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1 TIPOGRAFI 



FRATELLI SONZOG1SO 
Al LETTORI. 



JL rimo fra gli Opuscoli di Senofonte 
comparisce in questo secondo volume T Elo- 
gio d Agesilao , elogio che al dire di Ci- 
cerone tiene luogo e Supera di gran lunga 
le immagini tutte e tutte le statue che al- 
zate si sarebbero a quel virtuoso re e ca- 
pitano eccellente , ove egli con bello e no- 
tabile segno di modestia non le avesse 
mai sempre ricusate. Di un tal Elogio oltre 
la traduzione fattane da Marcantonio Gan- 
dini e quella di Lodovico Domenichi , ne 
possediamo una terza del conte Alessandro 
V erri , che ultima per tempo , e superiore 
per merito alle altre fu già inserita nella 
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nuova Collanti di Roma, ed ora degna- 
mente rivede la luce pei nostri torchj nel- 
la stessa patria dell'egregio volgarizzatore. 

Seguono indi i due Trattati intorno 
alle due più famose Repubbliche dell'an- 
tica Grecia, Lacedemone e Atene , re- 
cati in italiano entrambi dal sullodato 
Gandini , al quale eziandio appartiene la 
traduzione del Trattato intoi'no alla Cac- 
cia , e degli altri due sul Carico del Ge- 
nerale di Cavalleria e sull' Arte equestre . 
inedia non pertanto il discreto lettore che 
siffatte traduzioni non passarono intatte 
■nella presente edizione ; perchè la mano 
d' uri amico nostro ha praticato in esse la 
divisione de' capitoli e certe utili mutazioni. 
-Delle (podi mutazioni le più ampie , ed 
importanti sono quelle specialmente inse- 
rite nel Trattato della Caccia dove si 
sono aggiunte parecchie Note , che scelte 
vennero dal prolisso Commento che Felice 
lèsta aggiunse al non felice suo volgariz- 
zamento del libriccino medesimo, pubbli- 
cato in Napoli nel * 790 . 
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I due Discorsi sul Carico del Gene- 
rale della Cavalleria e l'altro sull'E- 
quitazione possono “ riuscire utili a cliiun- 
„ que non ristringa un arte nella sola pra - 
„ tic a , ma reputi questa avvalorarsi e no- 
„ bilitarsi mediante le osservazioni raccolte 
„ in tempi e luoghi diversi. E di simili os- 
y , servazioni le più antiche sono sempre le 
y, più preziose , non solamente per la ri- 
yy verenza che ad esse suol meritare l’etày 
yy ma perchè piace vedere di che guisa 
yy molti di que' primi precetti sieno ancora 
yy adempiti o negletti , combattuti od ap - 
yy provati ; laonde nel caso nostro poche 
„ cose fra quelle che si conoscono dagli 
yy uomini e dai popoli esercitati nell'arte 
yy equestre si troverebbono mancare alle 
yy carte di Senofonte. Il sig. Joly di Mai-, 
yy zeroy aveva già tradotto il trattatello 
y, sul Comando della cavalleria , e poiché 
yy l' ebbe corredato di note principalmente 
yy proprie a spiegare il testo, e a far co- 
yy nascere le parti costituenti la tattica dei 
^ Greci y l inseri nel tomo xu delle 
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„ Memorie dell Accademia delle iscrizioni 
„ e belle lettere , aggiungendovi eziandio 
„ due discorsi ne' quali espone per ragione 
„ di tempo i progressi della cavalleria in 
Grecia , dalli suoi primordii insino alla 
„ sconfitta del secondo Filippo macedone. 
„ Inoltre dichiarò egli le differenti specie, 
„ e armature di essa, la forma delle ordi- 
„ nanze , le varie sue proporzioni coll' in- 
„ fanteria. Ma in tutte queste indagini 
„ V operetta dell Ateniese vi comparisce 
„ più presto come accessorio che come 
„ soggetto , ed è quasi occidtata fra di- 
„ gressioni, è vero erudite, ma forse so - 
„ prabbondanti. Tuttavia il de Maizeroy 
„ pel suo argomento fu più benemerito 
„ verso il nostro autore di quello che pri- 
„ ma stato noi fosse il Camerario nella 
„ operetta intitolata Jppocomico. Ma ai 
„ di nostri a quest'uopo ha largamente 
„ provveduto un ellenista francese , il qiude 
„ editore in una e traduttore d' ambedue 
„ gli Opuscoli di Senofonte non ha potuto 
„ nascondere cosi il suo nome alle buone 
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„ lettere , eh' esse non sappiano andar 
„ debit idei al sig. Courier del dono, col 
„ quale egli le adorna , come halle adur- 
„ nate già colla scoperta del frammento 
„ che injìno a questi ultimi tempi pel 
„ compimento della narrazione amatoria 
„ di Longo il sofista si desiderava. Il 
„ sig. Courier paragonando i testi a pen- 
„ na che si conservano nelle librerie d' I- 
„ talia e Francia , rinvenne molte an- 
„ fiche lezioni ignote ai primi editori , e 
„ le insinuò nel testo, dove adattar si po- 
„ levano , senza nessuna correzione mo- 
,, derno, abbandonando ai critici l'esa- 
„ me di tutte le altre dubbiose e giuiste , 
„ da lui apposte a piè di pagina, perchè 
„ rettamente preferì di offerirci compito 
„ il testo di Senofonte , sino a quel punto 
„ che, secondo la sua opinione , aver si 
„ pub, ai nostri giorni, cioè assai muti- 
„ lato, del pari che tutti i monumenti an- 
„ tichi , ma non rifatto , nè restaurato , 
„ e tale in somma quale a noi i secoli ani 
„ tecedenti lo tramandarono 
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“ A questo testo, pubblicato in Parigi 
„ nel 1807 c0 * tipi Eberluirt si uni- 
„ sce la traduzione, in cui il sig. Courier , 
„ si manifesta esatto e fedele. Riassumen- 
„• do , come a noi pare , per quanto la 
„ varietà dei tempi il consente, quelle 
„ schiette e semplici grazie , onde già s'ab- 
„ bellivano gli scritti delTAmiot e del Mon- 
„ taigne , e che ora sono trasandate , non 
„ senza danno della francese letteratura , 
„ egli tenta felicemente di approssimarsi 
„ alla candida soavità e alla rara schiet- 
,, tezza per le quali lo stile di Senofonte 
„ tanto riluce , che nella sua lingua mede- 
„ sima non lui egli ad altri ingegni in- 
„ spirato la brama d imitarlo se non per- 
„ che dessero a divedere la vanità dei 
„ loro sforzi , e T eccellenza d' un origi- 
„ naie che vince ogni emulazione. Ma ciò 
„ che ha eziandio meglio giovato a ren- 
„ dere singolare il lavoro del traduttore 
„ si è V esperienza nell arte equestre che 
„ egli acquistò militando. E di fatti pa- 
„ recchi volgarizzamenti delle opere anti- 
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,, che se non inutili, riescono imperfetti, poi- 
„ che bastevole non è a questa specie di 
„ lavori il solo sussidio della gramatica , 
„ avendo i vocaboli, e le locuzioni , oltre 
„ il primitivo ed assoluto loro significato, 
„ una forza particolare e una proprietà 
„ relativa che assumono dalle leggi , dalle 
„ usanze , dai tempi , e più specialmente 
„ dalla disciplina a cui si riferiscono ; il 
„ perchè V ottimo e sincero traduttore deb- 
„ be mirare tanto a queste differenze , 
„ quanto a quelle che derivano dalla va- 
„ rietà dei modi e degli accidenti delle 
„ due lingue , per cosi porre in concor- 
„ dia le idee coi segni loro 

Leggesi nella Biblioteca dell' Argelati che 
certo Ettore Ostense il quale fu cavalle- 
rizzo del duca di Mantova traducesse l'arte 
del cavalcare ; ma il sig. Mustoxidi , del 
quale abbiamo fin qui riferite le parole (i) 
non avendo avuto fra le mani quel la- 
voro , già impresso in Venezia nel 1581 , 
ignora se l' Ostense all' esperienza pratica 
accoppiasse intelligenza di greco , e quindi 
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ragionando del Gandini , prende a caso 
una decina di versi , e nota in essi alcuni 
errori certamente gravi. Ora di questi er- 
rori e di varj altri purgando noi queir 
V antico volgarizzamento , e mutando talora 
pagine intere l'abbiamo in pari tempo cor- 
redato d' alcune note qua e là levate dalle 
illustrazioni del sig. Courier , ma con- 
fessiamo nondimeno che le nostre forze 
rimasero inferiori al buon volere, e che 
un qualche valoroso ingegno potrà ancora 
con migliore successo spendere in tale pro- 
posito più diligenti e più utili fatiche. 

“ Egli è probabile che Senofonte scri- 
„ vesse ambedue i mentovati ragionamenti 
„ quando toltosi dalle tempeste della vita 
„ pubblica , menava i suoi giorni in ripo- 
„ sato ritiro. Allora forse delibero, come 
„ egli stesso afferma, d'insegnare ai gio- 
„ vani amici suoi il modo di farsi eccel- 
„ lenti cavalcatori ponendo a profitto le 
„ cognizioni acquistate da lui per lunghis- 
„ sima pratica. E costoro lietamente avran - 
„ no accolto i suoi precetti perchè sap- 
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„ piamo che la gioventù in Atene , non 
„ senza rammarico dei vecchj ed economi 
„ padri , faceva spese soverchie , e gittava 
yy via denari in cavalli. Tanto dalle parole 
yy di Senofonte medesimo si arguisce, ma 
,, più ancora dal cominciamento della com- 
,, media delle Nuvole , dove il facetissimo 
,, Aristofane induce quel vecchio Strepsiade 
yy che morso dai debiti non può dormire, 
,, e chiama il ragazzo perchè gli accenda 
,, la lucerna ; onde poi esamina le partite 
yy e conteggia e tapinasi , mentre che con 
yy bizzarro contrasto il figliuolo dorme , e 
yy dormendo sogna cavalli e cocchi. Non 
yy pertanto non vengasi imprudentemente 
,, a conchiudere che Senofonte abbia que- 
yy sti suoi scritti e ricordi disteso quasi 
„ per oziosa pompa e per grazioso eser- 
„ cizio , eh’ egli eziandio nella presente oc- 
yy casione tutto è intento ad incitare alla 
yy virtù gli animi nobilmente nati , nel- 
,, V ispiegare i modi idonei a conoscere , 
„ educare e conservare il cavallo. Laonde 
yy col porgere gli ammaestramenti conve- 
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„ fievoli a formare perfetto il cavaliere , 
„ egualmente che Col descrivere gli studii 
„ e le diligenze colle quali il comandante 
„ è in obbligo di governarsi , ha avuto 
j, in mira la gloria e la salvezza che alla 
„ patria doveva ridondarne dalla milizia 
„ cavalleresca , sia per assaltare sia per di- 
„ fendersi , essendo l'Attica un paese di 
„ ristretto confine , ed aperto alle nemi- 

che incursioni. Quindi è con simile in - 
j, tendimento che nei Memorabili di So- 
6 crate egli introduce questo filosofo a di- 
to sputare degli uffìcii del prefetto della 
„ cavalleria con un tale ch'era staio eletto 
to a quel comando , e quindi è pure che 
to pone in bocca a Ciro nel libro della 
„ sua educazione quei ragionamenti coi 
„ quali il re fa palese il proprio pensiere 
„ di formare un corpo di cavalleria per j 
„ siano ' 

“ Per la qualità dell' argomento l'Opu- 
to scolo intorno V arte del cavalcare do- 
to vrebbe forse precedere l'altro compagno 
,y suo ; ma stando al tempo in cui fu scrit- 
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„ to, gli è debitamente posposto. Percioc- 
„ che Senofonte dichiara nella fine di esso , 
„ ch'egli già aveva composto il discorso 
„ per V ammaestramento del comandante, 
„ e secondochè si può congetturare dalle 
„ cose per entro toccate , il compose dopo 
„ la prima espedizione dei Tebani nel Pe- 
„ loponneso , ed innanzi alla battaglia di 
„ Mantinea (a) 

Più felice sorte ebbe il Discorso di Se- 
nofonte sulle rendite di Atene. Perchè sen- 
za parlare del volgarizzamento di Giu- 
seppe Fabiani Sanese impresso in Firen- 
ze nel 1763 , e che per molti rispetti me- 
rita lode, il chiarissimo professor Anto- 
nio Padovani pubblico or sono due anni 
in italiano il Discorso medesimo col te- 
sto a fronte in Pavia per le stampe di 
Valerio Fusi e Compagni. Bene altri aveva 
detto che tutto ciò che Senofonte suggeri- 
sce per accrescere la popolazione , primo e 
massimo fondamento del commercio e dcl- 
T industria , per promuovere , ed onorare 
la mercatura, per trarre ad Atene tutto 
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il mondo , è adottabile ai nostri stessi paesi 
e a' di nostri ; che i computi, ch'egli for- 
ma sopra i frutti delle miniere , ed il modo , 
chi e' propone di quegli aumentare, sono 
altrettante teorie , per avanzare fra noi 
almeno V agricoltura ; che i mezzi final- 
mente da lui somministratici , per conser- 
vare in tempo di guerra , le medesime ren- 
dite, e per accrescerle in quello di pace, 
sono precetti universali per chiunque alla 
pubblica amministrazione è destinato ( 3 ). 
Bene anche il Dumas aveva detto che an- 
ziché stordire il pubblico colla novità di 
certi progetti , tornava di maggior giova- 
mento il presentare semplicissimamente le 
idee rinnovale de' Greci ( 4 ) ma egli era 
poi riserbato al professore Padovani il di- 
mostrare che in questo Trattato delle Fi- 
nanze d' Atene unico che dell' antichità ne 
rimanga , Senofonte discorse molte cose 
intorno la scienza delle pubbliche entrate , 
che oggidì si sentono magnificare siccome 
cose nuove , e contano oltra ventidue se- 
coli. Il perchè egli non di erudite anno - 
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lozioni soltanto corredò il suo volgarizzar 
mento ma altresì di molte illustrazioni 
economiche alle quali finora i dotti non 
avevano posto T ingegno. Nondi manco l' in- 
serire queste illustrazioni per intero nel 
nostro volume ne avrebbe accresciuto di 
soverchio la mole ,* e alterata per cosi dire 
quella proporzione che possibilmente ser- 
bare dobbiamo fra le varie parti che com- 
pongono il tutto } e quindi arditi e timidi 
insieme abbiamo ridotto a profitto nostro 
solamente una parte di esse. 

L' Economico che Senofonte scrisse in 
Dialogo (> come specie di componimento più 
atto ad investigare e persuadere le verità , 
ad esempio del suo maestro ch'egli indiate a 
parlare) insegna agli uomini l'arte di man- 
tenere e di ampliare le domestiche facol- 
tà. Formava questo la cara e frequente let- 
tura di Scipione V Africano , e degli aurei 
ed utili precetti ond' esso è sparso si val- 
sero Varrone e Columella , e 1 ornata 
Musa di Virgilio ,* ed invaghì la penna 
del giovane Tullio a renderlo latino , come 



Digitized by Google 




xvm 

egli attesta nel secondo degli Uffìcj , do- 
ve convenendogli trattare dell' Economia 
si rimette a ciò Che in tal proposito di- 
scorse il nostro filosofo. La traduzione 
del Gandini è per avventura più esatta 
che quella di Alessandro Piccolomini sa- 
nese, stampata in Vinegia nel i 54 o; ma 
noi le abbiamo preferita l' altra che nella 
propria patria e nell'anno 17 67 fu data 
in luce parimente da un Sanese, il qual 
è Gaetano Lodoli , non già perchè ella 
non sia assai spesso dura , ed incult a) ma 
per certo amore di varietà , e per certa 
sua toscana proprietà nell'uso dei vocaboli 
che spettano alla cultura de’ campi, e alle 
domestiche suppellettili. La divisione in ca- 
pitoli e alcune note delle quali le più ap- 
partengono al francese Dumas serviranno 
a darle forse certa maggiore chiarezza. 

Finalmente V Epistole attribuite a Seno- 
fonte , e che leggonsi nella Raccolta di 
Stobeo , ora per la prima volta recate in 
italiano dal sig. Niccolo di Demetrio d'A- 
tanasio , egregio giovane epirota e della 
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materna sua lingua studiassimo , daranno 
maggior pregio al presente volume. La 
Vita poi dell' Autore fu già scritta latina- 
mente dal Lewenhlavio , e ridotta in ita- 
liano dal più volte nominato Gandini. 



ANNOTAZIONI ALLA PREFAZIONE. 



(i) Pro»» Varie stampate in Milano da Nicolò Bettoni i8at in 8.® 
pag. a 77 « «E- 

(a) Mustoxidi. Prote pag. a8o a seg. 

(3) L’editore della traduxione del Fabiani nella *na lettera al 
senatore Leonardo del Riccio. 

(4) Nella Prefittone della sua tradutione francete del ['Economico 
e delle Finente di Atene. 
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REPUBBLICA 

D E I 

LACEDEMONI. 



\ I. JZjssewdomi caduto alle volle nel pensiero , come 
Sparta , città fra tutte le altre di poca gente , sia stata 
in Grecia famosissima e potentissima ; mi sono maravi- 
gliato graudemente della cagione , onde questo possa 
esser avvenuto. Nondimeno, poi che m’informai della 
maniera di vivere degli Spartani , cessai d’ ogni maravi- 
glia. E veramente , che non solo ammiro, ma eziandio 
tengo in opinione del maggior savio del mondo , Li- 
curgo , da cui furono lor date le leggi , le quali osser- 
vando , essi riuscirono felici. Perchè egli , senza pigliare 
norma da altre città ; anzi ordinando molte cose contra- 
rie a diverse di loro; operò in modo, che la sua patria 
avanzò di felicità tutte le altre. Dunque, acciocché io 
incominci dal principio ; in quanto a quello , che si 
pertiene al nascimento de’ figliuoli , gli altri nutricano 
quelle fanciulle, che sono da marito , ed allevate no- 
bilmente, con quanto poco cibo possiamo immaginarci , 
e con pochissime vivande ; ma il vino , o del tutto lo 
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vietano loro , ovvero glie lo danno molto inacquato. 
E come diversi ad esercitar le loro arti fa bisogno, 
che stiano sedendo; così tutti gli altri Greci vogliono , 
che le fanciulle, riposandosi da ogni altra sorte di tra- 
vaglio , attendano all' arte della lana. Che si può dunque 
sperare , che nasca di notabile da donne allevate in 
questa maniera ? Ma Licurgo ebbe per opinione , che 
le serve solamente dovessero attendere all’ opere del ve- 
stire ; e che il principal carico delle gentildonne fosse 
l’ allevar de’ figliuoli. Però la prima legge , che egli fa- 
cesse , fu , che le donne attendessero agli esercizj del 
corpo non altrimenti, che fanno gli uomini. Dappoi , 
come ordinò agli uomini le contese del correre e della 
forza , cosi fece anco alle donne ; perchè egli teneva 
per fermo , che da padre / e madre robusti , dovessero 
nascer figliuoli robustissimi. Considerando parimente , 
quando la moglie andava a marita . che alcuni troppo 
ingordamente nel principio usava.. . con esse ; anco 
in questo particolare fu alquanto diverso di opinione 
dagli altri. Perchè determinò , che fosse vergogna al 
marito , se egli si lasciava vedere nell’ andare , o nel 
partirsi dalla moglie. Onde seguiva di necessitò , che 
accoppiandosi a questo modo, sentissero maggior diletto; 
e i parti , se ne nascevano , fossero più gagliardi , che 
quando si trovassero sazj di star insieme. Olire di ciò, 
levando a ciascuno il potersi maritare a che tempo 
volesse ; ordinò , che , mentre fossero nel fiore della 
età , si maritassero ; giudicando , che questo dovesse 
giovar grandemente al perfetto generar de’ figliuoli. E 
se per avventura accadeva, che qualche vecchio avesse 
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la moglie giovane; vedendo, clie per Io più elle erano 
custodite diligentissimamente , anco in questa parte or- 
dinò certe cose diverse dagli altri. Perchè volle , che 
questo vecchio conducesse a sua moglie qualcuno , che 
gli paresse eccellente di animo e di corpo , e di lui 
ne ricevesse figliuoli. Ma , se ci fosse chi non volesse 
abitar con la moglie , e nondimeno bramasse di avere 
figliuoli onorati ; determinò anco questo , che costui , 
appostando una donna feconda e generosa, e per- 
suaso il marito di lei a consentire alle voglie sue, po- 
tesse a questo modo allevarsi poi de' figliuoli. E altre 
cose molte egli concedette di questa maniera. Per il 
che le mogli vengono ad aver due case, e li loro mariti 
acquistano fratelli alti proprj figliuoli , i quali parteci- 
pano insieme del nascimento , e della gagliardia ; ma 
sono esclusi dalla roba. A questo modo, tenendo diversa 
opinione dagli altri nel generar figliuoli , ognuno può 
molto ben considerare, quanto egli facesse gli uomini 
di Sparta più eccellenti cosi di grandezza di corpo , 
come di forze. 

II. Ma poi che ho ragionato del nascimento, voglio anco 
favellare de’ costumi , co’ quali vengono allevati , e uo- 
mini , e donne. Dunque gli altri Greci , che fanno 
professione di allevare i lor figliuoli nobilissimamente , 
quanto prima i fanciulli possono intendere quel , che 
vien detto, subito li pongono sotto la custodia di servi 
pedanti, e li mandano a casa de’ maestri; acciocché im- 
parino lettere , e musica , e tutto ciò , che si perbene 
all’arte della lotta. Oltre a ciò ammolliscono i piedi a' 
fanciulli con le scarpe; e avvezzano i corpi loro troppo 
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morbidi col mutarli di vestimenti , per non dire , che 
misurano anco il cibo con la capacità del ventre. Ma 
Licurgo , in vece di dar il servo per pedante a cia- 
scuno in particolare , volle , che fossero governati con 
ampia potestà da uno di coloro, li quali sogliono essere 
eletti a’ supremi magistrati ; e a costui dall’ ammaestra* 
mento de’ fanciulli fu posto nome Pedonomo : e gli 
diede piena autorità di raunare insieme i fanciulli , 
e di castigarli severamente , se avesse veduto alcun dì 
loro far qualche cosa trista. Gli consegnò similmente 
alcuni di quelli , che erano vicini al metter la barba , 
da portargli dietro le sferze , acciocché , quando faceva 
bisogno , li potessero castigare. Onde la modestia nei 
fanciulli era grande , grande similmente la obbedienza. 
Ma in luogo , che gli altri con le scarpe indeboliscono 
i piedi , ordinò , che andassero scalzi , e li indurissero. 
Perchè pensava , quando si avvezzassero a questo modo, 
che mollo più agevolmente avrebbono potuto salire al- 
l’alto , scendere al basso , spingere innanzi , ritirarsi , e 
correre più velocemente esercitati co’ piedi scalzi , che 
calzati. Cosi in vece anco di mutar vestimenti per 
morbidezza , determinò , che in tutto l’ anno si di- 
sponessero a portar una sola sorte di veste, giudican- 
do , che in questa maniera dovessero divenir più forti 
a sopportare il freddo e il caldo. Del cibo , volle , 
che il maschio ne avesse tanto , che da replezione non 
si gravasse ; ma più tosto , che imparasse a sofferire 
qualche poco di fa me ; conciossiachè avesse per opinio- 
ne , che coloro , li quali si allevassero a questo modo , 
più agevolmente , quando fosse venuto il bisogno , 
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nvrebbono sopportala ogni fatica senza mangiare; e anco, 
in occasione , che lor fosse comandalo , si sarebbono 
col medesimo cibo più lungamente sostentati, e con 
meno vivande ; e finalmente con maggior facilità avrcb- 
bono avuta cara ogut sorta di cibo. Stimò appresso di 
tjuesto , che quel nutrimento fosse più giovevole a 
viver sani , e divenir alti di persona , il quale facesse 
riuscire magri i corpi anzi che grassi ; nondimeno au- 
ciocchè non fossero molestati dalla fame oltre il dovere, 
concedette il poter pigliare quello , che loro abbiso- 
gnava ; ma non senza industria ; permettendo solamente 
di rubar tanto , quanto bastasse a sfamarsi. E son sicu- 
ro , che ognun sappia, che egli permise questo non ad 
altro fine , se non acciocché , chi nou aveva altro 
modo da procacciarsi il vivere , con questa sorte d’ in- 
dustria lo si acquistasse. Perchè è manifesto, che colui, 
il quale disegna di rapir alcuna cosa , bisogna per ne- 
cessità , che la notte vegghi , il giorno tenda insidie e 
inganni ; e finalmente , volendo impadronirsi di quan- 
to egli disegna , abbia le spie allestite. Laonde egli 
ammaestrava i fanciulli in tutte queste cose perchè 
voleva farli più accorti a provvedersi il vivere , e 
per conseguenza più bellicosi. Ma dirà forse alcuno , 
per qual cagione adunque, se egli pensava, che il furto 
fosse un certo che di bene, ordinò, che quel tale, che 
veniva colto sul fatto , si castigasse acerbamente. Perchè 
a parer mio , gli uomini castigano coloro , che non 
fanno bene anco le altre cose , che vengono loro inse- 
gnate ; e però ancor essi punivano costoro, che erano 
colti sul fatto , quasi nou sapessero destramente involare. 
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Avendo eziandio determinato, che il rubare gran quan- 
tità di grano fosse ingegnosa cosa , ordinò nondimeno 
che questi fossero flagellati dagli altri innanzi all’ ara di 
Diana Ortia ; volendo con ciò dinotare , che colui , il 
quale per breve tempo si duole , può godere lunga- 
mente , e onoratamente le sue allegrezze. Dinota anco 
a un medesimo tratto, che l’uomo delicato, e scempio, 
quando fa mestiero di celerità, sente poco giovamento,, 
e travaglio molto. Acciocché parimente, se per avventura 
il Pedonomo si partiva , i fanciulli non rimanessero 
senza capo, ordinò, che sempre quel cittadino, il quale 
fosse presente , avesse autorità suprema di coman- 
dar a fanciulli quanto l’ occasione richiedeva ; e di 
castigarli, se facevano qualche errore. Onde nasceva, 
che i fanciulli si- portavano più modestamente; percioc- 
ché non ci è alcun' altra cosa , la quale venga temuta 
da’ fanciulli, né dagli uomini quanto i loro maestri. Ma 
acciocché anco , quando accadeva , che non si trovasse 
presente uomo alcuno, i fanciulli non rimanessero senza 
governo ; volle , che quegli comandasse a maschi , il 
quale in ogni squadra fosse più severo degli altri ; per 
la qual cosa mai non si trovan ivi i fanciulli senza capo. 
Ma egli mi par similmente , che si debba ragionar degli 
amori de’ fanciulli ; perchè anco questo pertiene a’ loro 
costumi. Dunque gli altri Greci (siccome i Beozii) hanno 
una tale usanza , che l’ uomo , e il fanciullo conversino 
sempre insieme; ovvero (come fra gli Elei) per cagione 
della leggiadria godano il fiore della loro età ; ma ve 
ne sono certi altri , che vietano affatto agli amanti il 
favellar co’ fanciulli. Nondimeno Licurgo, avendo con- 
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traria opinione a tutti costoro, determinò, che trovan- 
dosi alcuno , il quale fosse uomo , come si conviene , e 
acceso della bellezza d’ animo d’ un fanciullo bramasse 
fallosi amico virtuosamente, e conversar seco, si lodasse 
un tale affetto , e si giudicasse , che questo costume 
fosse onoratissimo. Ma se veniva a luce , che altri de- 
siderasse il corpo del fanciullo , quella cosa parendogli 
sozza fuor di modo , ordinò , che appresso i Lacedemoni 
gli amanti si guardassero da usare co’ fanciulli non al- 
trimenti , che ne’ piaceri amorosi i padri si guardano 
da* figliuoli, i fratelli da’ fratelli. Nè mi maraviglio, che 
alcuni non credano quel , eh’ io dico ; perchè diverse 
città sono, le quali non hanno leggi, che vietino l’usar 
co’ fanciulli. 

III. Fin qui basti de’ costumi laconici , e degli altri 
Greci d’ intorno i fanciulli. Consideri poi chi vuole , 
quale di questi faccia gli uomini più pronti ad obbe- 
dire , più modesti , e più continenti in ogni occasione. 
Ma quando escono di fanciullezza, ed entrano nella gio- 
ventù , gli altri Greci non pongono più i loro figliuoli 
alla cura de’ pedanti , ovvero maestri , nè permettono , 
che alcuno più loro comandi ; ma li lasciano in libertà. 
Nondimeno Licurgo fu anco iu questo di contrario pa- 
rere ; perchè , vedendo , che quelli , che giungevano a 
questa età , erano spiritosi per natura , e arroganti , e 
finalmente inclinatissimi a’piaceri; provvide, che fossero 
tenuti in continue fatiche e travagli ; e dichiarando 
appresso , che colui , il quale ricusasse di far questo , 
non potesse più esser ammesso ad esercizio alcuno da 
gentiluomo : fece si , che non solamente quelli , che 
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erano eletti dal pubblico ; ma eziandio gli altri , che 
privatamente avevano cura de’ loro , si affaticavano a 
non lasciare , che si spaventassero per le fatiche , e 
per conseguente perdessero nella città ogni riputazione. 
Desiderando oltre di ciò sopra ogni altra cosa, che si 
allevassero modestissimi ; ordinò , che quando cammina- 
vano per la strada, portassero le mani sotto il mantello: 
uon ragionassero , non guardassero attorno : drizzassero 
solamente gli occhi alle cose , che avessero davanti ai 
piedi. Onde è manifesto , che anco il sesso maschile 
può allevarsi più modesto , che il femminile. Ve- 
ramente non avresti udito niente più la lor voce , 
che se fossero stati di marmo; niente più girar gli oc- 
chi , che se fossero stati di bronzo ; e finalmente ti sa- 
rebbono paniti più modesti , che non sono le donzelle 
nelle camere loro. Se parimente venivano condotti al 
Fidizio , bastava assai che fossero uditi ragionare so- 
lamente di quelle cose , delle quali erano dimandati. 
Questa era la diligenza , che ordinò Licurgo ne’ costumi 
dei fanciulli. 

I IV. Nondimeno d’ intorno i giovani volle , che si 
mettesse maggior pensiero ; perchè stimava , che essi , 
quando fossero divenuti , quali si conviene , sarebbono 
stati di gran giovamento alla repubblica. Però accor- 
gendosi, che le compagnie di coloro, li quali avevano 
un certo desiderio particolare di avanzar gli altri, erano 
graziosissime ad ascoltarsi quando cantavano, e bellissime 
a vedersi quando contendevano nel giuocar alle braccia ; 
pensò, quando avesse posto a contendere i giovani insieme 
nelle cose della virtù , che a questo modo sarebbono dive- 



Digitized by Google 



•3 '*5 

w I J 



49 

nuli valorosissimi. Ora io racconterò la via, che egli tenne 
per accenderli a questi contrasti. Gli Efori eleggono del nu- 
mero dc’giovani tre uomini , li quali chiamano Ippagreli. 
Ogu’ uno di questi si fa la scelta di cento uomini, allegan- 
do la cagione perchè ne pigli alcuni , e alcuni altri ne ri- 
fiuti. Coloro adunque , che non hanno ricevuto questo 
onore, contendono, e con quelli che li hanno mancali, 
e con quegli altri , che nella scelta sono stati lor posti 
innanzi ; e si osservano scambievolmente , se veggono 
altrui tentare cosa alcuna , che non abbiano per ono- 
rata. Questa contesa è accettissima agli Iddìi , e utilis- 
sima alla repubblica , per essa facendosi manifesto , 
quali siano le operazioni degli uomini valorosi ; e eser- 
citandosi ognuno separatamente , per esser sempre vit- 
tuosissimo. E se l’ occasione si presenta , ciascuno di 
questi ajuta la repubblica con tutte le forze. Egli è 
necessario oltracciò, che attendino a star sani; per- 
ciocché incontrinsi dove si voglia , per avanzare il 
compagno , fanno insieme alle pugne. E ognuno , che 
si trova presente , ha libertà di partirli. E se qualcun 
di loro non obbedisce colui, che li parte, il Pedooomo 
lo conduce dinanzi agli Efori ; ed essi lo castigano se- 
veramente ; perchè non vogliono , che alcuno mai si 
lasci talmente vincer dall’ ira , che non obbedisca alle 
leggi. Poiché sono usciti di gioventù ( e del numero 
loro vengono eletti i magistrati più importanti) gli altri 
Greci non si curando , che attendino più ad esercitare 
le forze del corpo} nientedimeno vogliono, che vadano 
alla guerra. Ma Licurgo ordiuò , che gli uomini di 
Sskofobtm , Optuc. tom . II. \ • 
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questa età avessero per nobilissimo esercizio la caccia 
quando però non fossero impediti in qualche officio 
pubblico ; acciocché ancor essi non meno de’ giovani 
potessero durare contra i travagli della milizia. 

V. Oggimai abbiamo distesi quasi tutti quei costumi, 
li quali da Licurgo erano assegnati a ciascuna età. Ora 
mi studierò di spiegare la maniera del vivere , che 
diede a tutte. Licurgo s’ abbattè negli Spartani in tem- 
po , che attendevano , come gli altri Greci , a far con- 
viti in casa : onde , accorgendosi , che ivi molti di loro 
si portavano viziosamente , ridusse quelle compagnie in 
pubblico con intenzione, che in questa guisa si sareb- 
bono guardati di trapassare i segni. Ordinò similmente, 
che mettessero in tavola le vivande con tal misura, che 
non si empiessero troppo , e nienledimanco ne avessero 
abbastanza. Sogliono parimente molti di coloro, li quali 
alteudono alla caccia , aver delle cose senza pensarvi , 
e anco talvolta i ricchi portano in comune la preda ; 
onde le tavole, mentre seggono insieme, non sono mai 
vuole delle cose da mangiare, nè anco molto sontuose. 
Vietando oltre di ciò 1’ uso delle bevande non neces- 
sarie , le quali offendono il corpo , e 1’ animo , diede 
liberti a ciascuno di bere dovunque aveva sete; perché 
gli pareva , che a questo modo niuna bevanda potesse 
nuocere , anzi dovesse dilettare grandemente. Per la 
qual cosa , come può avvenire , che fra coloro, li quali 
vivono in una medesima casa di quella maniera , si 
possa trovare chi per mangiar troppo , ovvero per ub- 
briacarsi , ruini sè medesimo , e la sua famiglia ? E 
conciossiachè nelle altre città per lo più quegli uomini. 
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cbe hanno una certa ugualità , sogliono conversare in- 
sieme, onde fra loro non si vergognano punto: Licurgo 
mescolò in Sparta si fattamente ogni cosa a vicenda , 
che molle volte i giovani con la propria sperienza im- 
parano da' vecchi , perchè 1’ usanza della patria vuole , 
che ne’ conviti pubblici si faccia menzione delle opera- 
zioni segnalate , che avrà fatte ciascuno nella città ; 
onde quivi non si sente mai ingiuriar alcuno : non in- 
solenza per bever troppo : non atti vergognosi : nè fi- 
nalmente parole meno che oneste. Questi conviti pubblici 
fanno anco questo giovamento, che per ritornare a casa 
bisogna , che camminino ; e si studino di non vacil- 
lare pel troppo bere : sapendo , che non debbono ri- 
manere , dove hanno cenato : e sono astretti a servirsi 
delle tenebre in vece del giorno. Perchè nelle sentinelle 
non è lecito ad alcuno farsi la strada col lume. Ve- 
dendo appresso di ciò Licurgo , che coloro , li quali 
stanno in continuo esercizio , sono coloriti , musculosi , 
e gagliardi , ed all* incontro quegli altri , che friggono 
le fatiche, gonfi , macilenti, e deboli; non si scordò 
nè anco di questo; anzi, considerando fra sè medesimo, 
se per avventura egli fissava il pensiero a qualche cosa, 
che il corpo non aveva bisogno di altro nulla , ordinò 
che sempre il maggior di età in tutte le scuole avesse 
carico di non lasciare, che gli altri mangiassero troppo. 
E anco in questo mi pare, che egli non errasse punto: 
perciocché niuno troverà cosi di leggiero uomini , li 
quali avanzino gli Spartani di sanità e di forze di 
corpo ; conciossiachè essi , in esercitandosi , adoperano 
e gambe , e mani , e collo. 
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VI. Oltre di ciò, anco in questo particolare, Licurgo 
tenne diversa opinione dagli altri. Perciocché in tutte le 
altre città ognuno è padrone de’ suoi figliuoli, de’ servi, 
e della roba. Nondimeno Licurgo, volendo provvedere, 
che i cittadini non solamente non si facessero danno 
1’ un coll’ altro ; ma eziandio , godendo certe cose 
scambievolmente, si giovassero insieme; determinò, che 
ciascuno potesse comandare non tanto a suoi figliuoli , 
quanto agli altrui. Onde se uno sa , che quei fanciulli , 
a' quali egli comanda , abbiano padre: bisogna di ne- 
cessità , che egli adoperi la sua superiorità in quella 
maniera , nella quale brama , che gli altri la adoprino 
sopra i suoi. E se per avventura qualche fanciullo bat- 
tuto da un altro , si lamenta col padre , egli è vergo- 
gna , se non lo balte di nuovo. Tanto grande fra loro 
è la confidenza , che non temono punto , che alli lor 
figliuoli venga comandata cosa alcuna , che non istia 
bene. Ordinò similmente , quando altri avesse bisogno 
de’ servi altrui , che potesse valersene, e che i cani da 
caccia fossero comuni ; onde , se ci sono di quelli , che 
abbiano bisogno di cani, si vagliono degli altrui a cac- 
ciare ; e essendovi alcuno , che non abbia tempo di 
andare a caccia , li presta volontieri. E cosi fanno dei 
cavalli. Perciocché , quando altri è infermo , ovvero ha 
bisogno di cocchio , o brama di giungere tosto in 
qualche luogo , vegga un cavallo , dove si voglia il 
prende ; e poi che se ne è servito per sua comodità , 
lo restituisce. Non volle parimente , che i suoi osservas- 
sero certe usanze , le quali osservano gli altri. Perchè , 
quando ad alcuui , per desiderio di non abbandonar la 
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caccia, sopragiunge addosso la notte, si che quantunque 
abbiano bisogno di mangiare , nondimeno si trovava 
senza vettovaglie ; determinò , che coloro , li quali ave- 
vano riposato , lasciassero apparecchiate le vivande ; e 
quegli altri , che si trovavano affamati , aperti i sigilli , 
tolto quanto faceva lor bisogno ; suggellassero di nuovo 
quel , che avanzava. In questa maniera , essendo ogni 
cosa comune anco quelli , che sono poveri , quando ne 
hanno disagio, partecipano di tutto ciò, che si trova in 
quel paese. 

VII. Appresso fece Licurgo ancora un* altra deter- 
minazione in Isparta diversa dalle usanze degli altri 
Greci ; perciocché in tutte le altre città ognuno attende 
con ogni diligenza a far della roba ; conciossiachè, col- 
tivando questi la terra; quelli solcando il mare; quel- 
1’ altro mcrcatando ; e quell’ altro esercitando qualche 
arte; si fa le spese. Ma Licurgo vietò a gentiluomini 
Spartani 1’ esercitarsi d’ intorno quelle cose , che tendono 
ad accumular denari ; ordinando , che facessero stima 
solamente di ciò, che s’ appartiene ad acquistar la libertà 
della repubblica. Perciocché a che fine si dovevano de- 
siderar le ricchezze in quel luogo, ‘dove, avendo egli 
determinato , che tutti fossero provveduti con la mede- 
sima ugualità delle cose necessarie al vivere; con questa 
maniera di viver a un modo istesso conseguiva , che 
per diletto non desiderassero di esser ricchi? Non fa di 
raestiero parimente per cagione del vestire attendere al 
guadagno ; perché essi non cercano di ornarsi con la 
magnificenza delle vesti ; ma con la gagliardia del corpo. 
Nè similmente hanno bisogno di raunar denari per le 




spese , die fanno alla loro famiglia ; perciocché volle , che 
fosse molto più onorevole giovare agli amici co' travagli 
«lei corpo, che con la grandezza dello spendere ; mo- 
strando , che quello nasceva da grandezza d’ animo , e 
questo dalle ricchezze. Vietò similmente il farsi ricco 
per vie indirette. Perchè prima d’ ogni altra cosa or- 
dinò una sorte di moneta , della quale , se in una casa 
ve ne fosse tanta solamente, quanta valesse dieci mine , 
egli era impossibile, che ella potesse star occulta o ai 
padroni, ovvero a servi: conciossiachè per allogarla, le 
facesse mestiero di luogo grande: e di carri per con- 
durla altrove. L’ oro e l’ argento suol essere cercato di- 
ligentemente ; e nondimeno vendendosene in qualche 
luogo , colui , che n’ era padrone , veniva castigato. 
A che fine dunque vogliamo noi , che altri attendi ad 
acquistar denari là , dove il valersene più tosto ci rende 
travaglio , che piacere. 

Vili. Veramente egli è manifesto a ciascuno, che gli 
Spartani sopra tutte le cose sono osservantissimi de'ma- 
gistrati , e delle leggi. E son di parere , che non prima 
Licurgo tentasse uno stato di Repubblica cosi eccellente, 
eh’ egli avesse tirati nella sua opinione i principali della 
città : e questa è la ragioue , che nelle altre città i più 
potenti non vogliono tener conto de’ magistrati , anzi par 
loro , che questo non si convenga a gentiluomini. Non- 
dimeno in Sparta i più grandi si mostrano obbedien- 
tissimi ai magistrali , e si tengono a grande onore Tes- 
ser umili ; e il fare , quando sono chiamati , non cam- 
minando passo passo , ma più tosto correndo , quanto 
vien loto comandato. Perchè giudicano , s’ essi sono i 
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primi , che incomincino ad ubbidire , che gli altri deb- 
bono imitarli ; e veramente la cosa sta cosi. E si dee 
credere, che questi tali insieme con Licurgo fossero 
quelli , che stabilissero agli Efori tanta autorità , per- 
chè sapevano , che il maggior bene , che si possa de- 
siderare ad una città , ad un esercito , e ad una casa , 
era la ubbidienza ; conciossiacchè quanto fosse maggiore 
l’ autorità del magistrato , tanto più si pensava , che i 
cittadini dovessero temerlo; e per conseguenza obbe- 
dirlo. Questa è la cagione , perchè agli Efori fu data 
somma autorità di castigare ognuno, definire ogni cosa , 
privare gli uomini de’ magistrati, imprigionarli e chia- 
marli in giudizio della vita. Essendo l’ autorità loro così 
grande , non permettono , sì come fanno le altre città, 
che i magistrati , dopo che sono eletti , governino tutto 
il tempo dell’ anno a lor modo ; ma a somiglianza dei 
principi assoluti , ovvero di que’ presidenti , che rego- 
lano i giuochi alla lotta , se s’accorgono , che qualcuno 
operi contro le leggi , lo castigano incontinente. Non- 
dimeno essendo le invenzioni di Licurgo , con le quali 
piegò i cittadini ad ubbidire alle leggi , molle , e eccel- 
lenti; questa mi par bellissima sopra tutte le altre, che 
egli non volle pubblicar le leggi al popolo, prima che 
andasse insieme co’ principali della città a consigliarsi 
con Apolline in Delfo , s’ era meglio , e più giovevole, 
o no, che Sparta ubbidisse alle leggi , eh’ egli aveva 
distese. Dove , avendo in risposta dell'oracolo , che que* 
sta era cosa buona : allora finalmente le pubblicò : di- 
chiarando , che coloro , li quali non avessero ubbidito 
a tali leggi confermate dall’ oracolo d’ Apollinc , non 
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solamente fossero tenuti per uomini , che facessero cen- 
tra le leggi ; ma contra Iddio. 

Fu parimente in Licurgo degno di meraviglia , che 
egli persuadesse nella città esser meglio morire onora- 
tamente , che vivere con vergogna. Perchè se vi con- 
sideriamo bene , troveremo , che mollo men numero 
muore di questi , che di quegli altri, li quali temono 
la morte. E certamente, se vogliamo dir il vero, ognuno 
si salva molto più agevolmente , col valore , che con la 
viltà ; perchè quello è più facile , più dilettevole , più 
spedilo , e più possente. Si manifesta appresso , che la 
gloria è compagna della virtù ; perciocché tutti deside- 
rano di favorire gli uomini valorosi. Che invenzione egli 
trovasse ad ottener questo, non bisogna lasciar di raccon- 
tare. Dunque Licurgo provvide di stabilire agli uomini 
dabbene uno stato pien di felicità; e a’ tristi pien di 
miseria. Perchè nelle altre città , quando altri è da poco, 
solamente egli è conosciuto per da poco; ma pur nel 
medesimo luogo questo tale tratta i suoi negozj, nel 
quale li tratta anco un uomo dabbene; siede nel luogo 
istesso , e parimente , se gliene vien voglia , va ad eser- 
citarsi. Ma in Isparta ognuno si terrebbe a vergogna di 
ricevere in compagnia un uomo da poco , ovvero di 
esercitarsi con esso lui alle braccia. Per lo più ancora 
colui , che è di questa sorte , quando gli altri si divi- 
dono per giuocare insieme alla palla , non si trovando 
ehi li voglia dalla sua , vieti lasciato fuori ; e similmente 
nel festeggiare vien cacciato ne’ più infimi luoghi. Nella 
strada bisogna , clie ceda a ciascuno , e nel sedere , e 
anco fra i più giovani , che egli si levi. Egli è astretto 
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far le spese in casa propria alle donzelle sue parenti , 
nè può ricusare di contender con esse loro nelle cose 
di fortezza. Non gli è lecito lasciar la moglie sola a casa, 
e , lasciandola , vien condannato. Non uscire di casa 
pomposamente , nè imitar gli uomini di buona fama, se 
però egli non vuole esser battuto da’ migliori. Onde 
essendo spinti gli uomini vili da una vergogna cosi futa, 
non mi maraviglio punto, che ognuno faccia men stima 
della morte, che di una vita cosi vergognosa e infame. 

X. Mi par oltre di questo , che Licurgo si portasse ec- 
cellentissimamente , quando nelle sue leggi manifestò , 
come fin in vecchiezza si potesse vivere virtuosamente. 
Perciocché, assegnando al consiglio de* vecchi le cose, 
che si fanno nel fin di nostra vita, operò che anco 
in quella et k i pensieri delle cose alte non fossero ab- 
bandonali. Parimenti è da commendare assai, che egli 
provvedesse anco alla vecchiezza degli uomini valorosi ; 
perchè dando amplissima autorità a’ vecchi di giudicare 
sopra le contese dell’ onore , fece , che la vecchiezza 
fosse tenuta in maggior pregio della gioventù. E certo, 
che questa maniera di contesa fra tutte le altre , che 
trattano gli uomini fra loro , ragionevolmente vien tenuta 
la più eccellente. Perciocché non è dubbio veramente , 
che 1’ esercizio della lotta non sia onorato ; nondimeno 
egli appartiene al corpo. Ma 1’ esercizio de’ vecchi mo- 
stra quanta sia la fortezza dell’ animo loro. Per la 
qual cosa , come l’ animo è più nobile del corpo , 
cosi parimente le contese dell' animo a quelle del corpo 
si debbono anteporre. Come ancora non dobbiamo ma- 
ravigliarci notabilmente di questo altro ordine di Li- 
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cargo? poi che, vedendo egli, che colora, li quali 
fanno poca stima della virtù, non sono buoni da illu- 
strare le patrie loro, costrinse tutti in Isparta ad ogni 
sorte di virtù ad esercitarsi? Per la qual cosa, nella 
maniera, che gli uomini privati sono più eccellenti l'un 
dell'altro, attendendo alcuni agli eserdzj virtuosi, ed 
alcuni sprezzandoli ; cosi veramente Sparta avanza tutte 
le altre città io virtù ; perchè ella sola attende iu pub- 
blico alle cose dell’ onore. Non è anco questa bellissima 
cosa , che le altre città castigando coloro solamente , 
che ingiuriano altrui , Licurgo nondimeno punisca anco 
quegli altri , li quali sono veduti pubblicamente non 
tener conto di farsi uomini da bene ? A parer mio egli 
considerava , se uno là prigione un’ altro ; se rapisce 
qualche cosa , o la invola , che solamente vien fatto 
dispiacere a coloro , che ne sentono il danno : ma gli 
uomini da poco , e vili , sono la totale ruina delle pa- 
trie loro. Onde per opinion mia egli fece bene , asse- 
gnando a costoro gravissimi castighi. Ordinò similmente 
a suoi una certa necessità irreparabile di attendere a 
tutte le cose , che giovano alla vita civile ; perchè volle, 
che coloro , li quali nelle lor professioni si portavano 
bene , tutti entrassero al governo della repubblica; non 
avendo punto riguardo nè alla debolezza del corpo , 
nè alle poche facoltà d’ alcuno. Ma se ci era per av- 
ventura chi per trascuraggine non osservasse quello , che 
era determinato dalle leggi , ordinò che questo tale non 
fosse ammesso in Isparta nel numero loro. Che poi que- 
ste leggi siano antichissime, egli è manifesto , perchè si 
sa , che Licurgo fu al tempo degli Eraclidi. Pur , quan- 
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tunque siano cotanto antiche, ora nondimeno agli altri 
elle sono nuove ; perciocché è cosa degna di grandissima 
meraviglia , che da ciascuno vengono lodate queste ma- 
niere di costumi, e niente di manco niuna città cerca 
d’ imitarle. Questi sono i beni comuni a tutti in pace, 
e in guerra. 

yXI. Ma se qualcuno desidera intendere, Se le in- 
venzioni di Licurgo nelle cose della milizia siano migliori 
di quelle degli altri, ponga mente a quanto io dirò. 
Dunque primieramente gli Efori fanno pubblicare per 
tempo 1’ anno, così ai cavalieri , come ai fanti armati di 
corazza , e anco agli artefici , li quali disegnano di man- 
dar fuori ; onde nasce , che non ci sia cosa alcuna nella 
città adoperata dagli uomini , della quale i Lacedemoni 
non siano forniti in campo abbondantemente. Di più 
tutti gli istrumenii , li quali comunemente bisognano a 
un esercito , ordinò , che si portassero parte su carri , 
e parte sopra giumenti ; acciocché a questo modo si po- 
tesse veder meglio quel , che manca. Quando andavano 
a combattere , voleva , che avessero la veste rossa , e 
uno scudo di rame : parendogli , che questo non si as- 
somigli punto a quello delle femmine ; e che fosse molto 
acconcio alle cose della guerra ; perciocché si netta pre- 
stissimo , e con gran difficoltà si macchia. Concedette 
parimenti a quelli , eh’ erano usciti dagli anni della fan- 
ciullezza , di portare la zazzera , affine , che paressero 
maggiori, più onorati e più terribili. E avendoli dispo- 
sti in questo modo , divise tutta la cavalleria, e la fan- 
teria armata di corazza in sei compagnie. Ogni compa- 
gnia della città ha un Capitano , quattro Centurioni , 
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otto quinquagenarj, e sedeci capi di squadra. I sol- 
dati di queste compagnie , mandato il bando , alcuna' 
volta si mettono in ordinanza in tre , e alcuna in sei ' 
squadre. E benché alcuni pensino che la battaglia ar- 
mala de’ Lacedemoni sia molto impedita dall’armi, non- 
dimeno s’ ingannano , perché non è così. Conciossiachè 
le ordinanze Spartane abbiano i lor capitani in fronte , 
e ogni squadra sia fornita di tutto ciò, che le fa biso- 
gno. Ed è cosi agevol cosa intender questa sorte di batta- 
glia , che niuno , al quale non sia levata la possanza di 
conoscer gli uomini , potrebbe errar mai ; perchè alcuni 
hanno carico di andare innanzi, e alcuni altri di segui- 
tare. Ma il segno della forma della ordinanza si piglia 
dalla bocca del capitano delle squadre quasi dal bandi- 
tore ; e talora le falangi si allargano , e talora si con- 
densano; e tutte queste cose sono facilissime da impa- 
rare. Che questa sorte di battaglia , quantunque sia po- 
sta in disordine , possa nondimeno combattere con ogni 
altra, egli è malagevole che altri se ne intenda, il quale 
non sia ammaestrato nelle leggi di Licurgo. Ai Lace- 
demoni sono facilissime da fare quelle cose , le quali 
da coloro , che hanno 1’ armi in mano , pajono diffici- 
lissime. Perciocché, quando spingono innanzi co' comi, 
la battaglia segue nel retroguardo. E se per avventura 
la falange nemica fra questo mezzo si scuopre , fanno 
intendere al capitano del retroguardo, che passi nella 
parte sinistra della vanguarda , nè si muova di luogo , 
fin che la falange degli inimici sta ferma. Ma se, men- 
tre si trovano in questa forma, gli inimici tentano as- 
saltarli alle spalle , tutte le ordinanze si girano ; accioc- 
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ché sempre j più valorosi mostrino il viso agli inimici. 
E quando avviene alcuna volta , che il Generale si trovi 
nel fianco sinistro , non pertanto dubitano nè anco al- 
lora di trovarsi in peggiore stalo ; anzi bene spesso in 
migliore. Perciocché , se vi sono di quelli , che tentino 
di coglierli in mezzo, non possono giungere dove le 
squadre sono disarmate , anzi armate eccellentemente. 
Se anco qualche volta la occasione porterà , che sia me- 
glio al Generale mettersi nel corno destro , voltando il 
corno della ordinanza, girano la falange, finché il Ge- 
nerale si trovi nel corno destro, e il rctroguardo nel 
sinistro. Similmente , se scuoprono la battaglia nemica 
dalia parte destra , che cammini innanzi co’ corni, non 
fanno niente altro che voltar tutte le squadre con la 
proda contra gli inimici a somiglianza d’una galea; per 
la qual cosa il relroguardo a questo modo gira faccia 
verso il fianco destro. E quando gli inimici si lasciano 
vedere dal sinistro lato, non permettono anco da quella 
parte, che spuntino ; ma li spingono addietro; ovvero 
fanno che le squadre voltino faccia verso gli inimici: 
onde le ultime file vengono a voltar faccia verso il si- 
nistro fianco. 

XII. Distenderò ora il modo, che Licurgo voleva 
che si osservasse nel piantare gli alloggiamenti ; per- 
ciocché parendogli che gli angoli dell’ ordinanza qua- 
drata fossero inutili , faceva gli alloggiamenti in forma 
rotonda , quando però non erano difesi da qualche 
montagna, ovvero nón avessero alle spalle qualclie città, 
o qualche fiume. Ordinò le guardie del giorno, le quali 
Stessero con la faccia volta verso gli alloggiamenti. Per- 
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chè queste non sono poste per cagione degli inimici , 
ma degli amici. Alla cavallerìa è dato carico d’ investi- 
gare ciò , che fanno gli inimici da quei luoghi , dove 
ella può scoprire molto di lontano. E volle , che fosse 
officio degli Sciriti osservare, se alcuno tentava partirsi 
di notte dalla falange. Nondimeno a questi tempi la 
cura di questo fatto vien commessa a soldati pagati in 
compagnia però di alcuni di loro. Che poi essi vadano 
attorno continuamente con l’ armi d’ asta , egli è da sa- 
pere , che fanno questo per la medesima cagione , che 
anco non vogliono lasciar entrare i servi negli alloggia- 
menti. Oltre di ciò non bisogna maravigliarsi , che i 
vivandieri non si scostino mai fra loro, nè dall’esercito, 
tanto lontani , che ne sentano travaglio ; perchè fanno 
questo per sicurezza. Mutano spesso alloggiamenti , cosi 
per danneggiare gli inimici, come per giovare agli amici. 
Ordina parimente la legge a tutti i Lacedemoni, li quali 
vanno alla guerra , che stiano su 1* esercitarsi. Per la 
qual cosa essi da per se divengono piò arditi , e agli 
altri similmente pajouo piò feroci. Nè si permette ad 
alcuno attendere all’ esercizio , e al corso fuori dello 
spazio assegnato alla sua squadra , acciocché non si al- 
lontani troppo da’ suoi compagni. Dopo che s’ hanno 
esercitato, il primo capitano fa intendere col mezzo del 
banditore , che tutti seggano , la qual cosa ha quasi 
della rassegna ; poi , che vadano a pranzo , e subito 
mandino fuori la sentinella. ludi si raunauo i soldati 
di nuovo insieme , e prima si ristorano col riposo , poi 
tornano la sera a' soliti esercizj. Spedili questi vien , 
dato il segno della cena , e cantale le lodi agli Iddìi , 
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a’ quali hanno sacrificato , vanno a dormire con 1’ armi 
appresso. Qualcuno si maraviglierà , che io sia troppo 
diligente a scrivere questi particolari ; ma è da sapere , 
che i Lacedemoni non hanno lasciata da parte cosa al* 
cuna , la quale nell’ arte della guerra abbia avuto biso- 
gno di studio, e di diligenza. 

XIII. Racconterò similmente 1’ autorità , la quale or- 
dinò Licurgo, che avesse il re in campo. Primieramente 
la città fa le spese al re, e a tutti i suoi per guardia 
della persona. Sotto il medesimo padiglione con Ini 
stanno i capitani ; acciocché in ogni occasione siano 
pronti , se egli ha bisogno del parer loro. Nell’ islessa 
tenda del re ci sono tre altri cavati di quell’ ordine 
medesimo, li quali hanno carico di provveder loro tutte 
le vettovaglie ; e questo perchè non abbiano altro im- 
paccio , che di pensare diligentemente alle cose della 
guerra. Ma ripiglierò un poco più ad allo per dire il 
modo , che tiene il re , quando move 1’ esercito conira 
gli inimici. Primieramente fa sacrificio in casa a Giove 
e agli altri Iddii; e se allora avrà ricevuti buoni se- 
gni , quegli , che ha il carico di portar il fuoco , le- 
vato il fuoco dall’ altare , va innanzi fino a’ confini del 
paese ; dove il re di nuovo fa sacrificio a Giove , e a 
Minerva. Quando poi tutti due questi Iddii gli hanno 
mostrati segni felici , allora esce fuori de’ suoi con- 
fini ; e preso il fuoco da questi sacrificj , lo manda in- 
nanzi accompagnato da ogni sorte di vittime, nè mai io 
lascia ammorzare. E ogni volta, che il re sacrifica, egli 
comincia questo officio nell’ apparir dell’ alba , quasi vo- 
glia anticiparsi il favore degli Iddii. Presenti al sacrificio 
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stanno i capitani , i centurioni , i quinquagenarj , i ca- 
pitani de’ soldati pagati , i capitani de’ bagascioni , e fi- 
nalmente tutti i prendenti della città , a’ quali piace di 
starvi. Stanuovi parimente due efori , li quali , benché 
non abbiano carico di sorte alcuna , se il re non li ri- 
chiede ; nondimeno , stando a guardare quello , che fa 
ciascuno , sono cagione , come è da credere , che tutti 
stiano più modestamente. Finiti i sacrifìci, il re hi chia- 
mare ognuno , e comanda quel che s’ ha a fare. Per 
la qual cosa , se tu vedessi quel che io dico , diresti , 
che tutti gli altri uomini souo ignoranti della milizia , 
e solamente i Lacedemoni veri maestri della guerra. 
Quando il re comincia a marciare con le genti, se non 
trova opposizione dagli inimici , niuno gli va innanzi , 
fuor che gli scinti , e li cavalli , che hanno carico di 
fare la scoperta. Ma se pensa di dover combattere , il 
re , presa seco una compagnia della prima squadra , si 
mette a marciare alla destra , fin che egli si trova giu- 
stamente in mezzo due squadre e due capitani. Quelli 
poi , che hanno da seguitar questi , vengono ordinati 
dal più vecchio di coloro , che hanno il carico del ge- 
nerai padiglione. E questi sono tutti quelli , che alber- 
gano sotto le medesime tende con persone somiglianti : 
indovini, medici, banditori , capitani e venturieri. Onde 
non si sta a desiderare cosa alcuna di quelle, che fanno 
bisogno ; perchè tutte sono antivedute. Mi pare simil- 
mente , che fosse bellissima invenzione quest’ altra di 
Licurgo , quando s’ aveva a combattere. Perchè essendo 
oggimai a fronte con gli inimici , voleva , che s’ ucci- 
desse una capra , c che tutti i suonatori di flauto li 
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quali si trovavano là , suonassero nè alcun iacede- 
monio si lasciasse trovar senza ghirlanda. Ordina oltre 
di ciò , che 1’ armi si tengano forbite. E permette ai 
soldati nuovi e giovani , che siano i primi a dar den- 
tro , e mostrarsi pronti e valorosi. E questi veramente 
sogliono anco dar animo al capo di squadra. Perchè 
non vengono uditi da tutti i capi , fuor che da quello 
della squadra loro. Ed è officio del capitano, che il tutto 
passi dirittamente. Ma quando sia tempo di piantare gli 
alloggiamenti , anco questo Licurgo ordinò , che fosse 
in arbitrio del re ; e similmente di eleggere il luogo , 
dove si dovevano fortificare. Appresso ciò voleva , che 
appartenesse al re di mandare le ambascerie , cosi per 
conchiudere le leghe , come per maneggiare le guerre. 
E ogni volta , che alcuno dimandava qualche cosa , bi- 
sognava , che facesse capo col re. Se ci è chi voglia 
diffinir qualche controversia dinanzi al re , egli lo ri- 
mette a’ giudici delle contese ; ma se ha bisogno di de- 
nari , a’ camerlinghi ; e se couduce preda, a quelli, che 
hanno cura di vender le prede : le quali cose essendo 
così ben ordinate, il re, quando va a qualche impresa, 
non ha altro impaccio , che far l’ officio di sacerdote 
ne’ sacrifici , e di capitano co’ suoi soldati. 

XIV. Or se qualcuno mi dimandasse la mia opi- 
nione , se a questi tempi ancora vivano le leggi di Li- 
curgo ; veramente , così Giove m’ ami , non ardirei di 
affermar assolutamele cosa veruna. Perciocché io so , 
che ne’ tempi passali i Lacedemoni volevano piuttosto 
conversar insieme a casa con quelle poche facoltà , che 
ótxorosTt. Optitc. tom. II. 4 . 
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avevano, che andar al governo delle altre città, ed esser 
guastati dagli adulatori. So parimente , che per 1’ ad- 
dietro temevano , che fosse trovato oro nelle lor case ; 
ma al presente ci sono alcuni , li quali si vantano di 
averne. Non mi è nascosto oltre di questo , che nei 
tempi passati i forestieri furono da loro cacciali della 
città , e che a’ Lacedemoni era vietato 1* andare in altri 
paesi , acciocché i cittadini non imparassero a viver de- 
licatamente dagli stranj ; ma ora si sa , che quelli di 
loro, li quali sono i principali della città, non pensano 
mai ad altro , che ad esser eletti al governo di qualche 
città forestiera. F u già tempo nel vero , che essi met- 
tevano ogni diligenza in meritar di comandare; ma ora 
s’affaticano assai più di esser posti in questi governi, 
che di farsi degni di cotal elezione. Per la qual cosa 
ne’ tempi passati gli altri Greci andavano a Sparta a 
pregar i Lacedemoni , che volessero essere lor capitani 
contra coloro da’ quali erano stati offesi; ma al presente 
per la maggior parte si confortano 1’ un con 1’ altro , 
per divertire che non divengano i Lacedemoni più lor 
capi. Nè dobbiamo maravigliarci che siano caduti in 
questi errori, poi che si vede manifestamente che non 
fanno alcuna stima nè di Apolline , nè delle leggi di 
Licurgo. 

XV. Voglio raccontar similmente quali fossero i patti 
ordinali da Licurgo fra il re , e la repubblica. Perchè 
questa sola prerogativa si trova ancora nel medesimo 
stato , nel quale da principio fu incominciata ; gli altri 
ordini della repubblica , o sono tramutati , ovvero si 
vanno tuttavia Uamutando. Dunque determinò , che il 
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re sacrificasse in fàccia della città per tutte quelle cose, 
le quali appartenevano al pubblico, come dateci da Dio. 
Che r istesso facesse 1’ officio di capitano per tutto , 
dove la repubblica inviasse l’ esercito. Gli concedette 
parimente , che potesse pigliare la miglior parte delle 
vittime , che venivano sacrificate. Assegnò anco tanti 
terreni in diverse città vicine per le spese del re , che 
egli non avesse bisogno di facoltà mediocri , e niente- 
dimeno non fosse molto ricco. E acciocché al re non 
mancasse anco fuori di casa un albergo proprio , volle , 
che avesse del pubblico un padiglione , e aggiunsegli 
questa preminenza, che la sua parte di vivande fosse il 
doppio delle altre ; non già acciocché essi mangiassero 
due volle tanto , quanto facevano gli altri ; ma accioc- 
ché avessero il modo di far favore a qualcuno, quando 
così fosse lor piaciuto. Oltre di questo diede autorità 
ali’ uno e l' altro re di eleggersi due compagni , li 
quali chiamano Pillili. Volle parimente dargli un porco 
per ogni troja che partorisse; acciocché il re non avesse 
mai bisogno di vittime in occasione, che facesse di me- 
stiero consigliarsi con gli Iddìi. A servizio del palazzo 
del re fece fare uno stagno da raccoglier 1’ acque , le 
quali quanto rechino di comodità, lo sanno coloro, che 
ne sono senza. Similmente tutti si levano di seggio alla 
presenza del re , fuori che gli efori da’ seggi de’ loro 
magistrali. Giurano ogni mese scambievolmente, gli Efori 
a nome della repubblica, e ’1 re per suo conto. Il giu- 
ramento del re , è , signoreggiare secondo le leggi della 
città. Ma quello della repubblica, di conservarlo inviola- 
bilmente iu quello stato , mentre egli osservasse quanto 
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prometterà. Questi erano gli onori , li quali erano prò- 
prj del re , quando si trovava nella patria ; veramente 
non molto maggiori di quelli de’ privati ; perchè egli 
non volle , che nè i re mostrassero pompa di principi as- 
soluti, nè i cittadini avessero occasione di portar invidia 
alla grandezza loro. Ma gli onori , che vengono fatti al 
re morto , sono distesi nelle leggi di Licurgo , le quali 
disposero , che i re de* Lacedemoni fossero non come 
nomini illustremente onorati» ma come eroi. 
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REPUBBLICA 

DEGLI 

ATENIESI. 



I. V_/GCIMAI fia bene, che io ragioni della repubblica 
degli Ateniesi , e insieme spieghi la cagione , dalla quale 
mosso, non mi piaccia quella maniera di governo: per* 
ciocché , mentre ella piacque loro più di tutte F altre , 
vollero , che i tristi fossero in migliore stato , che gli 
uomini da bene ; e perciò ella non mi piace. Nondi- 
meno , poi che hanno voluto cosi , ho deliberato di 
raccontare , come difendano , e conservino il pubblico , 
governandolo a questo modo ; e come facciano certe 
altre cose , cbe a giudicio degli altri Greci sono mani- 
festi errori. E primieramente dirò , che ivi giudicio- 
sissimamente i poveri , e la plebe hanno maggior au- 
torità , che non hanno i nobili , e ricchi ; e ciò per 
questa cagione. Perchè la plebe è quella , che arma le 
navi , e le governa ; e quella similmente , che aggran- 
disce il pubblico. Già si sà , che i governatori , i co- 
rniti , i capitani , i piloti , e coloro , che fabbricano le 
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navi , hanno accresciuta molto più la città , e fatta pos- 
sente , che non hanno fatto i cittadini, i nobili, i prin- 
cipali. Dunque , stando le cose della maniera eh’ io 
dico , egli par ragionevole , che a ciascuno sia aperta 
la porta degli onori , o a sorte , ovvero co’ voli ; e che 
gli sia lecito, quando vuole, parlar in pubblico. Dappoi 
tutti quei magistrati o importanti o no che siano , li 
quali riguardano alla salute , ovvero al danno del po- 
polo , non è necessario , che col popolo siano parteci- 
pati ; nè similmente egli stima , che gli si convenga 
concorrere nelle elezioni , che si fanno a sorte del go- 
verno de* fanti , ovvero de’ cavalli. Perchè vede , che 
egli guadagna molto più , lasciando esercitare questi ca- 
richi a’ più potenti , che esercitandoli da sè medesimo. 
Ma il popolo dimanda solamente quei magistrati , che 
sono stati insinuiti per cagione del guadagno , e per 
accrescimento delle famiglie. Ora maravigliandosi al- 
cuni , che i tristi , i poveri , e plebei siano di maggior 
riputazione che i gentiluomini , manifestano , che da 
questo nasce la conservazione dello stato popolare; per- 
chè , quando i poveri , i plebei e bassi governano an- 
cor essi, e vanno aumentando , vengono a fondare il 
governo del popolo. Ma se i ricchi , e nobili avanzano 
gli altri , allora i plebei vengono a fomentare la parte 
loro contraria , in tutti i luoghi del mondo i nobi- 
li essendo conlrarj al governo della plebe ; conciossia- 
chè nella nobiltà non regni molta incontinenza , nè 
molta ingiustizia ; ma desiderio ardentissimo di cose 
buone. All'incontro nella plebe grande ignoranza, grau 
confusione , gran malizia. Perchè la povertà li conduce 
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più facilmente a cose vergognose ; e la ignoranza , e 
poca sperienza per lo più. si trova negli uomini per 
cagione della povertà. Forse qualcuno dirà , che non 
dovrebbe esser conceduto a ciascuno di parlar in pub- 
blico , e dir il parer suo ; ma solamente a coloro , che 
sono di eccellentissimo ingegno , e veramente virtuosi. 
Nondimeno essi danno buonissimi consigli al pubblico , 
quantunque lascino parlare anco gli uomini tristi. Per- 
chè , se i nobili solamente parlassero , e dicessero il 
parer loro , gioverebbono a suoi , non alia plebe. Ora 
mentre si leva a ragionare alcun tristo ; allora egli 
trova qualche cosa , che giova a sé medesimo , e a 
quelli di sua condizione. Ma dirà alcuno. Che cosa può 
trovar un uomo di questa sorte , che sia giovevole a 
sè stesso, ovvero al popolo? Veramente essi intendono, 
che la ignoranza , e la malvagità di costui unita con la 
benevolenza , sia loro di maggior giovamento , che non 
è il valore e la sapienza a* nobili accompagnata da 
mala intenzione. Dunque può essere , che con queste 
maniere di governo si formi una città, non già perfetta 
affatto ; nientedimeno lo stato popolare si conserverà 
molto meglio a questo modo , che a niun' altro. Perchè 
il popolo per bene , che sia ordinata una repubblica , 
non vuol servire ; anzi brama talmente di esser libero , 
e dominare, che non lien conto alcuno del cattivo stato 
della città. Perciocché quello , che a giudicio tuo ti 
pare ordinato malamente, l’ istesso mantiene la potenza, 
e la libertà della plebe. Ma se tu vai cercando una 
forma eccellente di governo pubblico , primieramente 
vedrai che gli uomini di eccellentissimo ingegno sono 
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i facitori delle leggi. Dappoi , cbe gli uomini da bene 
castigano i tristi , e provveggono alle cose pubbliche : nò 
permettono agli ignoranti di consigliare , nè orare , uè 
parlar in pulpito. Onde con questi uomini da bene la 
plebe si ridurrà subito in servitù. Appresso questo l’ar- 
roganza de’ servi , e de’ contadini in Atene è grandissi- 
ma ; nè ivi è lecito ad alcuno di batterli , nè il servo 
ti cederà nella strada. Ma voglio spiegare la cagione , 
onde fu introdotto questo costume. Perchè se la usanza 
permettesse a gentiluomini di battere i servi , i conta- 
dini , ovvero i liberti , spesse volte accaderebbe , cbe 
qualcuno battesse un cittadino ateniese , credendo che 
egli fosse un servo; poi che ivi il popolo non ha punto 
migliori abiti de’ servi , e de’ contadini ; nè più bella 
presenza. Se anco alcuno si maravigliasse , che in quel 
luogo si lascino vivere i servi delicatamente , e alcuni 
eziandio magnificamente , egli vedrà , che anco questo 
è fatto da loro con giudicio. Perchè dove le armate di 
mare si fanno col denaro, ivi di necessità bisogna che 
ci vagliamo de’ poveri , e de’ servi ; così per cagione del 
guadagno , come per conservarci in libertà. Ma dove 
i servi sono ricchi , non è punto giovevole che il mio 
servo ti tema. Nondimeno il mio servo in Lacedemone 
ha paura del latto tuo. E se il tuo servo paventerà di 
me , non c dubbio , che egli sarà oggimai in pericolo 
di donar vi? il suo, per non andar a male. Per la qual 
cosa noi Ateniesi abbiamo voluto ordinare questa ugua- 
lità fra servi e gentiluomini, e similmente fra conta- 
dini, e cittadini, per aver bisogno la città dell’opera 
de’ contadini , così per la numerosità delle arti , come 
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per le armale. “Questa dico è la cagione, onde ragio- 
nevolmente abbiamo dato ugual maggioranza a conta- 
dini e cittadini. Ma il popolo levò via coloro , che si 
esercitavano nelle scuole e nella musica , giudicando 
queste cose non esser utili , e vedendo non potervi at- 
tendere con comodità. Similmente nel governo de’ giuo- 
chi pubblici , nell’ anzianità delle scuole e delle galee , 
sanno , che i ricchi spendono assai , e che queste spese 
tornano a beneficio del popolo. Però i ricchi nelle 
scuole comandano agli altri , ma la plebe nelle galee , 
e nelle scuole obbedisce. Di qui nasce che il popolo , 
essendo egli quello che canta, corre, salta, naviga in 
mare , stimi convenevole di esser pagato , e di goder 
questo guadagno , e che i più ricchi divengano poveri. 
E veramente anco ne’ gindicii non tanto riguarda al- 
l’ onesto , quanto alla propria utilità. E per dir qualche 
cosa de’ collegati, quelli, che navigano di lontano, ven- 
gono da loro calunniali , e gli uomini da bene mal vo- 
luti. Perciocché stimano , che per necessità quelli che 
dominano , siano da’ sudditi odiati. Ma se i ricchi , e 
potenti fossero nelle città superiori agli altri , fra poco 
tempo il governo popolare in Atene anderebbe al basso. 
Però dispregiano gli uomini da bene, li spogliano delle 
loro facoltà, li mandano in esilio, li uccidono; ma fa- 
voriscono in ogni guisa i tristi. Dall’ altro canto quegli 
Ateniesi, che sono uomini da bene, difendono la salute 
de’ buoni nelle città collegate, giudicando, che sempre 
debba giovar loro la conservazione de’ nobili. Qui dirà 
alcuno, che la possanza degli Ateniesi dovrebbe esser 
fondata nella felicità del cavar denari da quei della lega. 
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Nondimeno egli pare agli uomini bassi , esser molto 
meglio , che le ricchezze de’ collegati siano divise fra 
gli Ateniesi in particolare , e lasciar loro solamente 
quanto faccia bisogno per vivere e per coltivare i ter- 
reni , e levare la comodità di tentar cose nuove. Egli 
par similmente , che in questa parte il popolo ateniese 
sia mal consigliato ; poi che violenta i collegati a venir 
in Atene per diffinir le liti; nondimeno essi discorrono 
all’ incontro quanto nasca di bene da questo al popolo 
ateniese. Primieramente , perchè sono salariati annual- 
mente da Pritanei , poi, perchè stando a casa , e senza 
solcar il mare , governano le città della lega ; e perchè 
ne’ giudicj favoriscono coloro , che sono affezionati allo 
stato popolare, e perseguitano gli avversari loro. Ma se 
ciascuno terminasse le controversie nella sua città , tro- 
vandosi essi mal contenti degli Ateniesi, lirerebbono al 
basso tutti quelli, che fra di loro fossero più degli altri 
affezionati al popolo d’ Atene. Oltre di questo il popolo 
ateniese , mentre i collegati vanno a litigare in Atene , 
fa questi avanzi. Primieramente la centesima, che viene 
alla città, è maggiore, che non è quella , che perviene 
al Pireo. Poi ciascuno affitta comodamente le sue case, 
quando egli ne ha, e dà a vettura i giumenti. Appresso 
ciò anco gli officiali guadagnano assai più con la venuta 
de’ collegati. Di più , se quei della lega non venissero 
in giudicio ad Atene, essi onorerehbono solamente quegli 
Ateniesi, che navigassero nelle loro parti; cioè i capitani 
generali , i governatori delle galee e gli ambasciadori. 
Ma ora uon ci è alcuno de’ collegati che non sia sfor- 
zato, adulando, gratificarsi il popolo ateniese; sapendo 
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che gli è necessario andar ad Atene , e trattar le sue 
differenze non davanti altri , che davanti fi popolo ; 
perchè in Atene la legge vuol così. Gli è necessario 
parimente supplicare a’ tribunali , e quando uno entra , 
pigliarlo per la mano. E questa è la cagione , che i 
collegati fanno gran servitù al popolo ateniese. Oltre di 
questo avendo delle facoltà fuori de’ confini della patria, 
e andando ne’ governi altrove, imparano così pian piano 
tanto essi, come i compagni il vogar delle galee. Perchè 
egli è forza , che tanto il padrone , quanto il servo , 
navigando spesso , dia di mano su’ remi , e impari le 
voci marineresche. Divengono similmente buoni gover- 
natori dalla sperienza e dall’ esercizio. Conciossiachè 
alcuni si esercitino nel governar qualche navicella , e' 
alcuni qualche nave da carico , e alcuni altri da questi 
passano anco al governo delle galee. E per la maggior 
parte , subito montati sopra i legni , si esercitano a vo- 
gare ; onde , quanto la vita lor dura , non fanuo mai 
altro. 

II. Ma in quanto alla fanteria armata di corazza, la 
quale pare che in Atene non sia ordinata come si con- 
viene , questa 'è la ragione. Stimano gli Ateniesi di es- 
sere inferiori e superiori agli inimici. Ma de’ collegati , 
che rendono lor tributo, più valorosi assai anco in terra, 
e giudicano soprattutto , quando sono lor superiori , di 
aver buona fanteria. Oltre di ciò essi per un certo caso, 
si trovano in uno stalo somigliante. Quelli che obbe- 
discono in terra ferma all’ imperio alimi , possono dalle 
città, benché picciole, unirsi insieme, e uniti gli eser- 
citi, combattere. Nondimeno gli uomini soggetti in mare, 
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cioè nell’ isole , non possono ratinar insieme le forze 
delle loro città. Perchè sono circondati dall’ acque , e 
quelli che dominano , sono anco padroni del mare. 
E quando ben potesse essere, che gli isolani si raunas- 
sero nascosamente in un’ isola , moriranno di fame. Ma 
fra tutte le città di terra ferma, che si trovano soggette 
agli Ateniesi, quelle che sono grandi, obbediscono per 
paura , e quelle , che sono picciole, per impotenza. Nè 
vi è pur un castello , che non abbia bisogno di condur 
dentro , ovvero fuori qualche cosa; il che non potrebbe 
fare quando non ubbidisse a coloro, che posseggono il 
mare. Di più , quelli che hanno il mare in sua balìa , 
possono far tutto ciò che fanno quelli , che dominano 
in terra ferma ; come sarebbe saccheggiare alle volte 
il paese de’ più possenti di loro. Perchè sta in loro ar- 
bitrio appressarsi con l’ armata dove , o non vi siano 
nemici, o ve ne siano pochi; e, quando gli inimici cor- 
ressero in soccorso , sta a loro , montare in nave , e 
partirsi. E a questo modo , chi fa così viene a trovarsi 
in molto men travaglio , che non fa colui , che va a 
soccorrere con esercito per terra. Similmente coloro, die 
signoreggiano il mare , possono allontanarsi, quanto vo- 
gliono , dal loro paese ; ma quelli , che dominano in 
terra , non possono partirsi dal lor territorio per molle 
giornate. Perchè camminano lentamente, ed è malagevol 
cosa , che uno, il quale fa viaggio per terra , abbia vet- 
tovaglia , che lo mantenga lungo tempo. Appresso ciò , 
colui che cammina a piedi , per necessità bisogna che 
o cammini per paese amico , ovvero si faccia la strada 
con I’ armi in manoj nientedimeno quegli che naviga, 
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se è superiore , può smontar in terra, ed essendo infe- 
riore di forze non gli può esser vietato passar con l’ar- 
mata per li mari , che confinano a que’pacsi , finché 
egli arrivi nel territorio degli amici , o dove trovi po- 
poli men possenti di lui. Similmente quelli, che hanno 

10 stato loro in terra ferma , provano grave travaglio nel 
sofferire la carestia , che viene dal cielo ; ma quegli altri, 
che l’hanno sul mare, la soffrono con minor pena. Percioc- 
ché la carestia non è uguale dappertutto; sicché da quei 
luoghi , dove ci sono buoni ricolti , vengono in quegli 
altri che dominano in mare , condotte delle vettovaglie. 
E se vogliamo far menzione anco delle cose di poca 
stima ; gli Ateniesi , per esser padroni del mare , fu- 
rono gli inventori de’ conviti , mentre .mescolarono fra 
loro tutto ciò , che si trova di delicato o in Sicilia , o 
in Italia } o in Cipro , o in Egitto , o in Lidia , o in 
Ponto , o nel Peloponneso , ovvero altrove. Tutte queste 
cose sono ridotte insieme per cagione dell’ imperio del 
mare. E perchè sentono le favelle di tutto il mondo , 
fanno la scelta, come lor piace. Ma gli altri Greci non 
solamente hanno favella particolare , ma la maniera del 
vivere e del vestire ; e gli Ateniesi mescolata a un certo 
modo di lutti i Greci , c barbari insieme. Ora in quanto 
alle cose pertinenti a’sacrificj, alle vittime, alle solen- 
nità , e a’ tempj ; perchè il popolo vedeva che ogni 
pover uomo non poteva sacrificare , convitare , far le 
solennità , e abitar nelle città belle e grandi ; si pensò 

11 modo , come dovesse provvedervi. Onde a nome della 
cilià vien sacrificata una gran quantità di vittime , e il 
popolo sta su conviti , spartendo le vittime a sorte. Scuo- 
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le , bagni e spogliatoj , vi sono spettanti ad alcuni uomi- 
ni ricchi; ma il popolo ha fabbricato per suo conto 
molte palestre, molti spogliatoj e molti bagni : e que- 
sti sono più adoperati dalla plebe , che da’ pochi, e for- 
tunati. Hanno parimente gli Ateniesi , fra quanti Greci , 
o barbari si trovino , la comodità di fornirsi di tutte le 
ricchezze , che nascono dalla terra. Perché se una città 
è abbondante di legname acconcio a fabbricar navi , dove 

10 venderà ella , se prima non diviene amica , di cui 
signoreggia il mare ? Similmente , se qualche città ha 
gran copia di ferro , rame o lino ; dove lo venderà ella, 
se primieramente non si farà ben volere da chi è pa- 
drone del mare ? Nondimeno di queste materie io fab- 
brico le navi , pigliando da uno il legname, da un al- 
tro il ferro , da questi il rame , da quegli il lino, e da 
quell' altro la pegola. Oltre di questo i nostri avversarj 
non soffriranno , che queste cose vengauo portate al- 
trove; ovvero abbandoneranno il mare. Ma, io beuchè 
non me ne vaglia , conducendole per terra , le conduco 
per mare. Nè altra città alcuna è fornita di tutte queste 
materie; nè abbonda di legname, di lino a un tratto; 
perchè , dove ci è abbondanza di lino , il paese è piano, 
e ha carestia di legname. Non si trova parimente in una 
città istessa ferro , e rame ; ovvero due altre , o tre di 
tal genere ; ma questa in una , e quest’ altra in un’al- 
tra. Ancora , ogni paese marittimo ha in terra ferma o 
qualche lido , che sporge in fuori , o qualche isola vi- 
cina , o qualche stretto. Onde coloro , che signoreggiano 

11 mare, possono fare scala in quei luoghi, e travagliare 
quelli, che albergano la terra ferma. Nondimeno manci 
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loro una cosa sola. Perchè , se gli Ateniesi abitassero iu 
isola, e insieme fossero padroni del mare, sarebbe in 
loro arbitrio di travagliare gli altri , e' non esser mai 
travagliati (mentre però dominassero il mare), nè lasce- 
rebbono predar il paese loro , nè entrarvi gli inimici. 
Ma a questi tempi gli agricoltori , e tutti gli Ateniesi, 
che sono ricchi , si accomodano alla volontà degli ini- 
mici ; nondimeno il popolo sapendo che non può 
esser bruciato, nè predato niente del suo, vive lontano 
da ogni tema , nè si cura farlisi amici. Similmente , 
quando abitassero in isola, sarebbono liberi da un’ altra 
paura ; che mai la città non potreblye esser tradita da 
pochi , nè le porte aperte , nè gli inimici far impeto 
nnili insieme ( perchè in qual maniera è possibile , che 
a coloro , i quali albergano in isola, avvengano cose di 
questa sorte ? ) nè il popolo contrastar fra sè medesimo, 
se la città fosse in isola. Perchè ora se nascessero fra 
loro de’ dispareri , li fomenterebbono con speranza di 
chiamar gli inimici dalla parte di terra ; ma, se abitas- 
sero in isola , non avrebbono da temer questo. Dun- 
que, poi che fin da priucipio i loro alberghi non sono 
stati in isola , fanno cosi. Mettono le lor facoltà in salvo 
nelle isole, confidati nel dominio del mare; e frattanto 
lasciano metter a sacco il territorio ateniese. Perchè veg- 
gono , quando lo avessero troppo a cuore , che perde- 
rtbbono cose di maggior importanza. Oltre di questo 
egli è necessario , che quelle città , le quali sono go- 
vernale da pochi, mantengano costantemente le amicizie, 
le leghe e i patti. Perchè se non gli osservano, da chi 
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si può pensare che nasca quel mancamento, se non da 
quei pochi , che fecero la promessa ? Ma se il popolo 
avrà fatta la convenzione , egli può rovesciare la colpa 
o sopra colui , che ha discorso lungamente su il fatto , 
o che ha posto il partito di quella deliberazione, col 
negare di aver sentito insieme con gli altri ; ovvero di 
aver lodata 1’ opinione di coloro, che hanno voluto di- 
mandar il parere alla moltitudine del popolo delle cose 
già convenute. L’ istesso , quando questo non paja assai, 
troverà innumerabili scuse per non fare quel , che non 
vuole. E se accade qualche sinistro dalla deliberazione 
fatta dal popolo, il popolo si lamenta, che certi pochi 
uomini loro avversarj hanno guasto tutto il negozio. Ma, 
se avviene qualche bene, attribuisce la cagione di que- 
sto a sé medesimo. Non patiscono , che siano rappre- 
sentate commedie , nè che il popolo sia villaneggiato , 
per non esser vituperati ancor essi ; ma permettono ai 
particolari di far queste rappresentazioni , se pur ne vien 
voglia a qualcuno. Perchè veggono, che per lo più co- 
lui, che attende a recitar in commedia , non è persona 
popolare, nè plebea ; ma o ricca , o nobile , o potente. 
Non è dubbio , che pochi sono quei poveri , o plebei, 
che si mettono a recitare; e se pur si mettono, la ca- 
gione da altro non nasce, che da curiosità e da brama 
di esser de’ primi fra il popolo. Onde avviene, che non 
veggano mal volentieri a recitare uomini di questa sorte. 
Veramente posso ben dire, che il popolo Ateniese co- 
nosce gli uomini dabbene da’ tristi: e conoscendoli ama 
quelli , che gli tornano utili e comodi , siano tristi 
quanto si voglia , e odia gli uomini dabbene. Perchè 
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non istima , che la virtù gli sia giovevole per natura , 
ma dannosa. Dall’ altro canto alcuni , quantunque per 
nascimento siano plebei , e per conseguente in fatto , 
nientedimanco non sono plebei. E veramente io perdono 
questa sorte di governo al popolo. Perciocché è lecito 
a ciascuno accomodarsi con buona licenza degli altri. 
Ma colui , che , non essendo nel numero del popolo , 
elegge piuttosto di abitare in una città governata dal 
popolo, che in un’altra governata da pochi, senza dub- 
bio ha deliberato di attendere a cose triste , perché sa 
di potersi nascondere più facilmente , essendo tristo , in 
una repubblica popolare , che in una governata da pochi. 

III. Veramente io non lodo gli ordini della Repubblica 
Ateniese , nondimeno perciocché é cosi paruto loro , di 
obbedir al dominio del popolo, mi pare, che ingegno- 
samente abbiano voluto attendere alla conservazione dello 
stato popolare , e questo nel modo , che ho raccontato. 
Oltre di ciò veggo , che alcuni riprendono gli Ateniesi 
anco per questa cagione, che alcuna volta uno starà un 
anno intiero nella città , che non potrà negoziare , nè 
col Senato, nè col popolo. Questa usauza è in Atene non 
per altro , che per non essere possibile a tutti, rispetto 
alla gran quantità del negozio, finire le lor faccende, 
e andarsene. Perchè , come sarà mai possibile , facendo 
lor bisogno primieramente ' celebrare maggior quantità 
di feste , che ogni altra città greca qual si voglia , du- 
ranti le quali i negozj pubblici non si possono spedire ? 
Appresso , egli è necessario , che giudichino tante dif- 
ferenze , tante accuse, tante altre cose, quan:e vera- 
mente non sono giudicate da tutto il rimanente degli 
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uomini. Il Senato frattanto fa molte deliberazioni sopra 
le cose della guerra : molle sopra il provvedimento dei 
denari : molte in crear nuove leggi : molte in altre cose, 
che accadono nella città tutto il giorno: molte d'in- 
torno i negozj de’ collegati , del ricevere il tributo , e 
molte ne’ pensieri delle armate di mare e delle cose 
sacre. Dovremo dunque maravigliarci , trattandosi fac- 
cende , che non possano negoziare con tutti ? Nondi- 
meno dicono alcuni , che quelli si spediscono tosto , li 
quali si fanno la strada al Senato, ovvero al popolo , col 
denaro. Io confesserò a costoro , che si possano col de- 
naro ottener molte cose in Atene, e che di leggiero se 
ne potrebbono ottener molte più , se molli più tentas- 
sero questa via. Nondimeno so anco questo , che la città 
non può supplire a spedir tutte le cose , che fanno bi- 
sogno ; quantunque lor fosse donato molto maggior quan- 
tità d’oro, e d’argento. Bisogna parimente aver l’oc- 
chio a questo, se ci è chi non racconcia le navi , ov- 
vero se la repubblica fa qualche fabbrica. Oltre di ciò 
bisogna , che i Presidenti de’ giuochi atteudano ogni anno 
alle feste di Bacco , alle Targelie , alle Panatenee , a 
quelle di Prometeo e di Vulcano. E si creano ciascun 
anno quattrocento governatori di galee ; e a questi , se 
ve ne sono di quelli che dimandino, bisogna che at- 
tendano i magistrati. Di più fa di mestieri approvare , 
o far giudizio de’ giudici istessi , spedir le liti dc’pupilli, 
e creare i custodi de’ prigioni. Ogni anno similmente 
bisogna far la rassegna degli eserciti con qualche dila- 
zione da un tempo all’altro, considerando se vi nasce 
d’ improvviso qualche cosa importante , che uon stia 
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bene , e se ci sono di quelli , che siano arroganti fuor 
dell’ usato , o scellerati. Lascio da parte molti anni ; e 
bo dette le cose principali , non compresi però gli or- 
dini delle gabelle. Questi si rinnovano per lo più ogni 
cinque anni. Or ben dunque , non ti pare che bisogni 
attendere a tutte queste cose ? se però qualcuno non 
dicesse , che non bisognasse attendervi : ma se vien con- 
fessato, che tutte abbiano bisogno di spedizione , è ne- 
cessario spedirle annualmente. Nientedimanco non può 
supplir loro 1’ anno , nè anco a giudicare , sinché diano 
il dovuto castigo a’ ribaldi , e questo per la quantità in- 
finita della gente. Ma che ? dirà alcuno , per ciò non 
bisogna rimaner di giudicare; ma con minor numero 
di giudici. Dunque egli è necessario , se faranno pochi 
tribunali , che in ogni giudicio ve ne siano pochi , es- 
sendo più agevol cosa giudicar insieme con altri , che 
giudicar giustamente. Oltre di questo bisogna conside- 
rare, che gli Ateniesi sono astretti a solennizzare i giorni 
festivi , e che allora non è permesso loro di giudicare: 
e si sa, eh’ essi celebrano il doppio più feste , che gli 
altri, benché io suppongo, che siano tante, quante sono 
celebrate da una città, che attenda meuo delle altre a so- 
lennizzar questi giorni. Onde standosi le cose in questi 

termini , io nego che in Atene si possa far altrimenti 

di quello , che si fa al presente ; se però non si potesse 

in parte levar questa, ovvero aggiunger quell’ altra cosa. 
Veramente egli è impossibile far mutamento d' impor- 
tanza , che non venga levata qualche cosa al governò 
del popolo. Perchè molte cose possiamo immaginarsi , . 
acciocché la repubblica si riduca in migliore stato; e 
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similmente molte altre possiamo considerare , acciocché 
non venga levalo il dominio popolare; nondimeno a far, 
che la repubblica sia meglio governata , non è cosi age- 
vole da effettuare ; se però ( come ho detto di sopra ) 
non le vien scemata , o aggiunta qualche cosa a poco 
a poco. Mi par similmente , che gli Ateniesi facciano 
grande errore a favorire nelle città faziose i tristi. 
Nientedimanco il fanno giudiziosamente. Perchè, se fa- 
vorissero gli uomini dabbene, verrebbono a favorire senza 
dubbio persone, che discordano da loro. Conciossiachè 
muna repubblica abbia mai avuto i nobili affezionati al 
popolo, ma tutti i tristi amano il popolo in ciascuna 
città. Perchè ogni somigliamento appetisce il suo so- 
migliante : e però gli Ateniesi favoriscono quelli , che 
gli assomigliano. Ma ogni volta che sono stati astretti 
a far elezione de’ nobili, non giovò loro; anzi il po- 
polo fu dominato, benché per poco tempo, ora da’Beo- 
zj ; ora , quando elessero la nobiltà Milesia , non passò 
molto , che fatta la ribellione , il popolo fu tagliato a 
pezzi ; ora , quando chiamali i Lacedemoni invece dei 
Messenj , poco dappoi soggiogati i Messenj da’ Lacede- 
moni , i Lacedemoni stessi mossero guerra agli Ate- 
niesi. porse aliti crederà, che alcuno in Atene non 
venga notato d’infamia ingiustamente. Nondimeno io af- 
fermo , che ve ne sono alcuni , benché pochi , li quali 
seuza cagione sono stali infamati. Ma pochi non fa bi- 
sogno , che siano quelli, che vogliano estinguere il go- 
verno popolare in Atene. Perchè la cosa sta così , che 
gli uomini, li quali sono meritevolmente notati d’ infa- 
mia , non macchinano queste cose ; ma quelli , che senza 
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cagione. Gii stimerà dunque , die in Atene , dove il 
popolo è padrone de’ magistrati , si trovino molti , che 
siano notati d'infàmia? Ma gli infami in Atene sono 
quelli, che nel governare si portano ingiustamente; e in 
parole, e infatti sono ingiusti. Chi considererà queste 
cose, non ha da temere, che ad Atene soprastia peri» 
colo alcuno dagli infami. 




V 
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DELLE FINANZE DI ATENE 

E DE’ VARI MEZZI DI ACCRESCERLE 



DISCORSO 

DI SENOFONTE. 



Capitolo Primo (i). 

Della natura del suolo dell’ Attica. 



L J.O ho sempre reputato tali essere i governi , quali 
sono i governanti. E poiché è grido che tra quelli i 
quali seggono al reggimento della repubblica atenie- 
se , alcuni v’ abbiano intendenti quanto altri il dirit- 
to , e non dimeno sieno stretti a dipartirsene contro 
le città confederate (a) per 1’ inopia della moltitudi- 
ne (3) ; cosi ho proposto meco medesimo di venir inda- 
gando, se per alcun modo potesse 1’ Attica nudrire 
i suoi cittadini delle sue produzioni , cosa certamente 
giustissima, estimando che se ciò avvenisse , e sareb- 
be provveduto ai bisogni loro , e non verrebbono gli 
Ateniesi in sospizione agli altri Greci. 

II. Considerando le cose che mi erano venute in pen- 
siero , di tutta quanta la Grecia, tale parve a me l’ At- 
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tica per natura, che potesse ampie rendite somministrare. 
C perchè s’ intenda che io parlo il vero, dichiarerò pri- 
mam ente quale sia la natura di quel paese. 

III. Che le stagioni dell’anno sieno temperatissime (4), 
le produzioni stesse ne fanno fede. Imperocché qui la 
terra produce frutti che altrove nè anco potrebbono 
germogliare (5). E come il suolo, così il mare che ne 
circonda è di tutte cose abbondevolissimo. In oltre quei 
beni di che in ogni stagione dell’anno gl’Iddii ci sono 
cortesi , qui crescono innanzi tempo e mancano tardis- 
simi ( 6 ). 

IV. Nè soltanto questo paese va lieto di quelle cose 

che ogni anno fioriscono ed invecchiano , ma di quelle 
pure le quali durano eterne. Perchè v’ ha perenne copia 
di un marmo nativo (y) , di che si fanno e templi 
bellissimi , e bellissime are , e decore statue agl’ Iddii ; 
la quale maniera di marmo è desiderala da molti Greci 
e da barbari ancora. ^ 

V. V’ ha parimente una certa terra sterile alla col- 
tura , per entro alla quale noi troviamo tanti tesori 
nascosti , che ella assai più gente nutrica che se di 
grano fosse ferace. Perocché non ha dubbio che per 
un certo dono celeste non sia piena d'argento ( 8 ), cosa 
non conceduta alle molte città , cui ella sì ha vicine 
così in terra come in mare : chè in niuna di esse tu 
rinvieni pure una piccola vena d’ argento. 

VI. Nè senza ragione taluno estimerà giacersi Atene 
nel mezzo delia Grecia , anzi dell’ Universo ( 9 ). Perchè 
quanto più le genti sono lontane da lei , tanto più 
molesti provano il freddo o il caldo. E tutti coloro si- 
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tnilmente i quali vogliono andare da un confine della 
Grecia all’ altro , tutti , siccome torno del cerchio , o 
navigando o camminando per terra deggiono passare 
intorno ad Atene. 

VII. E sebbene ella non sia da ogni canto circondata 
dalle acque , siccome isola , pur non di meno , ha fa- 
vorevoli i venti , tanto per portarvi le cose di che lia 
mestiere quanto per asportarle, sendo cinta da due lati 
dal mare. La parte poi che la giugne alla terra conti- 
nente , le procaccia un’altra comodità pel commercio, 
quella, voglio dire di poter fare molli mercati (io). 

VI1L In oltre assai città sono travagliate dai barbari , 
cui per mala ventura hanno vicini ; ma gli Ateniesi 
quelle città hanno appresso , le quali sono dalle genti 
barbare per lungo intervallo lontane. 

Cimoso II. 

De modi di accrescere il numero degli abitami. 

I. La cagione di tutte le si fatte cose , come dissi , 
stimo essere posta nella natura del suolo. Ma oltre 
questi beni naturali . potrebbono aum entare d’ assai le 
rendite della repubblica , se primamente le leggi acco- 
gliessero nelle loro sollecitudini gli stranieri. E bellissi- 
ma parmi tal sorgente di rendite; perchè non solamente 
i forestieri si alimentano per loro stessi , nè ricevono 
alcuna mercede , ma eglino giovano allo Stato in assai 
maniere, e pagano la tassa imposta alla loro qualità (t 1 ). 

II. E parmi si voglia avere questa cura di rimuovere 
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tulio ciò che punto non giovando alla repubblica sem- 
bra imprimere uaa nota d' infamia agli stranieri (ta). 
Alleviamoli del peso di militare nell’ infanteria grave 
con i cittadini ; perchè ella è troppo gran cosa sporti 
ai pericoli della guerra , ed è pure troppo gran cosa 
dipartirli dalle arti ( 1 3 ) e dalle famiglie. 

IH. Che anzi tornerà a giovamento delia repubblica, 
se i cittadini militino insieme senza che loro sieno 
frammischiati , come ora si fa, i Lidi, i F rigi, i Siri, e 
tante altre nazioni barbare , siccome sono la maggior 
parte degli stranieri. 

IY. Oltre 1 ’ utile che da ciò ne avremmo , la gloria 
e la rinomanza della città più chiara fatta e più illustre 
sarebbe , se gli Ateniesi mostrassero che iu loro stessi 
più si affidano che negli strani. 

V. Che se agli stranieri compartiremo quelle cose , 
le quali pur si conviene compartire , se per noi sarà 
loro conceduto di aver loco nell’ordine de’cavalieri { 1 4). 
io penso che per sì orrevole distinzione , e si faranno 
a noi più benevoli , e la città crescerà di forze e di 
grandezza. 

VI. E poiché una gran parte delia città è vuota di 
case , io mi tengo fermo che se una legge conceda ai 
forestieri di edificare , a quelli però i quali più degni 
si mostrerauno , aggiudicando loro la proprietà del ter* 
reno , assai più persone , e delie più chiare mosse da 
queste cagioni verranno a dimorare in Atene. 

VH. Che se per noi venisse eziandio instituilo un 
magistrato protettore degli stranieri (io) , siccome è 
quello de’ pupilli (16) , e prcmii a coloro fossero pro- 
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posti , per opera de’ quali più forestieri in Atene fer- 
massero il loro soggiorno , ciò pure e avrebbe forza di 
eccitare verso di noi la loro benevolenza, e come è da 
credere, tutti coloro, i quali altrove non hanno i diritti 
di cittadino , brani Otebbono di conseguire iu Atene il 
privilegio d’ incoia (17), e cosi le rendite pubbliche 
aumenterebbono. 



Capitolo III. 

De vani mezzi di promovere il comm orcio. 

I. Ora io verrò esponendo come questa nostra città 
riesca comodissima ed utilissima per esercitare la mer- 
catura. Primieramente le navi hanno quivi bellissimi e 
sicurissimi ricetti , dove elle approdando possono ripa- 
rarsi dalla fortuna e tranquillamente riposarsi. 

II. Oltre a ciò in mollissime città i mercatanti sono 
costretti a permutare le mercatanzie e caricare novella- 
mente le navi, per non pigliarsi monete che non avreb- 
bono corso appo di essi. In Atene è grande copia di 
cose di che gli nomini banno mestieri (18); e quando 
pure non fosse loro a grado un permutamento di merci, 
egregie merci asportano tutti coloro i quali asportano 
argento, perocché ovunque eglino lo rechino ha sempre 
più gran valore che in Atene (tg). 

III. E se alcuno proporrà qualche premio al magi- 
strato delle cose mercantili (20) che giudicherà diritta- 
mente e speditamente (ai) le controversie, onde quegli, 
« quali pur vogliono co’ loro navigli partirsi , non ne 
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sieno impediti , assai più persone e più volentieri mer- 
caianterebbono in Atene. 

IV. Sarebbe pur bello ed utile ebe onorato loco fosse 
ai mercatanti cd ai nocchieri nelle pubbliche adunanze 
conceduto (a a) , e che ospitali cortesie ci strignessero a 
coloro i quali con le loro navi e preziose mercatanzie 
sono utili allo Stato. Allettati per cotaL modo afirette- 
rebbono di rivedere gli amici non tanto per cagione 
del guadagno quanto per godere di sì fatti onori. 

V. Quanto più forestieri fossero ammessi nella città 
e venissero in Atene , tanto più sarebbe Gorente il no- 
stro commercio ; aumenterebbono le importazioni e le 
asportazioui, le compre e le vendite, e per conseguente 
le rendite dello Stato. 

VI. Nè a conseguire questo aumento di rendite fa 
mestiero di alcuna spesa , ma solo di leggi piene di 
dolcezza , solo di diligenza perchè elle sieno osservate. 
Non dirò lo stesso degli altri mezzi di arricchire lo 
Stato ; io confesso richiederanno delle spese. 

VII. Nè ho dubbio alcuno che i cittadini non sieno 
per contribuire volentieri a cotali spese , quando meco 
io penso che questa città contribuì cotanto , e mentre 
soccorse gli Arcadi , duce Lisistralo , e quando pur li 
soccorse , duce Agesilao (a 3). 

VUI. E mi ricorda parimente che assai volte furono 
messe in mare delle triremi con grandissime spese , 
beuchè s’ ignorasse se ciò dovesse più presto nuocere 
che giovare; anzi certa cosa essendo che nullo giammai 
avrebbe ricevuto il suo danaro , e nè anco una parte. 

IX. Ma nel caso presente niuno saprebbe procacciarsi 
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altronde un guadagno più onesto di quello che ricaverà 
_ dalla sua contribuzione : perocché quegli che avrà con* 
tribuito dieci mine riceverà un triobolo al giorno dallo 
Stalo . quasi un quinto della sorte all’ anno , siccome 
è l’ interesse marittimo ; e chi cinque mine più di un 
terzo delia sorte (? 4 ). 

X. Da tutto questo conseguita che moltissimi Ateniesi 
riceverebbono in ciascun anno più di quello che aves- 
sero contribuito. Perchè coloro i quali avranno dato 
una miua quasi il doppio riceveranno; e ciò nella città 
istessa: il che nelle umane cose pare che sia sicurissimo 
e durevole. 

XI. Io sono pure di avviso che se noi tramanderemo 
alla posterità i nomi di coloro i quali avranno in tal 
guisa bene meritato della repubblica , consegnandoli ai 
uostri fasti , molti stranieri eziandio concorrerebbono a 
queste contribuzioni. Le città, i re, i tiranni (a5), i satrapi 
desidererebbe no pur di contribuire affine di partecipare 
a cotanto onore. 

XII. De) rimanente , come li sussidii saranno presti , 
bello ed utile Ila costruire alberghi pe’ marinai presso i 
porti ( 26 ) oltre quelli che già v’ hanno. Sarà pur utile 
fare de’ magazzini pe’ mercatanti ue’ luoghi opportuni 
alle compre e vendite , e finalmente assegnare pubblici 
alberghi a coloro che verranno in Alene. 

XIII. Io stimo parimente utile il fabbricare così nel 
Pireo come nella città abitazioni e botteghe a quei che 
frequentano i mercati , per riporre e vendere le mer- 
catanzie. Cotali cdificj e sarebbono di ornamento alla 
città e accrescerebbono le pubbliche rendite. 

ScsurosT* 1 Opusc. tom ■ II. ^ 
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XIV- E poiché la città possiede navi da 'guerra , 
parmi ch’ella dovrebbe averne ancora da carico (a •}), le 
quali , siccome più altre cose pubbliche potrebbero no- 
leggiarsi ricevendone i Gdejussori. Perchè se ciò po- 
tesse recarsi ad effetto ne avrebbe lo Stato assai più 
rendite (28). 

Capitolo IV. (29) 

Della utilità e deli f uso delle miniere di argento. 

I. Io porto eziandio ferma opinione , che se le mi- 
niere di argento si regolassero come si dee , oltre le 
altre rendite , noi avremmo insigne copia di danaro. Il 
perchè piacerai venir esponendo a coloro che noi sanno, 
come ellq sieno utilissime ed opportunissime ; affinchè 
conosciute cotali cose riesca a voi agevole il deliberare 
prudentemente intorno al modo di trarne gran frutto. 

II. Manifesta cosa è che le nostre miniere sono an- 
tiche , e già tempo si lavorava in esse ; anzi non ha 
alcuno il quale osi affermare quando elle da prima 
fossero aperte. Ora da un’ antichità si rimota sino a 
noi , meco pensando riguardate quanto picciola cosa 
sieno codesti cumuli che fuora sono tratti rispetto a 
quelli che dentro tuttavia si rimangono. 

III. Perchè manifestamente si vede che le vene ab- 
bondevoli d’argento non sono punto scemate, anzi sem- 
pre più elle sono accresciute; e in quel tempo pur anco 
che ivi era il più gran numero di operaj , non mancò 
giammai il lavoro ad alcuno; al couirario essi non cran 
mai basìevoli al lavoro. 
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IV. Ed ora similmente niuno di coloro che hanno 
gli schiavi nelle miniere , cerca scemarne il numero ; 
anzi studia di aumentarlo in quanto per lui si può. 
Perchè quando pochi sono gli opcraj , poche ricchezze, 
siccome io estimo, si rinvengono, e quando molli, co- 
pioso esce 1’ argento da molte parti. Quinci addiviene 
che iu questa sola impresa non ha luogo l’invidia con* 
Irò i novelli intraprenditori. 

V. Coloro i quali posseggono de’ terreni , tutti sanno 
dire di quanti gioghi di buoi e di quanti uomini faccia 
d’ uopo a coltivarli; e se più del bisogno ne adoprino , 
ciò lo pongono a danno. Ma ne' lavori delle miniere 
alTerniaiio tutti quanti di avere mcstiero di operai. 

VI. Nè qui avviene ciò che avvenir suole quando gli 
artefici di rame e di ferro sono molti , che allora le 
opere fatte di tali materie si vendono a vile prezzo , e 
per conseguente cade la fortuna di quegli operai. Nè 
qui ha luogo pure ciò che agli agricoltori suole acca- 
dere , quando il ricollo delle biade e del vino abbonda 
grandemente ; che molti allora mal fruttuose veggendo 
le loro fatiche , sendo venuti in poco prezzo i frutti , 
abbandonano la coltura de’campi e si rivolgono al mer- 
calantare , a fare il tavernajo e l’ usuriere. 

VII. Ma per ciò che alle miniere appartiene la cosa 
sta altramente. Quanto più elle saranno abbondevoli 
tanto più gli uomini volgeranno ad esse. Perocché com- 
perate queile masserizie necessarie alla famiglia , non 
siamo usati a procacciarne molle di più; ma di argento, 
nullo finora n’ebbe tanto che non desiderasse di averne 
ancora; anzi coloro i quali ne posseggono molto, quello 
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che soprabbonda sotterrano e si ne prendono diletto 
come facessero uso del medesimo. 

VUL Quando uno sialo è fiorente , allora i cittadini 
hanno il maggior uopo di argento. Perchè gli uomini 
allora vogliono spenderne in armi belle , in generosi 
cavalli , in case e suppellettili magnifiche ; le donne se 
ne giovano a procacciare e vesti sontuose ed ornamenti 
d* oro. 

IX. Ne’ tempi di guerra o di carestia , quando le 
terre si rimangono inculte , niente è più necessario che 
il danaro , cosi per provvedere ciò che fa di mestiero 
al vivere umano , come per pagare le truppe ausiliari. 

X. E se ci ha di quelli i quali affermino essere l’oro 
niente meno utile dell’ argento , io non verrò con esso 
loro in contese. E so io bene che quando l’oro è assai 
copioso , egli suole scemare di valore e rendere più 
prezioso 1’ argento. 

XI. Queste cose per me discorse, a dirlevi mi con- 
dussi affinchè mandiate con fidanza alle miniere quanti 
più uomini per voi si può , c senza stare in forse vi 
adoperiate in esse, posciachè nè la miniera è per man* 
care nè 1’ argento per iscemar di valore (3o). 

XII. Del rimanente parmi avere la repubblica prima 
di me così pure giudicato; perciocché ella permise agli 
stranieri di lavorare nelle miniere alle stesse condizioni 
de’ cittadini (3 1 ). 

XUI. Ma egli è oggimai tempo di ragionare anco 
più apertamente intorno al mantenimento de’ cittadini , 
e far palese , come le miniere dell’ argento ben eserci- 
tale , possano riescire giovevolissime alla repubblica. Né 
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per quello che io sono per dire pretendo di essere 
ammiralo quasi I' inventore di cosa malagevole ad in- 
ventarsi : perocché parte di ciò che io verrò discor- 
rendo la si vede da tutti noi , e parte , sendo passata , 
si può conoscere per relazione d’altrui. 

XIV. Quello è veramente degno di meraviglia , co- 
me , sapendo lo Stato avere molti cittadini trarriccbito 
per quella via, non voglia pure imitarli. Già da tempo 
udimmo che Nicia (da) figliuolo di Nicerato avea mille 
schiavi nelle miniere dell’ argento , cui egli avea locati 
a Sosia Trace , il quale pagava per ciascuno un obolo 
al giorno oltre le spese , e manteneva mai sempre 
l’ istesso numero. 

XV. Ebbe parimente Ipponico (33) secento schiavi a 
co tal modo locati , i quali oltre le spese recavano a lui 
di utile una mina al giorno. N’ ebbe Filemonide tre- 
cento e ne ritraeva una mezza mina. Più altri si pro- 
cacciarono un simiglievole profitto nella proporzione degli 
schiavi per loro posseduti. 

XVI. Ma perchè memorare gli esempli antichi , 
quando pure a questi giorni cotanti ne abbiamo di- 
nanzi ? 

XVII. Tra le cose per me proposte una soltanto ce 
n’ ha di nuova , e si è che come i privali comperando 
servi , si stabiliscono perenni rendite, cosi la repubblica 
tanti ne dee procacciare finché ogni Ateniese ne abbia 
tre (34)- 

XVIU. Se ciò che io dico possa recarsi ad effetto lo 
esamini ognuno e ne giudichi. Manifesta cosa è potere 
lo Stato più agevolmente comperare de’ schiavi che i 
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privati : perocché è facile al Senato il pubblicare che 
adduca chi vuole i proprii schiavi , e cosi comperare 
quelli che verranno offerti. 

XIX. Posciachè saranno stati comperati , chi v’ ha 
che non voglia piuttosto pigliarli dalla repubblica che 
dai privati , mentre gli ottiene alle stesse condizioni ? 
Perciocché noi reggiamo che i privati si tolgono ad 
appalto dalla repubblica e i boschi e i templi e le case 
e le pubbliche rendite (35). 

XX. E perchè possa lo Stato servare le cose com- 
perate , egli dee strignere i conduttori a dare sicurtà , 
non altrimenti che suole coloro i quali pigliano ad ap- 
palto le gabelle. Anzi è assai più facile al gabelliere 
frodare lo Stato di quello che al conduttore di schiavi. 

XXL Perchè come potremo scoprire essere stato di- 
vertito il pubblico danaro, se tra esso e il privato non 
è alcuna differenza? Ma quando gli schiavi sieno notata 
del marchio pubblico , e stabilite pene a coloro che li 
vendono e li asportano , non potranno giammai essere 
involati. Laonde è manifesto potere la città e procac- 
ciare e conservare gli schiavi. 

XXII. Ma taluno forse chiederà se quando avremo 
molti operai , ci saranno pure molti che vogliano con- 
durli a prezzo dello Stato ? Ed egli consideri che oltre 
quelli i quali , avendo tolto a fare de' lavori , avranno 
mestiere de’ pubblici schiavi , v’ hanno pur molti degli 
operai che invecchiati nelle miniere , vorranno divenire 
imprenditori essi stessi , e così procacciarsi il vitto ; che 
v’ hanno eziandio cittadini Ateniesi e forestieri , i quali 
o non validi di forze o sdegnanti la fatica si piglieranno 
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di quegli schiavi del pubblico per adoperarli nelle mi- 
niere , siccome quelle che di ricchezze sono abbonde- 
volissime. 

XXIII. La onde se la repubblica ne procacci da 
principio mille e dugento è agevole cosa il conghiettu- 
rare che tra cinque o sei anni , ella avrà non meno di 
sei mila schiavi, per le rendite che quegli somministre- 
ranno. Questo numero ad un obolo al giorno per cia- 
scuno, apporterà l’annuo provento di sessanta talenti (36). 

XXIV. De’ quali , se venti talenti verranno spesi in 
altri schiavi , li quaranta rimanenti potranno essere 
adoperati in qualche altro uso , secondo che richiede- 
ranno le circostanze. E come il numero degli schiavi 
aggiugnerà a dieci mila , Io Stato avrà una rendita di 
cento talenti. 

XXV. E che la repubblica sia per ritrame una ren- 
dita anco maggiore , me ne possono fare testimonio co- 
loro , se pur ve n’ hanno a questi giorni , i quali si 
ricorderanno quanti proventi ella ricavò dagli schiavi 
avanti le cose avvenute in Decelea (3j). Ed altro ar- 
gomento sia , che quantunque le nostre miniere d’ ar- 
gento sieno state coltivate in ogni tempo da innumere- 
vole quantità di operai, ciò non di meno, elle ora non 
sono punto differenti da quelle, di che fecero menzione 
i nostri maggiori. 

XXVI. Le cose che pur oggi si fanno manifestano 
apertamente non potere colà essere più schiavi di quello 
che domandi 1’ opera islessa ; perocché gli scavatori non 
trovano nè il fondo nè il fine. 

XXVII. E lice pur ora d’ intraprendere le opere le 
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quali fare si poteano anco ne’ secoli passati. E nnilo ci 
ha che possa di certo affermare , se più copiose d’ ar- 
gento sieno le miniere ancora non aperte che le antiche. 

XXVIII. Perchè adunque , dirà taluno , non ci ha 
oggi siccome altra fiata molti , i quali intraprendano 
nuovi scavamenti ? Al che è agevole risposta : doman- 
dare assai spese i lavori delle nuove miniere e gl’ in- 
traprenditori non bastare a quelle. 

XXIX. Oltracciò lo intraprendere un’opera nuova è 
cosa di perigli piena. Perocché quegli che trova una 
vena feconda arricchisce , ma chi non la rinviene , la 
spesa perdendo cade in povero stato. E però gli uo- 
mini de’ nostri tempi non vogliono arrischiarsi a colai 
periglio. 

XXX. Ma non per tanto panni di potere anco in 
questo recare in mezzo un consiglio, acciocché imprese 
di tal maniera più sicure riescano. Sono in Atene dieci 
tribù, io vorrei che la repubblica concedesse a ciascuna 
1’ ugual numero di schiavi , ma eh’ olle si togliessero a 
fare l’ opera a comune fortuna. Quinci addiverrebbe 
che 1’ utile ritrovato per una sarebbe partito tra le altre. 

XXXI. E se due o tre o quattro o la metà ancora 
delle tribù ritrovasse , utilità maggiori certamente ne 
trarrebbono. La speranza fallita a tutte non andrà; che 
di ciò non porgono esempio le memorie nostre. 

XXXII. Potrebbono eziandio i cittadini ragunarsi in* 
sieme per la stessa ragione , e cosi più securi tentar la 
fortuna: che non si dee temere possa il pubblico recar 
nocimento a’ privati , o i privati al pubblico ; ma come 
i compagni d’ armi e di guerra quanto più sono uniti , 
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per dò stesso tanto più forti si rendono , cosi nelle 
miniere d’argento quanto più grande è il numero degli 
operai , tanto maggiore profitto gliene segue. 

XXXIII. Finqut io venni mostrando , come possa la 
repubblica al parer mio provvedere tutti gli Ateniesi 
delle cose che sono al vivere necessarie. 

XXXIV. Che se alcuno avviserà di grandissima spesa 
essere mestiero per recare ad effetto sì fatte cose , nè 
potersi avere giammai danari abbastanza , io istinto che 
nè anco perciò vogliasi disperare dell’ impresa. 

XXXV. Perchè non è la bisogna in tali termini 
che lutto si voglia fare incontanente , o che non se ne 
possa trarre alcuna utilità ; ma come prima saranno 
fabbricate o case o navi o comperati i servi , a queste 
cose tostamente conseguiteranno le utilità. 

XXXVI. Anzi più giovevoli assai torneranno le cose 
fatte partitamente che tutte insieme. Perocché se tutti 
alla volta si facessero per noi gli edifizj , noi saremmo 
stretti a maggiori spese, nè sarebhono così bene forniti, 
come se venissero eretti a poco a poco. E similmente 
se ci prendesse vaghezza di procacciare ad un tempo 
una grande quantità di schiavi , e dovremmo pur anco 
pigliarne de’ tristi e ci costerebbono assai caro prezzo. 

XXXVII. Ma se le cose alle facoltà si misurino, noi 
potremo seguitar quelle che saranno indiritte a lieto 
evento , e ristare dalle altre le quali avremo errato. 

XXXVIII. Oltre a ciò se tutto insieme vorremmo 
eseguire, converrebbe procacciare copia di tutte le cose; 
ma facendone parte, e parte ad altri tempi differendo, 
i proventi di quelle che furono dapprima fatte , baste-», 
ranno alle spese delle rimanenti. 
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XXXIX. E quando pur sembrasse a taluno essere da 
temer forte non per avventura avvenisse che ie miniere 
fossero di soverchio sopraccaricate, comperando la città 
si grande numero di servi, noi saremo ancora da questa 
tema liberati , se ne manderemo ogn’ anno tanti sola- 
mente , quanti richiede 1’ opera istessa. 

XL. E cosi parmi che ottimo consiglio sia seguitare 
in queste cose quella ragione che è facilissima sopra 
tutte. Che se reputerete che pe’ tributi molti esalti nella 
guerra passata (38) , non possa lo Stato comportare la 
più leggiere contribuzione ; io risponderò che lo Stato 
dee spendere l’anno vegnente nell’amministrazione della 
cosa pubblica tanto , quanto apportavano le rendile in- 
nanzi la pace (3g). E come per la pace per la fre- 
quenza de’ mercatanti e de’ forestieri mossi dagli onori 
loro compartiti aumenterà ogni maniera di commercio 
e per conseguente di rendite pubbliche , voi , ricevendo 
questo di più , 1’ adoperate si che amplissime riescano 
poi le rendite dello Stato. 

XLI. Se alcuno temesse che insorgendo la guerra , 
tornasse vano un tale provvedimento , pensi che adem- 
piendo si fattamente le cose proposte , la guerra sarà 
più assai funesta a coloro che la moveranno che alla 
repubblica. 

XLII. Perocché qual v’ ha cosa più utile per la 
guerra che un grande numero d’ uomini ? Gli uni sulle 
navi , in terra gli altri travaglieranno gl’ inimici , ove 
sieno trattati umanamente. 

XLIII. Io pure istimo che anco in tempo di guerra 
ci sia dato di continuare i lavori alle miniere. Elle 
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sono difese dalla parte del mare che si stende verso il 
meriggio da una fortezza in Anaflisto (4o) , e dalla 
parte del mare di tramontana da un’ altra in Tori- 
co (40 i le quali sono lontane l’ una dall’altra circa 
sessanta stadii. 

XLIV. Se nel mezzo a queste facciasene una terza 
nel loco il più eccelso della montagna , gli operai po- 
tranno convenir di leggiere in una di esse , ed ove 
sentano il nimico appressare , in brieve riamarsi in 
sicuro. 

XLV. Che se i nimici ci assaliranno in gran nu- 
mero , eglino recheranno in loro forza e grano e vino 
e bestiame , ove pur ne trovino fuori delle fortezze. 
Ma se delle miniere s’ impadronissero che altro mai 
potrebbono seco loro recare che de’ sassi ? 

XLVI. Poi come potranno i nimici fare scorrerie 
sino alle miniere ? La città di Megara la più vicina , è 
lontana dalle miniere assai più di cinquecento stadii ; e 
Tebe la più propinqua dopo Megara, n'è distante assai 
più di seicento. 

XLVII. Laonde se da qualche parte moveranno verso 
le miniere , necessità vuole che passino oltre Atene , e 
se pochi saranno, verranno fatti a pezzi dalla cavalleria, 
e dalle guardie (4a). Nè è da credere che escano da 
loro confini con grande esercito lasciando il paese senza 
difesa: chè Atene sarebbe più vicina alle loro città che 
eglino stessi quando fossero alle miniere. 

XLVIII. Che se pur venissero , come potrebbono 
colà rimanersi privi d’ogni maniera di vettovaglie? Se 
con piccola mano d’armati movano a provvedersene. 
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eglino saranno mal sicuri non altramente che le cose 
istesse ; se tutti insieme usciranno , più facile cosa è 
eh’ essi sieno gli assediati che gli assediatoci. 

XLIX. Da che segue, che non solamente i proventi 
degli schiavi aumenteranno la quantità delle cose al vi- 
vere umano necessarie ; ma pure il grande concorso di 
popolo alle miniere , il mercato , gli edifizj pubblici , 
le fuciue e le altre cose tutte accresceranno le finanze 
dello Stato. 

L. La città si fattamente ordinata crescerà in fre- 
quenza di popolo , e il valore de' terreni vicini alle 
miniere agguaglierà quello de’ fondi che sono presso ad 
Atene. 

LI. Se le cose per me ragionate si metteranno ad 
effetto , non solamente la città diverrà più ricca , ma 
eziandio più obbediente alle leggi , più amante dell’ or* 
dine, più bellicosa. 

LIl. Perciocché ove a questa maniera si ristorino le 
pubbliche rendite , noi potremo disporre una somma 
maggiore affinchè la gioventù venga con più cura edu* 
cala nel mestiere delle armi ; ed ella sarà inslruita con 
assai più zelo negli esercizj militari , che coloro i quali 
apprendono a correre colle faci ( 43 ). Simigliantemente 
e i soldati dei presidii , e gli armali di scudo , e tutti 
coloro che sono destinali alia guardia del paese adem- 
pieranno con maggior sollecitudine il loro ufficio , se 
tutti avranno di che vivere proporzionevolmente alle 
fatiche. 
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Velia necessità di coltivare la pace 
perchè si accrescano le pubbliche rendile. 

1. E se egli pare manifesto essere mesliero della pace 
onde la città possa conseguire cotali proventi , perchè 
non si creano per noi li custodi della pace (44) ? Un 
magistrato di questa maniera farà si che gli strani e 
più volentieri e più di sovente frequentino questa città. 

IL E se v’ha di quelli i quali estimino che una pace 
perpetua sia per diminuire la nostra possanza, la nostra 
celebrità, la nostra gloria nella Grecia, costoro al parer 
mio non considerano prudentemente la cosa. Perchè fe- 
licissime vengono reputate quelle repubbliche le quali 
si godettero di una lunga pace. E tale è la condizione 
di Atene , che può ella sopra tutte quante le città cre- 
scere in ricchezza e potenza per le arti della pace. 

III. Chi è colui che , sendo Atene tranquilla , non 
abbia d’uopo di Atene? E per cominciare da’ nocchieri 
e da’ mercatanti, tutti coloro i quali abbondano di biade, 
di vino, di olio, di bestiame ; coloro i quali intendono 
a trar profitto dal danaro o dall’industria non deggiono 
forse mettere ricorso ad Atene ? 

IV. Dicasi altrettanto degli artisti, de’ filosofi , de’ so- 
fisti , de’ poeti e di tutti quelli che hanno per le mani 
le opere loro; e di que’ parimente cui prende vaghezza 
di cose degne da vedere e da udire , di pubbliche so- 
lennità. Oltre a ciò se v’ha chi voglia comprare o ven- 
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dere prestamente assai cose , dove mai può adempiere 
il suo talento più agevolmente che in Alene? 

V. Che se nulla viene opposto alle cose dimostre , 
ma pur taluni desiderando ricuperare alla città 1’ im- 
perio del mare , stimano potersi ciò conseguire più di 
leggieri guerreggiando che stando in pace , io ne li 
priego a volere primamente considerare quanto accadde 
a’ tempi della guerra Medica (45); se alla fine noi acqui- 
stammo e il principato del mare , e la questura della 
Grecia (46) per la forza delle armi ovvero pe’ benefizi 
di che fummo larghi verso i Greci. 

VI. E posciachè per la nostra durezza perdemmo 
l’ imperio del mare , non 1’ abbiamo noi acquistato no- 
vellamente dagl’ isolani che spontanei lo ci ridonarono , 
allora quando ci ristammo dalle ingiurie ? 

VII. I Tebani mossi da’ soccorsi nostri non conces- 
sero forse agli Ateniesi la somma dell’ impero T I La- 
cedemoni non istretti dalla forza , ma vinti da’ benelizj, 
non permisero forse agli Ateniesi di deliberare ciò che 
fosse loro a grado intorno al supremo comando della 
Grecia (^j)- 

Vili. Non di meno la perturbazione in che sono 
venute le cose (48) , sembra oggimai offerire propizia 
occasione alla città nostra di cattivarsi di nuovo i di- 
versi popoli della Grecia senza pericolo , senza fatica , 
senza spesa. Procacciamo adunque di riconciliare le 
città tra loro guerreggiami e di spegnere ogni maniera 
di fazioni. . 

IX. Se noi non per mezzo della guerra , ma per 
solenni ambascerie a tutti gli Stati della Grecia dichia- 
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reremo che al tempio delfico sia la pristina libertà re- 
stituita (4y) , non è da meravigliare se la Grecia tutta 
quanta si collegherà con esso noi contro coloro i quali 
vollero occupare quel tempio da Focesi abbandonato. 

X. Che se pure adoprcrerno manifestamente perchè 
tutto sia pacato in terra e in mare , io mi avviso che 
i popoli della Grecia niente si avranno più caro, dopo 
la patria loro , che la conservazione specialmente di 
Atene. 

XI. E se per avventura taluno estimasse potere la 
guerra più che la pace aumentare le nostre finanze * 
egli ne domandi e la sperienza de' secoli passati e le 
memorie nostre. 

XII. Troverà che il tesoro pubblico fatto ricchissimo 
in tempo di pace, venne tutto quanto consumato nella 
guerra. Troverà essere mancali anco a questi giorni 
assai proventi per cagione della guerra , e quelli pure 
che stati erano raccolti , essersi dissipati in usi varii e 
diversi. Ma posciacchè il mare è pacato , eglino sono 
accresciuti , e lice ai cittadini usare de’ loro beni come 
più ad essi talenta. 

XIII. E se alcuno richicgga : vuoisi ella questa pace 
anco inverso a coloro osservare i quali alla città arre- 
cassero ingiuria ? Io non intendo affermar ciò. Assai mi 
fia il dire , che più agevolmente piglieremo vendetta 
de’ nemici quaudo noi ci rimarremo dalle ingiurie. Gli 
avversarli allora non troveranno alcun allealo nella 
guerra. 
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Capitolo VI. 

Conclusione. 

I. Se dunque non ci ha cosa di quelle per me di- 
scorse la quale non possa recarsi di leggiere ad effetto; 
se in così oprando concilieremo a noi l’affezione e l’a- 
mistà di tutta la Grecia , e più secure sedi a noi por- 
gerà Atene e di maggior gloria ornate ; se avrà il po- 
polo abbondanza d' ogni cosa che fa mestieri per lo 
vivere umano , e saranno i ricchi liberati dalle spese 
della guerra ; se nella copia di tutte cose celebreremo 
ancora più pomposamente le feste , ristoreremo i tem- 
pli , e racconcieremo i muri e gli arsenali ; se in fine 
al Sacerdozio , al Senato , alla Magistratura, all' Ordine 
equestre , restituiremo i diritti e privilegi ad essi dagli 
instituli pairii conceduti , perchè non ci mettiamo in- 
contanente a questa impresa acciò veggiamo ancor vi- 
venti felice e sicura la repubblica ? 

II. Che se a voi piacerà accordarvi alla mia sentenza, 
io vi darò pur questo consiglio , che mandiate amba- 
sciadori a Dodona e a Delfo per consultare quegl* lddii, 
se ordinando a colai maniera la repubblica , sia per 
tornare a prò de’ presenti e della posterità. 

III. Se i responsi saranno favorevoli , io sono d’ av- 
viso die si domandi ancora a quali Dii si voglia sagri- 
ficarc per così bella ed onorata impresa. E quali che 
sieno gli Dei eletti per gli oracoli , sarà mestiere pri- 
mamente propiziarli co’ sagrifizj , poi dare principio al- 
f opera. Che egli è ben manifesto riescire a più lieto 
fine le cose le quali s’ imprendono col favore de’ Numi. 
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NOTE 



(i) Il titolo di questo discorso h *• épi^e* n *if) *pe<ró'f*r che 
altri traducono Sulle rendile o Sulle entrale pubbliche di Alene. 

Nou si accordarono ad una sentenza gl’interpreti nel determi- 
nare il tempo in che Senofuule scrisse F opuscolo delle finanze di 
Alene'. Vogliono alcuni che in giovane età lo scrivesse; altri in 
contraria opiuioue traili» avere Senofonte quest'opuscolo scritto 
nell 1 ultima vecchiezza estimarono. Della prima opiuione o' è acer- 
rimo sostenitore il Weiske , il quale ragiona cosi : « Judicia lem- 
*> poris cui scriplio hujus libri assignari „ olesl , praebent ancloris 
99 verha iv , 4 « maximeque iv , 46 et seq. et v » 9. Nimirum pla- 
99 cel nobis lempus siatim post primam pacera , quo tolum belluin 
99 peloponnesiacum composilum videbatur » ideal Olympiadis 89 , 
t> anuus 3 » belli aulem dccimus , cum Xeuophon annum aetalis 23 
99 ageret. — Ut confecliouem hujus libri illi tempori assiguaudam 
99 pulem facit etiam argumcuii natura. Nani tranquillo vitae stalli 
99 Xeuophon Athenis vixerat usque ad quadragesimum tertiura actatis 
99 annum. Sed postquam illam cum Cyro expeditionera susceperat , 
» exilio mulctatus » aliano quaesivit sedem ubi panim rei familiaris 
» negoiiis , partira Tcnalionis studio reliquum vitae exegit. Rum 
99 probabile est decrepitimi a tam longo tempore exsulcm et vel Go- 
ff rinthi vel Scilluule vivenlctn , meuloijue iufensum patriae » tam 
SMNOFOXTe. Opusc • toni . Il . 8 
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n graviier commendare voluisse aut potuisse raliones augendornm 
n veciigalium civitatis Atheniensis ? »» — S. Reti per lo conlrario 
espone il suo parere in questo tenore : « Xéoophoti dans ce 
ft ditconrs dii que les Allicuiens foreot engagé* par mer et par 
99 terre; qve la guerre sur la mer avait fini, mai* que celle de 
t 9 terre avoit toujours conlioué. Ceci a’ accorde fori bini aree la 
99 guerre sociale , ou la guerre des Athéniens contre les Isles qui 
99 s'éloicnt revoltée, la quelle guerre corrimene* dans la troi- 
n sième anace de la io 5 Olimpiade et finii la deuxièrae annee de 
rt la io6, deux aus après le corameucemcnt de la guerre sacrée o& 
99 les Alhéuiens prirent parti. — Suivanl celte suppnlation , on peni 
99 dire que Xcnophon a ccrit ce Discours curiron la troisième annee 
99 de la refi Olimpiade, un an après la paix fall avec Ics Jsles. — 
99 On m*opposera que selon («aeree , Xénophon est mori la première 
99 annee de la io 5 Olympiade, et que la guerre des Phoccens ayant 
99 commeocé quelques années après, il est impossihle de concriier 
99 ces faits. Je repons que ce que Lacrce dit, est certatueroem faux ; 
99 car Xéuophon dans son Histoire de la Grece fait mentimi de la 
99 mori d’ Alexandre Tyrau de Pheres et dii qu’ellc arriva , commc 
n Diodore Je remarque, la quatrième année de la io 5 Olimpiade ; 
99 en sorte qu’il auroit fallii que Xénophon eut éié un l’ropliéte , 
f> on qu’il cùt yccu troia ans après sa mort pretendue n. — Tra- 
lascio tutte le altre cose da lui delle parendomi queste baste voli. — 
Fabiani , senza recare in mezzo alcuni fondamenti della sua opiuiooe, 
dice avere Senofonte scruto il presente discorso essendo in età sopra 
ottani’ anni. — Schueider dopo assai cose discorse, aggiugne le seguen- 
ti : « Locus ipsc ir. § a 5 p.cipTvpijrecii 9 cti pi oi, ir rififfrr art rt v 
»» «fi. £ mjui»4w», ot »9 rè riArf tv pinci r#y ir/s« r«r 

t 9 i» AixiXticc , manifestimi liahel argnmentum gravi* aetatis Xcno- 
99 phonlis , quippequi re* gesta* bello Decelico Olympiadis 91 anno 
99 4 usque ad pugnam Mantineenscm Olympiadis anno 2 factara 
tt meminerat et vidorat ; quod fuit intervallum annerimi plusquam 
19 quinquaginta. Quod a veri specie mullum abborrcre quamquam 
n stalueril Weiskc , cfFugere tntnen argumentnm invictum non po- 
ti tnit, seri arguiamone evitare frustra conalus est. — Salis igiliir 
t» certum milii videtur esse lìbeUum hunc a Xenophonle sene 
fi post Olympiadis 106 annum secundum scriptum fuisse. — 
A tali cose seggi ugne Schueider questo pensiero: u Suspicor Eu- 
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n bulain Agrsilai cogitatimi auctorem plebisciti quo Xenophon pa- 
» iris fuii exclusus , testo Diogene in vita Xenophonti* , eundemque 
» auctorem ejus plebisciti quo in patriam Xeoophoii fuii revocata*, 
» fum igilur Fubuhiui, qui lum curarli pccuuiae publicae et redi* 
** tuoni admiuistrabat , ut causa fuisse Xenophonti ut de reditibus 
» Athrmeusiuni augeudis liheMuui huuc in gratiam vjus prescri- 
w berci ». — Dumas fu della slessa opinione, u Cet ouvrage , di- 
» c 1 egli , fui compose aptès la coticlusion de la paia qui suivit la 
» baiaille de Mantiuée; ce qui prouve suffuamaieut que Xenophon 
» a éerit ee traile Fune des deux dernierrs année de sa vie ». — 
Fra tutte le opioioni per noi esposte, verissima ci è sempre pa- 
rola quella , che Senofonte scrivesse il presente discoiso quando 
già era uelP ultima veccbieasa. F. nel vero assai souo i luoghi di 
questo stesso discorso, da' quali agevolmente si può compren- 
dere, e tra questi voglionsi memorare i SS 7 > ca P* N» 7* 
cap. III. o 5 , 4 cap. IV. G, 8, 9 , cap. V. Laonde atte- 
nendoci fra gli alni al chiarissimo di cotesti paragrali 9 , cap. V. 
portiamo' fermissima opinione non potersi recar diversa sementa. — 
Senofoutc persuade agli Ateniesi di dare opera che al tempio di 
Delfo sia la pristina libertà rendo la, soggiugueudo che tutta la Gre* 
eia si collegherà con esso loro nr , •< riMf 

tai r « ttptf KotT»Xuu$untf iTUpvtT*. Ora il tempio 

delfico fu occupato e saccheggiato «lai Focesi , duce Filonielo , 
F anuo 1 della evi Olimpiade. Contro i Focesi pugMarono i Tebani, 
i Tessali e Filippo di Macedonia , il quale più accorto degli altri 
ebbe da cotesta guerra de* Focesi opportuna occasione c di metter 
piede nella Grecia e di tirare a si; l'autorità principale. A* Focesi 
soccorsero pure gli Ateniesi capitaneggiati da Prosseno. Alla fine gli 
Ateniesi fecero la pace con Filippo l'anno secondo della cvui Olim- 
piade. Dal che manifestamente appare essere stato scritto il preseole 
discorso avanti Fauno secondo dell* Olimpiade eviti, cioè averlo 
scritto Senofonte negli ultimi anni del viver suo. 

(a) Mentre in Atene ogni cosa era di turbationi piena , Solone, 
che per voto concorde avea couseguiio la dignità di Arconte , tra 
gli altri ordinamenti , quello pur fece , di partire in quattro classi i 
cittadini. Quelli che ritraevano dai loro beui cinquecento misure di 
frutti liquidi o secchi formavano la prima classe e pagavano al pub- 
blico un talento, (doloro che ne raccoglievano trecento misure erano 
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nella seconda classe e pagavano trenta mine. La tersa era composta 
di quc* che avendo duccnio misure di rendita pagavano dieci mine. 
Finalmente tulli gli altri cilladini cadevano nella quarta classe e 
nulla pagavano. I primi erano appellati Pentacotiomedimni . I se- 
condi Cavalieri. (Quelli della tersa classe Zeugiii , c Thcti o mer- 
cenarii quelli della quarta. — Allora quando le ricchetse si accu- 
mularono, e v’ebbero cittadini di una rendita maggiore di cinquecento 
misure, venne riconosciuto il difetto della primitiva contribuzione, 
e furono perciò eletti dei censori i quali determinassero ogni quia* 
quennio il valore delle piantagioni delle selve, de* poderi , dei giar- 
dini e di talli quanti i terreni. La estimazione dichiarò il valore 
di 6000 talenti. Dopo la quale, I* imposizione fu, secondo elio 
richiedevano i bisogni, stabilita al centesimo, al cinquantesimo, al 
dodicesimo. Questo tributo era consacrato alle spese ordinarie» — 
Il prodotto delle miniere d* argento , delle quali /tene permetteva 
Io scavo ai privati si cittadini che stranieri , pagando la ventiquat- 
tresima parte dell* argento estratto , era raccolto net tesoro pubblico 
e servato pe* slraordiuarii bisogni. — A* tempi dell* invasone dei 
Persi si suite in forse se doveasi a que’ cittadini distribuire colai 
tesoro , i quali aveano aggiuuta la pubertà , e ciascheduno avrebbe 
ricevuto di sua parte dieci dramme. Ma Temistocle che vedrà piò 
olire , persuase gli Ateniesi di speudere quel dauaro nel costruire 
navi per la guerra contro quelli di Egitia. E questo consiglio fu 
la salute dello Grecia ed il principio della possanza di Alene. — 
La vittoria di Salamina ottenuta per le forse navali della Grecia 
e precipuamente per la sperienza degli Ateniesi diede ad Atene l'im- 
perio del mare, ed aprille la via alla dominazione della Grecia. 
Posciachè la prepotenza di Alene sulla confederazione de' Greci fu 
salda, gli Ateniesi sotto specie di uua maggiore sicurezza , sfecero 
portare da Deio in Atene la cassa dei tributi che le città della Gre- 
cia pagavano per la comune difesa contro i Re di Persia. INb a ciò 
si stettero; che da quel fatto sospinti furono ad altre usurpazioni. 
Fingendo che il re di Persia piò formidabile ogui giorno si reudesse, 
accrebbero le contribuzioni delle città confederale , e da jfio talenti 
a i 3 oo pervennero. — Mille città pagavano il tributo ad Alene sino 
dal nono anno detta guerra del Peloponneso secondo ebe scrisse 
Aristofane Vesp. V. 705 • Queste città furono costrette mettere ri- 
corso ad Alene c contro la gravezza de* triboli c contro le avanie 
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dell’ avaro pubblicano, il quale inculca timore e minacciava di ro- 
vinare le cittì dai fondameoti , »e non arrecavano i tributi , come 
ce ne fa fede lo sleaao Ariitofane al verao 6G8. Il perché avvenne 
che assai cittì ai dipartirono dall’ alleama di Atene. E come era 
grido , che aenia que’ tributi delle città confederate non polraai 
alimentare la moltitudine del popolo , Senofonte ai tolse a dimo- 
strare per qual modo potesse V Attica nodrire i suoi cittadini delle 
tue produsiooi , sema generare alcun sospetto nell'animo degli al- 
tri Greci. — Questi tribali slraordiuarii accrebbero assaissimo la 
polenta di Atene, onde le fu poi agevole il conquisto di più isole, 
provinole e città, alle quali pure ella impose de’ tributi. — Ne* 
tempi della più grande floridena , la rendita pubblica di Alene 
ritraevasi dalla impotiaione sui terreni , dalle dogane , dalle saline , 
dalle tasse sulle cortigiane, e su gli stranieri, dal prodotto del do* 
minio pubblico il quale comiatea negli olivi sacri a Miuerva, nelle 
miniere d’argento, nella pesca alla costa orientale e occidentale, 
nella confisca e nelle multe , e nelle contribuaioni delle città confe- 
derale. Questa rendila pubblica che proccdca in gran parte dai 
tributi degli alleati e de’ popoli soggiogati, aggiugneva alla somma 
di aooo talenti - 

(3) Gli Ateniesi non altramente che gli Spartani consumavano una 
gTan parte della rendita pubblica nel provvedere alla aussistensa 
de’ cittadini. Si davano a ciascuno d’essi tre oboli al giorno per 
ogni causa che giudicava. Il cittadino Ateniese ricevei pure un obolo 
per ciascuna assemblea alla quale interveniva. In fine lo stalo pa- 
gava nna pensione di due oboli al giorno a coloro i quali erano 
infermi ed incapaci a provvedere alla loro tussistensa. — - Que- 
st’ uso della rendita pubblica di Atene i stato altamente censurato 
da Montesquieu, u Le has peuple , egli dice, se dislribuoit le re- 
» venu public tand'. que Ics riches étoient dans I’ oppretsien ». Al 
che Ganilh celebre economista moderno: u Cette crilique est elle bica 
» fondile ? La siluation du penple d'Atbénes n’imposait-clle pas à 
» l’état le soia et l’obligetion de fouruir la snbsislanca à des ci- 
» loycns sans fortune et sans ressources t — La guerre et le com- 
» merce , qui faisoient la principale occupation des Alheoiens, don- 
n noirnt aux uns des forlunes immense*, et laissoient les aulres dans 
» la misère la plus profonde. Quelqiies-uns possédoient une lieve de 
» circuii, et d’aulrcs ne possédoient pas asscs d’erpace pour se faire 
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n enterrer. — Ceux qui étoient redui ts à cettc indigence par leur mau- 
t» vaisc fortune dans la guerre ou «lans le commerce , ne pouvoicni co 
n sortir par le travati el ('industrie, parce que ce geure d’occupatiou 
n étoit abbandonile aux esclavcs. L* état ne pouvoil dune te di* 
» spenser de let fatte vivre aux dépen» du revenu public. — « 
n Ce devoir étoit d'auiant plus impérieux , que la plus grande 
i* panie du revenu public avoit efe acquise , et ne pouvoit élre 
r> coniervée que par le courage , la valeur el le dévouemeot des 
»i ciloyens, qui faisoienl sa force et sa puissance, et ne pouvoieul 
99 perdre leur iudependance , sans que la forme du gouvernement 
99 en fui altérée et n’entr&luàl la ruine du corps polilique. — La 
9 > distrihuiion du revenu public au peuple d’Alhcnes étoit donc 
99 nécessaire sous les rapporta de la poliiique, de la juslice el de la 
99 bumanitc *9. 

(4) Aristide Panalb. afferma ebe di tutta l' Attira ottimo e pu- 
rissimo è l f aere che sovrasta alla città. Il Retore Menandro lih. 11. 
cap.*3. dice che quando vuoisi lodare qualche citta per la salubrità 
dell T aeree si dee precipuamente comparare eoo quello di Atene. Di 
fatto il freddo dell* inverno era mite, e il caldo della state ordi- 
nariamente temperalo dai venti etesii ; la cessaaione de’quali avvenuta 
dopo continue ed abbondevoti piogge fu la cagione principale della peste 
desolatrice di quelle coulrade il secoudo anno delia guerra del Pelo- 
ponneso. — A questa purità dell’aere, a questo clima temperato dell’At- 
tica attribuì Cicerone il genio, la vivacità e il carattere degli Ateniesi 
Aihenis tenue coelum ex quo aculiores e tinnì putan tur /litici. De Fato. 
Cassiodoro Var. Iib. XII. episl. XV. recò la stessa opinione. Antiqui 
Athenas sederti sapientiae esse dixerunt , quae aeris puntute perunclu , 
lucidissimos srnsus ad conlemplativam par lem felici largitale praepa - 
ravii. — Prudeniissiuiamcoie adunque pigliò Senofonte gl’iuizj del suo 
trattato della descrizione delle cautele fìsiche 5 perocché sapea egli 
bene essere la produzione delle ricchetze in parte opera delle forze 
dtUii natura , in parie delle forze deir uomo . 

(5) L’oliva, i fieli», il vino e precipuamente il timo , che gli an- 
tichi Greci ereticano non poter crescere se non appo di essi , e che 
lor dava il miglior miele del mondo , erano le principali produzioni 
dell’Attica (Dumas). Altrimenti dice Galeno io Protrept. c. 7 , che 
1* Attica era celebrala non mediante la bontà del suolo , perchè era 
sterile e scarso , ma mediante gli uomiui , che in quella terra erano 
stati creati. ( Fabiani .) 
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(ft) I coltivatori dell’ Attica intrndeano specialmente a far nascerà 
nel cuore dell 1 inverno le produzioni della state e quelle di prima* 
vera , e pare etiandio che avessero più metodi ritrovati per accele- 
rare i progressi della vegetazione onde satisfare al talento degli Ale* 
Diesi. 

(7) L* Attica era nobile e celebre non solo per le miniere d’ ar- 
gento , come dichiareremo tra poco , ma ben anco per le cave dei 
marmi le quali erano ne’ monti fmeno e Peni elico. 

(8) L 1 Allioa oltre le cave di marmi avea pure le sue miniere 

d' argento uel monte Laurio il quale giacessi tra il Pireo cd il pro- 
montorio Suoin. Tucidide lib. II e lib. VI. Più altri le memora- 
rono siccome Esichio , Snida , lo scoliaste di Aristofane. — Pau- 
satila però nel principio dell’ Attica dubita che quelle iniuiere 
fossero mancate, nxirtn cT • tf ro ir por» ri irr, »>5<* 

icori a> tspyvpov /uiraXP.et. V. ancora Plinio, Hist. 

Nat. lib. XXXVII. cap. 5. 

(9) Atene giacevasi ai 4 ( gradi 55 minuti di longitudine, ed a 
38 gradi 5 minuti di latitudine. Il 38. 9 grado di latitudine è la po- 
sizione de 1 paesi i più fertili del nostro globo. (Dumas). 

(10) L'Attica forma uua specie di cono inverso di cui la base set- 
tentrionale e limitrofa della Beozia ha dugento Irentacinqtie a* adii in 
linea retta. La costa occidentale, quella cioè che si stende lun- 
ghesso il golfo Saronico dal capo Sntiio sina ai confini Megarcusi , 
è di trecento cinquanta sette stadi!. * L 1 altra costa di contro l’Eu- 
hea ha quattrocento sei stadi dall 1 Oropo sino al capo Suuio. La 
superficie «li tutto cotesto paese veniva perciò estimata di cinquanta 
tre mila stadii quadrati. — Questa felice situazione procacciava al- 
l'Attica asfissimi vantaggi per aumentare le rendile dei privali me- 
diante il commercio , e per conseguente le rendite della Nazione. 

(ir) Gli stranieri d'ambo i sessi erano sottoposti ad un’ariuua tassa, 
la quale era di dodici dramme per eli uomini c sei per le donne. 
Qnando la madre pagava , il figlio u'era esente,- e questi era stretto 
a pagarla, se la madre nou adempiva il dovere dalla legge impo- 
stole, appellato Mcro<x*av. V. Harpocr., Hesych. in v. Mfr«<*<*r. 
La mancanza di pagamento bastava per tradurre gl 1 infelici d 1 innanzi 
ai magistrali competenti ITa i\r,rut, i quali vendeanli siccome schiavi 
al pubblico mercato. Noi leggiamo cou isdegno avere Ai istogitone 
condotta a forza Zobia sua benefattrice al mercato degli stranieri per 
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essere venduta secondo l'usanza. Il filosofo Seoocrale di Calcedonis, 
per la sua povertà venerando, subiva la slessa pena , se incontralo 
non avesse I’ oratore Licurgo clic costrinse i conduttori di lui a met- 
terlo in libertà. La lassa di che ragionammo imposta agli stranieri 
era ancora per essi la meuo grave. Ad altra erano pure soggetti 
clic era gravissima , quella voglio dire di pagare alla Repubblica la 
sesta parte de’ loro beni. Demostene rimprocciò Audrocioue , perchè 
l'avesse ingiustamente costretto a pagare quella tassa, mettendolo 
nella classe drgli stranieri. — Ogni straniero era pure obbligato 
ad eleggere un patrono r^irrem, senta del quale non polca com- 
parire davanti i tribunali secondo gli usi della Grecia. Quest 'obbligo , 
che parca trovato a rendere migliore la condiiioue drgli stranieri, 
non era per essi che cagione di affanni. Perché se alcuuo era accu- 
sato di delitto A’ aprottasia , cioè di non avere eletto uu patrono, 
d’ essersi arrogato il diritto di cilladiuanta, di non avere pagata 
la lassa era condotto al tribunale , e trovato colpevole venivaugli 
coniiscali i beni e venduti a prò del lìsco. L'uà parte de' beni 
confiscati era dei delatori. Dicearco ci rappreseula costoro cor- 
renti le vie di Atene ed accusanti gli opulenti stranieri colla spe- 
ranza di farli condannare. Tale era la coudisione degli stranieri 
che abitavano Alene . Platone ed Aristotile portavano seoteusa 
intorno ad essi disfavorevole . Enlramho mal soffrivauli nella 
Repubblica, reputando che la mischianta de’ costumi slrauieri fosse 
mai sempre funesta atta società, e che da essa sola derivare si do- 
vessero i progressi della corruzione. Ma .Senofonte, sapendo essere 
stati gli stranieri assai volte gli autori della prosperità della Repub- 
blica , recava ben diversa opinione. Volea quel sommo filosofo che 
eglino pagassero pure la tassa imposta alla loro qualità, ma che si 
allontanasse da essi tutto ciò che impiimca una nota d’ infamia. 
E fra le altre cose volea, che gli slrauieri non militassero tra gli 
Opliti o soldati di grave armatura. Vera cosa è che i Greci amavano 
assai tal mauiera di milizia , cb' eli’ era appo d’essi onorata; che 
erano guiderdonali anco gli stranieri die pure mostravansi valorosi. 
Pini, de lei. conslrucl. p. 97; ma sendo gli Optili nella prima li- 
nea e combattendo dappresso , crauo piò che gli altri sposti ai pe- 
ricoli della guerra. E come in Atene si proponevano gli stranieri in 
questa milizia per le ragioni memorate, cosi eia consiglio di Seuo- 
fonle che si tenesse lontano da essi un pericolo si imminente, per 
invitarli a fermare piò voloulieri il loro soggiorno in Alene. 
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( n) Gli stranieri , fra le altre cose, erano pare aggravati Unta 
uomini che donne da certi pesi per i quali venivano nelle solennità 
distinti da' veri cittadini. Nelle feste sacre a Palladc Minerva dai 
Greci Panatenee appellale, le fanciulle degli stranieri erano obbli- 
gale a seguire le figliuole de' cittadini Aieuiesi e portare degli om- 
krellelti per difenderle dai raggi del sole; e le donne a portare dei 
vasi pieni d’acqua alle Matrone, d’onde venue loro il nome d’Idria- 
fort. Ebano Var. Hist. lib. VI, cap. i. 

(|3) Ho letto rl£t»r arti e non ricrwt fig & È noto primamente 
che gli stranieri esercitavano in Mene la più parte delle arti mec- 
caniche; Senofonte stesso de Rep. Atben. cap. i, $ in, ci dice 
avere Atene stabilita una certa uguagliarne civile o isrgoria fra gli 
schiavi e le persone libere , fra i cittadini e gli stranieri , pel biso- 
gno eh’ ella avea di artigiani e di gente di mare. In secondo luogo 
é per s è manifesto che proponea Senofonte di accrescere la popola- 
sioue dell’ Attica di stranieri, si perché formavano una bellissima sor- 
gente di rendite pubbliche, si perchè si alimentavano per loro stessi, 
li perchè erano utilissimi allo Stato e nelle arti e nella marina e nel 
commercio. 

(>4| Benché alla dignità di cavaliere si richiedessero trecento misura 
di rendila , altre cose esiandio erano richieste per giugnere a quel- 
l'ordine. Era mesliero avere incanti militalo nell’ infanteria grave, 
avere subito un rigoroso esame, intorno alla vita ed ai costumi, sic- 
come pure intorno ai beni. Coloro che non aveano subito un tale 
esame erauo dichiarali iufami [Lilia). L'ordine de'Cavalieri in Atene 
era onorevolissimo ; ma come richiedea spese molle a coloro che ad 
esso appartenevano , coti non pochi , quantunque avessero tolte la 
qualità per le leggi volute , cercavano di essere dispensati. — Il 
numero de’ Cavalieri ha variato secondo i varii tempi, i'oco 
innanzi la guerra di Egina gli Ateniesi non aveano che trecento ca- 
valieri. Dopo la guerra coutro i Peisi il numero de' cavalieri ac- 
crebbe sino a mille e ducento , e la ragione è manifesta ; perocché 
le riccbease degli Aieuiesi erano accresciute. E come per la guerra 
del Peloponneso erano le ricchetze scemale , cosi nel settimo anno 
di quella guerra uon v' ebbero più che mille cittadini i quali van- 
tassero le coudisioui richieste per entrare nell'ordine de' cavalieri. 
— Venti dramme il mese avea ciascun cavaliere pel mantenimoulo 
del suo cavallo , e per conseguente spendea la Repubblica ogni attua 
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quaranta taleoli. Due erano i generali di cavalleria ; l'uno gui- 
dava gli eserciti alla guerra ; rimanessi l’ altro nella città , ed ac- 
compagnava i aacerdoti nelle cerimonie religiose. Oltre il diritto di 
portare lunga la chioma , i cavalieri aveano pare quello di vestire 
una veste particolare che li distinguea da tatti gli altri cittadini. 
Aveano i loro eagrilìij appellati hippaiet. — - Senofonte per aumen- 
tare la popolasione dell'Attica volea che fossero ricevali i forestieri 
nell'ordine equestre , e partecipassero a tatti gli onori di esso , onde 
allettare gli stranieri a recarsi in Alene , e accrescere cosi la possama 
dello Stato. 

( 1 5) Senofonte discorrendo i modi onde aumentare le finente di 
Atene propooea di aumentare la popolasione dell'Attica invitando i 
forestieri a recarvisi in gran numero. E per riesci» in ciò volea pri- 
mamente che quella parte di città la quale era vuota di case fosse 
conceduta a que' forestieri die più degni ti mostravano onde poter 
in essa edificare. Ma questo spedicele stalo sarebbe inutile ae i fo- 
restieri non fossero stati difesi dai delatori. Isocrate paragona Atene 
alle cortigiane. Coloro che le vedeaoo , dicea egli, souo vinti dalla 
loro attrattive, e desiderano i loro favori : ma niuno fa si poco conto 
di sè che s’ induca a menarne alcuna in itpota. Coti è di Atene. In 
tutù quanta la Grecia dou v’ha città più bella a vederti come viag- 
giatore , ma pur troppo il soggiorno uon è sicuro. Aelian. Tar. Hist. 
lib. XII, cap. 5a. Senofonte perciò proponeva che veniste insinuilo 
un magistrato che vigilasse sulla sicuresta e sugl 'interessi degli stra- 
nieri. Senofonte paragona cotesti magistrati Mtrntifetaasc a 
quelli che per autorità dell’Arconte Eponimo aveano cura de* pupilli. 
Di vero nulla vi ha che più assomigli ad un pupillo quanto uno 
straniero $ anai la condisione dello straniero è assai più trista , per- 
ciocché egli non muove come 1’ altro a commiseratioue. Ma il ma- 
gistrato proposto da Senofonte non ebbe luogo appo i Greci. Non 
v’ ebbe nè anco presso i Romani ; e male avvisaoo coloro i quali 
recano opinione potersi a quello comparare il magistrato dai Ro- 
mani appellato Praelor Peregriniti. E a riconoscere il loro errore 
basti il considerare le potestà che il Pretore Romano per le leggi avea 
sugli stranieri. Aggiugaiamo qui soltanto che gli irgs{i>s< dei Gred 
poleano essere in certa guisa comparati io Roma ai patroni de'mu- 
nicipj e delle colonie. Queste sceglievano in quella città de* citta- 
dini perchè le proteggessero. Da che vuoisi conchiudere che se Se- 
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nofonte un tale magistrato proponeva , manifesta cosa è che i pa- 
troni eletti in virtù delle leggi dagli stranieri non erano snfiìcienli a 
difenderli dall'oppressione. 

(|6) Pare che questi magistrati »pf>x,,tpt,\xKxc avessero special- 
mente cara di que’figli, i padri de* quali erano morti nella guerra. 
Tucid . II, 4 ^ nella orasione detta da Pericle. 

(17) Appo i Greci ^zirsixsr designava ana persona, la quale a- 
vendo mutato domicilio, avea eletta una nuova patria. Mitsixss 
però differiva da fiiratarrm uomo che abbandonava il suo domi- 
cilio e non stabiliva la sua sede in alcuna parte. Mirmtr era di- 
stinto parimente da |iv»f semplice forestiero. 1 Greci usavano ezian- 
dio i vocaboli tftpvìtt , ivrsxssre qualche altro per significare uno 
straniero, il quale quantunque non godesse del diritto di cittadi- 
name , potea non pertanto per le leggi fermare il suo soggiorno in 
una città. I Latini tradussero nella loro lingua pitrt txts inquinimi. 
Appo di essi però i vocaboli inquilimu colanti* agricola ebbero in 
varii tempi varie significazioni. Inquilinus fu usalo ancora per si- 
gnificare soltanto un cittadino nato fuori di Roma. — - Noi repu- 
tammo doversi tradarre propriamente incoia come quella parola che 
più risponde in nostra lingua alla greca furti** c , e come quella 
che più esprime le differenze tra i cittadini e gli stranieri che in 
Atene aveano stabilito la loro dimora. 

(18) I principali prodotti dell'industria agricola , costituivano per 
r Attica un commercio assai ragguardevole. Ma più di qualunque 
cosa lo costituivano i prodotti dell’industria manifattrice. Lespade e 
le altre armi, i lavori di ebano, i letti, i tessuti, i vasi inimitabili 
i mobili di ogni maniera, gli oggetti di belle arti, e i libri stessi, 
erano tutte cose ricercatissime. Le monete ateniesi procuravano uti- 
lissimi camhj ; ed una marina armata proteggeva il commercio sino 
alle cotoune di Ercole, affinchè nazioni gelose o nimiebe non potessero 
in alcuna guisa la navigazione mercantile attraversare j ed oltracciò 
perchè di tutte le nazioni, quelle hanno maggior uopo di un’ armala 
navale le quali sono o isole o penisole : perciocché quelle parti vo- 
gliono essere più forti onde può essere maggiore il pericolo. — Le 
colonie eziandio e quelle precipnamenle che gli Ateniesi stabilirono 
nelle isole del mare Egeo e sulle coste della Tracia, benché possano 
essere risguardate da alcuni siccome fatte con vedute più militari 
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che mercantili , elle furono nondimanco utilissime al loro commer- 
cio. — Fra i prodotti dell’ induitria agricola l'olio era il principale 
articolo delle atporlaiioni, e la aola derrata che Solono conceduto a- 
Tea» di permutare eoo qualche ai foaae mercalamia alraniera. Che 
nell’ Attica uu graodiaaimo provento ai aveaae dall’ olio lo dimoatra 
ancora il celebre editto dell' imperadore Adriano acolpito in mar- 
mo. — A questi giorni ancora l'olio dell'Attica è uu articolo di 
commercio assai lucroso. — Per ciò che appartiene alla importasione 
ed asporlasione di lutti gli altri generi Alene avea eletto il sistema 
proibitivo e perciò aveali sottoposti a’ datj. La libertà illimitata rispetto 
all' esterno commercio fu dagli Ateniesi risguardata siccome contraria 
ai veri principj della politica economia : perciocché si avvisarono che 
in questo caso , entrando 1* interesse dello straniero in concorrente 
coll’ interesse ustionale , voteasi adoperar ai che quello non preva- 
lesse. — Secondo i memorati principj Atene vietò I' asporlasione di 
tutte le materie prime di che aveva ella mestiero ; e per conse- 
guente il legname acconcio a fabbricar navi, l’abete, il cipresso, il 
platano ed altri alberi crescenti ne’ dintorni di Atenei vietò t'aspor- 
tazìone della pece e della cera, e di tutto ciò che era necessario per 
la loro marina , senza pagare gravosissimi daij. Il che area pur 
luogo principalmente per tutte le altre prodottoci dell'industria agrico- 
la— .L'Attica non era ferace di grani j perciò era d’uopo provvedere 
all’ interna consumazione mediante il commercio. Kilt traeva ogni 
anno dalla sola Bisantio quattrocento mila inedinni di biade per quanto 
ci lasciò scritto Demostene. Alene non credette dovere abbandonare 
la sussistenza de’ popoli alta incertezza drgli eventi, al capriccio ed 
all’avidità de’ mercatanti , e fece delle leggi per codesto commer- 
cio. Decretò la morir a chiunque portasse grano ad altro porlo o 
mercato che a quelli dell’ Attica. La stessa pena venne inflitta a 
coloro che ne compravano piò di cinquanta misure e ai drnuntia- 
tori fu aggiudicata la metà delle cose denunziate. — Dalle varia 
parti del Ponto Eusino traeva Alene del legname, degli schiavi, 
della cera, della lana e delle pelli ; dalla Tracia del pesce salalo 
e del legname; dalla Frigia e da Mileto delle lauc ; dalle isole 
del mare Egro vini ed ogni specie di frulli ; e di tutte le si fatte 
cose facea commercio vantaggioso. In breve sotto il reggimento di 
Pericle fu Atene il domicilio delle arti e delle acicnie , e di ogni 
maniera di mauifalture e di mestieri sì, che ella a quell’ altissimo 
grado di riccheita pervenne per inetto del commercio a che giarn- 
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mai non era giunta. Atene allora divenne feconda inventrice di mille 
maniere di guadagno da prima ignote ; e gli ai ornati e i profumi e 
le varie «peiie di unguenti e tutto ciò che al mondo muliebre ai 
perderle ella aola mercatantava. L’ imperio del mare pose presta- 
mente nelle mani degli Ateniesi il commercio esclusivo della Grecia, 
ed essi erano d' ogni mercalantia i soli o almeno i principali im- 
portatori ed esportatori. Per colai modo accumularono eglino, sic- 
come ne fa fede Senofonte islesso de Rep. Aih. cap. II, § 7, nella 
loro cittì quanto di piò bello e dilicato produceano la natura e l'arte in 
Sicilia, in Italia, in Cipro, io Egitto, in Lidia, nel Pomo, nel Pelopon- 
neso ed altrove. Codesto fiorentissimo commercio che di tante do- 
visie arricchì Alene , fu la cagione perchè le opere e le intraprese piò 
grandi vennero a compimento condotte ; parte delle quali ricorda pur 
oggi all’attonito passeggero la magnificensa eia ricchessa di que’gior- 
ni. — Senofonte che scrivea quando già Atene era nella sua decadensa 
e conosceva essere il commercio l'animo dello Stato, discorse in 
questo capitolo lutti que’ prudentissimi messi che valevoli sono a 
ristorarlo ; que’ messi che poi Colbert propose a Luigi XIV , i pro- 
digiosi effetti de’ quali non 6 qui luogo memorare perchè notissimi. 

(19) Queste parole di 8enofonle ci mostrano palesemente come 
gli Ateniesi i veri principi! conoscessero riguardanti le monete. Essi 
non seguitarono la mala costumania degli altri popoli di alterarle , 
perciocché reputarono essere la moneta dotala di un valore naturale 
intrinseco sì fattamente che non polca in veruna guisa dipendere 
dall' arbitrio degli uomini , siccome dagli uomioi dipendere non può 
il rapporto di 1 a io. Per conseguente le loro monete procaccia- 
vano utilissimi cambj , perciocché il valore di esse era in ragione 
della finecia e del peso. 

(30) I Filologi che dei vocaboli più che delle cose furono sol le- 
citi mai sempre , disputarono lungamente intorno codesto magistrato 
da Senofonte appellata ifexefiev uf%n. Fu la opinione di Zeeoio 
volesse dinotare Senofonte Magistratwn Thetmotheiarum prnrs quei 
Ulte mercatoribut erant disceplandae. Weiske dubitò non falsa fosse 
la sentenza dello Zeunio e aggiunse: Non improbo sed dubito. Nani 
et isvti/jzsi erant peculiarei magutralut qui a veteribu» Gram- 
matica dicuniur fintarmi rsv tptvtftev. 11 che si accorda a quan- 
to riferiscono Esichio e Suida ; il primo de’ quali cosi espone : 
N*vt«Ji**i, si Iti t«u tuxepit* fintarmi e Stilila Nsvrimii 
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mfx^’Tir iti mi /iuguli, tu mi *«^i rt 

t/trefitt 3. Reai entrò in questa (tetta opinione 

dicendo : « Il jr a apparence que cetle cour de jotlice étoit la m?m(, 
n qne Ics HxvrtJi**i (lont Suidat et Hesychius font roenlion ». 
Schneider c’ invila a fare una distintione- Aliud ett judtx carnai 
et Ulti merealorum judicaiu , aliud est *f%n r»v luripiv- Har— 
pocration ex Arinoteli! republica A thenieniium ha e c retulit : de- 
certi emporii curatore i ( imftthnrat tftxtfitv ) torte legcbant, qui- 
but id nego ti i dalum est ut emporiorum curam huberent et frumenti 
quoti in ailicum emporturn imporlaretur duat parte t in urbem mer- 
catore! dcferre cogerenl. Dinarcbutc. Arislog. p. Si. #r tptwfitv 
ItriuiAsmr Xa%tn «tufi»i^*r)t tri ra>> rtrt /iit^iirai 
re» «ora» a^n. Sigon de Rep. Athen. lib. IV , c. 3, 
ni annovera tatti que’ magistrati i quali presedevano all' annona ed 
alla mercatura. E prima pone gli ayefxitftei dicendo estere Magi- 
stratus qui in foro venuti a inipectarent . Ticini Agnranemit erant 
ftirfeie/tti qui curabant ut memurae vcndentium justae estenl. 
Cum hit conjuncti erant Ciri <pv Xm Kit qui curabant ut frumentoni , 
farinae, et panes jutlo pretto vendercntur — Ut aulem hi foro et 
annonae praefuerunl , tic et olii quidam in emporio. Hi vero de— 
ceni tftxtfttv ixiftiXerai fuerunl. Quibut torte leclit id negotii 
datum erat ut entporii curam haberent , et frumenti quod in atti— 
cum emporium advcheretur , duat partet in urbem mercatore t deferro 
cogerent. Qua t autem itti ti tei cognoverint declorai Demotthenet 
ad Uacriluni cum legem proferì. Argentum nomini Alheniensium alqne 
inqnilinorum qui Alhenit incolant in navim dare licei, quae fru- 
mentoni Alheuas al latina non ait. Finitimi emporii curatoribut fue- 
runl *t lavTfSixai. ff aiuoli cat Lytiat ottendit faine magi tiratimi 
forte leclum qui lite! naticlerorum et merealorum inlroduxerit. E 
questo essere il magistrato reputiamo di che fa mentioue Senofonte 
fondali sulle chiarissime testimoniente di Lisia. di Esichio ediSuida. 

(ai ) u Xénophon , dice Montesquieu lib. XX, cap. 18 , au livre 
» dee revenut voudroit qu’oo donuit det recompensct à ceux dea 
» prefelt du commerce qui expedient le plut vite let procèt. il 
» scotoli le besoin de nolre jurisdiclion consulaire ». 

(ai) TlfiiSfi» era il diritto della precedente del luogo negli 
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spettacoli e nelle pubbliche adunante. Tanta era la eslimaaione in 
che era tenuto , che coloro i quali ne erano onorali l’aTcano per 
la cosa più gradita. 

(a3) Lungo soggetto alle disputatiooi degli Eruditi fu codesto Age- 
silao uominato da Senofonte. A me piace tener fermo che quello si 
fosse che capitaneggiava gli Ateniesi alla battaglia di Mantioea, ore 
pugnando incootrò onorata morte Grillo figlinolo di Senofonte. Del 
qual Agesilao ebbe mensione Diogene Lamio nella vita di Senofonte, 
atesso. Vedi Salta, de mod. usur. c. i. S. ficai nella sua nota. 
Weislte-Schneider v. anuria* r. 

(t>4) Non v’ha cosa più controversa fra gl'interpreti quanto que- 
sto § 9. Soggiungerò brevemente il mio qualunque siasi avviso. Se- 
nofonte vuole che codesta contribusione [sia fruttifera , e chi dieci 
mine nn triobolo al giorno, cioè quasi un quinto della sorte aU'anno 
abbia a conseguire , chi cinque mine più di un terso della sorte, e 
chi una mina quasi due all’anno. Per quelle parole poi ssrttsp 
lUnstt inaiami ec. , io intendo l'interesse marittimo, che 
fa qui da Senofunle memorato non altramente che per un esempio 
o per ona comparaiione. — L’ interesse marittimo era più o meno 
grande secondo che la navigasene era più o meno lunga , più o 
meno pericolosa; e in questo caso corrispondeva alla estimaiione 
del rischio , in coi trovavasi il creditore di perdere in tutto o in 
parte il suo capitale. — Presso gli Anici ascendeva generalmente al 
venti per cento all' anco , il più alto al trenlatrè. Senofonte adun- 
que dice che i cittadini contribuenti conseguiranno un interesse , 
come se collocassero il loro danaro sulle navi nel commercio ma- 
rittimo. 

(a5) Per tiranno intendeano per lo più i Greci oon un Re ingiu- 
sto e crudele, ma un ambiiioso che nato sotto un governo popolare 
o aristocratico si era impadronito della Sovranità per forca o per 
artifisio. 

(afì) Tre erano i principali porli dell’Attica, Fulcro, MuniJsia, 
Pireo , il Pireo era il più celebre. 

(37) Sono oggimai noti a tutti i nove prineipii su quali gl’ Inglesi 
hanno fondalo e sostengono il loro commercio. De’ quali l’ottavo 
è che I* avere tanta copia di vascelli e di marinari c/re se ne possa 
impiegare una parte dandoli a nolo alle altre nazioni è certissima 
rendita per lo Stato. Gl' Inglesi e gli Olandesi, snggiugne il Geno- 




128 

veti , Cenno in quest* maniera quasi tutto il commercio del Porto- 
gallo e di gran parte della Spagna non senza grandissimo loro pro- 
fitto. — Quanto poi alle nari da carico vedi I’oltero Arcbaelog. 
Grec. lib. Ili, c. 14 . 

. (ad) Oltre le reudite che si ritraevano dal noleggiare , moltissimi 
altri erano i vantaggi , i quali consisteano : 1 . nell* occupare degli 
uomini , nè può mai impiegarsi molta gente tenia grande utile dello 
Stato; a. nell’ incremento della marineria ; 3, Dell’occupazione 
che si dà a molte arti necessarie alla fabbrica ed al corredo de' va- 
scelli, le quali danno nuovo sostegno ad oua parte del popolo; 4- ne l 
consumo de’ materiali necessar j alla costrusione dei vascelli , il quale 
consumo dà valore alle produsiooi dell’ industria agricola perché ne 
aumenta la ricerca , e per couseguenle diviene potentissimo iucorag- 
gimeoto ad accrescere e migliorare la coltivazione; 5. in fine in tulli 
que' vantaggi che una copiosa marina può arrecare al commercio ed 
alla uazioue. 

(ag) Gli antichi non aveano contezza o esperienza intorno alla ma- 
niera in che giaceansi le sostauze minerali nel seno della terra , e 
per conseguente ignoravano i principi! secondo i quali voleano es- 
sere indiritte le operazioni per trarne le maggiori utilità . Pare anche 
avere gli antichi reputato che i minerali si riproducessero abboude- 
volmeule nello stesso luogo e in breve spazio di tempo. — Seuo- 
fonte è, secondo che io estimo, il solo antico scrittore, il quale 
abbia considerato la ricchezza minerale siccome a uomo di slato st 
conviene. Egli conoscea le sorgenti della pubblica ricchezza e i modi 
di giovarsene si fattamente , che invauo richiedi altrui a que’ tempi 
cotante cognizioni. Del che n'c argomento pure codesto capitolo IV, 
nel quale propone i messi onde regnltre le miniere; vuole che sieno 
date a compagnie di azionar j , e vuole che si fatte compagoie sieno 
direna dal Governo. INon era ignoto a Senofonte che essendo questo 
no ramo d’ industria essenzialmente differente da tulli gli altri , ri- 
chiedeva una particolare amministrazione. — Senofonte afferma che 
de’ suoi giorni , il governo di Alene concedea le miniere non sola- 
mente a' cittadini, ma pur auco agli stranieri. La Repubblica eser- 
citava perciò un vero diritto regale. Chiunque intraprendere vole* 
lo scavo di una miniera di argento appo gli Ateniesi , dovea dichia- 
rare il suo intendimento innansi agli officiali che a ciò stali erano 
preposti, farsi insciiverc, ottenere la permissione e pagare al pub- 
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blieo Inoro la ventiquattresima patte del prodotto. — Colui il quala 
■mn omesso di fare la memorata dirhiaritiione era punito siccome 
■olpevolt di miniera non rep turata, Altra legge dioea: chiunque re- 
ttici à impedimento ad altrui uello scavamento delle miniere , o danno 
gli apporterà ne’ tuoi lavori; chiunque si distenderà oltre i limiti as- 
segnati , verrà giudicalo ree in puma di miniere. Ove si fosse ai 
regolamenti contravvenuto il colpevole dovrà presentarsi dinaosi 
I' Arconte. — Ai tempi di Senofonte erano le miniere una sorgente 
lagguardevolc di rendite pubbliche- In line a’ tempi di Demostene il 
governo moderò i canoni imposti alle miniere e incoraggiò i privali 
a metterle a profitto sotto la vigilatila de’ tuoi Ispettori. V. Heron 
de Villefosse. I. Zinckeu Xesophntis Buch von dea EinLunfien ecc. 

(30) Sroofoulc vuol dire ebe 1’ argento non diminuirà sentihil- 
mente di valore. E veramente le miuiere dell’ Attica tion erano poi 
cosi ricche che la quantità che se n’estraeva, potesse scemarne il 
valore. Oltredichè dovea il commercio mantenere l’argento in un 
valore uniforme in tulli quanti gli 8tati fiorenti della Grecia che mer- 
r.atanlavano con Atena ; perciocché tendo I' argento una merce di 
ebe fanno uso tulli i popoli civili, e polendosi agevolmente traspor- 
tare, quella è fra le altre che ha uno spaccio maggiore. Per con- 
seguente le quantità novelle poste nella circolasione producono po- 
chi effetti , quando eli’ elle non sieno immense. 

(31) Noi attenendoci alla forca dal vocabolo reputiamo essere stalo 
l’ inulta quell 1 onoro eh’ era conceduto a* forestieri i quali ti segna- 
lavano per qualche nobile impresa , eoo renderli esenti da qualun- 
que tributo, fuori da quelli che i veri cittadini solcano pagare. 

(3a) Nicia figliuolo di Nicerato era l’uomo il piò ricco de' suoi 
tempi . Egli teppe coucitiarsi gli Aleuieai con fare a sue spese spet- 
tagli di cori , ludi ginuici , ed altre si fatte munificente , superando 
in sontuosità ed iu garbo lutti quelli che furono ne' tempi addietro 
e ne’ tuoi . 

(33) Pare voglia qui Senofonte intendere Ippouico figliuolo di Cal- 
ila coguomiuato Aminone , pur esso ricchissimo uomo. 

(34) Senofonte voleva che ai comperassero lauti schiavi, i quali 
rendessero tale somma di readita , che ti potesse dal pubblico etano 
farne un assegnamento giornaliero a ciascuo cittadino. 

(35) Paia che gli antichi nun abbiano conosciuto altro metodo 
d'esigere la imposte che il metodo degli appalti. Non valselo appo 

StKOrOKTl, Opiuc. loffi- //. 9 
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di «si le moltissime ragioni che stanno contro di quello, quantun- 
que risonassero per ogni dove i clamori dc*|io|>oli contro le barbare 
vessasioni di coloro che si toglievano in appalto te rendile pubbli- 
die. 1 Greci e gli altri popoli dell’ antichità non risguardavano che 
-al vantaggio che se ue ritraeva , di avere una readita certa in tempi 
determinali. L’appalto delle rendite pubbliche appo gli Ateniesi 
avea luogo per cinque anni , come afferma Senofonte stesso de Kep. 

(36) Weiske cosi ragiona: ufiaiiooem auclor ila suhduxil ut sin- 
gulorum servorum quos intra quioque aut sn annoi cmi vult prc- 
tium slamerei prope singulas minai. Rimirimi ante omnia parari 
vult tono servi». Horum quisque cum parel ci vitati obolnm nulla 
impensa imminutum , aequilur ut eorum labore dierum 36o spalio 
civitali rodermi 0,500,000, e qoibus ronficiuntur fere nostri io(a56 tba- 
leri. Horum vigesima quinta pars facit 4 1 ? 0 - Totigitur servi et sin- 
guli quidem emli singulis minis sive o5 thaleris parabuntur sensim 
intra sex annoi. Horum servorum numero si addai primos ilio» tono 
habehis 53;o; ex quo non ohscurum est, si pretium unius servi ponas 
fere una ra minam pn , ■ « , avrà (va arsAn) 

Visi r3«i. Gelerà bnjus lode sopra disputati* (3, 9) fàcile expedias. 
Talentimi enim cum sii 60 minarum , perspicui!!» est quod ttitim di- 
cilur, multiplicalo trecenlies et sexagies numero 6000 obolorum , ta- 
lenta confici 60. Lcvis hic est errar Zeunii qui annum atticum non 36o, 
sed 365 dierum ponil », S- Reai soggiugne: u Celle suppiitalion fait 
voir que Xcnophon ne comploit quc trois ccns soixantc jours pour 
l’anuée; car six mille oholes mullipliécs par 36o font deux millious cent 
soixante mille oholes: la quelle somme divisile par six cens, ( puisque 
six cens font ime mine ) fait trois mille six cens mines, les quelles 
diviseci par soixante , (car soixantc mines funi un lalenl) reduiscnt 
la somme totale à soixante lalens. Et la supputation suivanlc de 
cent talens par aD , provcnant de dix mille oholes pour jour, rcpond 
exactemenl à la précédente. » • — Non voglio passare sotto silcnsio 
una osservaiione fatta a questo proposito da Dumas: u L’espìce 
humaine , die’ egli, n'éloit assurement pas oliere, mais c’óloil le prìx 
rourant. De* travuilleurs ne devoienl pas cofiler heanroup, puisque 
tes gens à talens eux-mémes se vcndoienl cu plein marche à tré* 
bon prix. lisope fui exposé en venie arre un musicico qu’on ne fai- 
soit que 83 liv. 6 sola 8 den. et avec un grammairicn doni 011 nc 
demandili! que a5o liv. , encorcEsope devuit-il éire donne par dessus 
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r«»n dei denx marrhés. Arialippe t d ilei pi e de Socrate, demauJoii a 
un ciloyen opulent 5oo dracbmes pour iustruire sou HI». Le richard, 
qui ue voyoii (lari» le philosophe qu’nn lioinme qui se louoit pour 
de Pargoli , dìi que pour la ungine somme il en acheteroit un tout* 
a-fail. Toul le monde sait la reponse d’Aristippe ». 

(3*?) Cioè prima della guerra Decelica suscitala da Alcibiade con- 
tro gli Ateniesi. Il che avvenne Panno decimonouo della guerra del 
Petopouneso in cui i Lacedemoni s* impadrouirouo di Oecelìa di* 
stame da Aleue cento venti sladii e vi fecero delle fortificazioni . Fu 
questa per gli Ateniesi una graude disavventura perciocché non po- 
terono più seguitare i lavori delle miniere, uon ricevere soccorsi dai. 
Ticini, non giovarsi delle rendile di assai terreni, e quello che è ancor 
più, scudo Decelia uel cuore delPAtlica , ella divenne l'asilo di tutti 
i malcontenti. Narra Tucidide che tu quell'occasione venti mila schiavi 
Ateniesi passarouo al nemico. 

(38; La guerra ultima che aveauo avuta gli Ateniesi , a cui si 
può credere alluda qui Senofonte e per cui furono fatte, assai con- 
tribuzioni , fu quella che intrapresero unitamente con gli Spartani e 
con altri alleali in difesa degli Arcadi contro i Tehani , i quali sotto 
Epamiuouda riportarono una segnalata vittoria a Manliuea , dove 9 
come altrove dicemmo , mori un figliuolo delPistesso Seuofonte. 

(3y) Il cavaliere de Cbatellux nella sua opera della felicità pub- 
blica II, cap. X , p. i« >6 ricouobbe io questo passo di Senofonle 
un principio riguardante il debito pubblico. Che che si voglia pen- 
sare intorno a ciò , certa cosa è , che Seuofonte propone i mezzi di 
mettere in serbo una somma, che adoperala poi prudentemente, debba 
far si che amplissime riescano le rendite dello Stato. Del rimanente 
il produrre a' tempi di pace le stesse contribtuioui che aveano luogo 
durante la guerra , 1' estendere a lauti anni avvenire, quanti bastano 
per tornare nel perfetto equilibrio le cose, ì pesi domandali da una 
imperiosa necessità, è il principale fondamento di contrarre e di 
estinguere uu debito pubhlioo. 

(4©) At*$\vrr* cosi leggemmo e uon A>«£«vrr« siccome piacque 
a Wels. Auailisto onuos è memorato «la Siraboue , Pansauia e Ste- 
fano Bizantino e da ullri; di Auafausto non trovasi fatta da alcuuo 
incuti oue. Si può coughieiturate che i lihraj* mutassero A in A, U 
che facilmente è intervenuto. 

(4i) Mela de sii. Oil>. il. 3. Thoricot et tìrauronia ohm urbe». 
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jmm tantum nomina, e Plinio cella Storia Naturale lib. XXXVII, 5 
narra essere siati Irò Tati in argentatili metalli s , in loco qui Tho- 
rico» i ’ocalur. smaragdas std minui nohibe» . V. Stcph. de Urb. 

(4'i) Ilcf , excubitore» , exploratort » erano detti que’ gio- 

vani iu Atene che tra i diciotto e venti anni dell* età loro erauo 
destinati, avanti di dare il loro nome alla milisia , a rimanere den- 
tro i confini dell* Attica per fare la guardia e andare io ronda per 
la città e per i castelli , mutandosi a vicenda e facendo il giro dei 
luoghi» Queste guardie adunque doveano far fronte ai Megaresi e ai 
Tebani , i quali erano nemici degli Ateniesi , e specialmente i primi» 
che , secondo narra Kliano , diedero motivo alla guerra del Pelopon- 
neso. V. Polluce lib* Vili , pag. 4|8. 

143) Del certame delle fiaccole» che secondo lo scoliaste di Aristo- 
fane si celebrava ogni anno il di XIX del terso mese Attico cosi 
Pausarne nell* Attica : u N eli ’Àcca demia è l'altare di Prometeo. Da 
lui si partono le persene » e ranno correndo verso la città con fiac- 
cole accese in mano. La contesa consisle in portare talmente la face* 
che correndo rimanga accesa. Se si spegne al primo» egli non ha 
più parte nella vittoria , ma in suo luogo succede il secondo , c se 
aè questi ancora la porta accesa » il terso è vincitore ; ma te a tutti 
si spegnessero le faci, ninno rimarrebbe con la vittoria. Lucresia al- 
lude a questo allorché II. v. 78 dice: 

£t quasi cursore» aitai lampada e tradurti. 

Igino pnr esso A stron . Il >5. ìnstituerunt ex Promethei consueto* 
dine ut currerent lampada jactante». Presedera a colesti ludi l'Ar- 
conte come si raccoglie da Polluce Vili, 90. 

(4i) Questi nuovi magistrati, dice S. Reai , che Senofonte pro- 
pone per la conservazione della pace pubblica , sono secondo che 
appare, simigliami a quelli che furono detti *?•/«««< , o fetiali 
fra i Romani creali da Ruma per le stesse ragioui. V. Dionig. A licer. 

lib. II. 1 

(45) Appellasi comunemente guerra Medica quella che gli Ateniesi 
con gli altri Greci confederati sostennero per due anni contro Serse 
collegato coi Medi. Gli Ateniesi ne riportarono segnalate vittorie. Le 
battaglie di Platea e di Mirate compiiouo la disfatta che i Persiaui 
arcano sofferto a Sala mina. 

(46) Poiché per la fierezza di Pausatila , che nell 1 amministrare la 
guerra arrr più del tirauuo thè del «wpiiaito , i Lacedemoni si fa- 
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reno spogli del supremo romando. Tramilo di ano poterlo piò con- 
fermare , e I* ebbero gli Ateuieai di comune consentimento dei 

' confederali conseguilo , gli Ateniesi sotto speaie di rolere an- 
dare ai danni del nemico e far la vendetta delle ingiurie ricevu- 
te , imposero a ciascuna città che dovesse contribuire alle spese 
della guerra. Ed acciocché le conlribusioni fossero con ordine par- 
tile e pagate, Aristide venne eletto a determinare con pieno potere 
una tassa proportionala alle rendile dj ciascun allealo. Venne pur 
anco statuito che tutte le somme fossero drposle io Deio, erario co- 
mune della Grrcia. A que’ giorni furono dagli Ateniesi creati i te- 
sorieri della Grecia , i quali aveano cura di riscuotere e di ammioi- 
slrare la eonlribuaioni. E per colai modo Atene acquistò e r impe- 
ria del mare e la questura della Grecia. Tucùl, lib. I , cap. 96 
V. ancora Plutarco, Aritlid. e Diodoro Siculo lib. XI, cap. 4 "- 

( 47 ) Gli Ateniesi ricuperarono il comando delle isole greche, 
che aveano perduto nelle guerre del Peloponneso , il quarto sudo 
della centesima olimpiade. V. Diodor. Sicut. lib. XV. — Sendo 
i Tcbeni in guerra co’Lacedemoni , tulli i messi adoperarono per ti- 
rare gli Ateniesi nel loro partito. L'allrama uà gli Ateniesi e i Te- 
hani ebbe luogo nel secondo anno della vigesima sesta olimpiade! io 
tale occasione gli Ateniesi conseguirono la somma del comando.— La 
principale condiaione del usuato di lega concbiuso tra Sparta ed 
Atene , ai fu che il supremo comando della Grecia fosse degli Ate- 
niesi. V. Senef. lib. 7, Hist. Graec. 

(48) Tale era lo stato della Grecia dopo la battaglia di Manlioeu. 
Senofonte Hist. Graec. in fio. 

( 49 ) Avendo i Focesi abitanti ne’ dintorni del tempio di Delfo 
lavorate alcune terre che o per antico isliln',0 doveeno rimanersi 
incitile , ovvero perché sacre erano al fiume, vennero, ad msliga- 
tione de’Tebani, dal consiglio degli Aoftioni dichiarati sacrileghi. 
Vulcano i Tehani sotto pretesto che vendicato fosse l'onor di Apol- 
line e la ragione del suo tempio, portare la guerra nel paese ric- 
chissimo de’ Focesi , estimando che dovesse loro riescire assai pro- 
fittevole. Gli Anfiiioiii pertanto condannarono i Focesi a pagare per 
riparasione del sacrilegio una somma considerevole; e se prestamente 
non I’ avessero soddisfatta , le terre loro si dichiaravano consecrate 
al Nume offeso ed al servigio del suo tempio, (.a quale condauna 
con mal animo sopportando i Focesi , cosi prese loro a parlamentare 
Fdomelo figliuolo di Teolimo, di reputazione ad alcun altro Focese 

/ 
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noi» inferióri' : rudere dosa no* meno peate che ignominiote la priva 
dalla prepotenza Aufizionica impoaia t non doterai da coloro a’ipiati 
calete della patria comportare in àlcun modo lo sterminio di lei , 
che sarebbe attenuto se delle terre loro si privassero : di tutti gli 
impendenli mali e pericoli rimedio essere la guerra, e volerai in- 
contanente occopare il tempio , perciocché cosi adoperando il pen- 
siero a’ nemici fallito andrebbe. In fine essere stato un tempo in 
potestà de’ Focesi l'oracolo , • ne arrecata il testimonio di Omero 
in rjue' terai : 

/ Faceti tenean la diletticela 

Balta di Pila e Ciparitto , e Crini t. 

Cotesto consiglio appo t Focesi gran momento ebbe , e a Ini per ciò 
SCUDO concedalo il contado supremo dell* guerra. (Diodor. Sicul- 
lib. XVI. Paosan. Pbocic.) Tali furono le origini della guerra sa- 
cra. Quasi tulli i popoli della Grecia entrarono in cpiesia contesa ; 
Sparla , Atene «d alcune altre città del Peloponneso si unirono ai 
Focesi . K nato che qaesia guerra dutò dieci sani e fu terminala da 
Filippo di Macedonia. (Pausan. Phoc . ) Ma Senofonte consiglia gli 
Ateniesi di partirsi dall’ alleanza e dichiarare per solenni ambascerie 
a tatti gli Stati della Grecia che al tempio Delfico sia la pristina 
libertà reudata ; che allora la (Àccia si collegllerebbe cogli Altniesi 
contro coloro i quali vollero occupare quel tempio da Focesi abban- 
donato. Senofonte dà questo avviso agli Ateniesi t siccome mezzo 
più sicuro per ripigliare la superiorità sopra gli Stati della Grecia. 
U suolai qui notare eoo S. Reai reputare i Greci di essere obbligali 
dalla religioue a conservare la liberta di Delfo. Oltre > motivi di 
religione ateano ancor» delle ragioni di stala per cosi operare ; pe- 
rocché se Delfio stai, fosse sottomesso ad nua potenza straniera , i 
sacerdoti si Mrebbotio trovali in necessità di pronunciare gli oracoli 
che ■ conquistatori avessero desiderali. Per conseguente i responsi 
degli Anfizioni stabiliti a Delfo non furono osai liberi fino a che 
Delfo rrsló sotto estera dominazione . 



Digitized by Google 




L’ ECONOMICO 



D I 

SENOFONTE 

TRADOTTO 

DA GAETANO LODOLI. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 





A AIM’AHTJ 



1 Jn4jre+s\tt> 

2 (ornilo 

4* J!»UaxJum 
ò Pmato/io 

6 Porto?* 

7 ìturtoAula 

$ • fa A/ t/t 

y Stanza t 
w Starna a 
n Sa/a. da 
ta Stanze p 
ifi (ornatura 

.Vanto 



I 



Digitized by Google 



-i r 



x3 7 

L’ ECONOMICO 

DI 

SENOFONTE <*>• 



Capitolo Primo. 

Definizione deli economia c della casa. — 

Della parola averi o beni. — > Se i nemici sieno beni. 

Udì, una volta Socrate disputar tali cose anche della 
economia (i). Dimmi, disse, o Cri (obolo , 1' economia 

(■) Il Lodoli ti aduce ed intitola questa operetta: Discorso Econo- 
mico. Noi crediamo essere necessario serbare alla maniera greca il 
vocabolo Economico in senso sostantivo e si nati per beo intendere 
il presente ragionamento che Economica A vocabolo compoeto da 
due altri che significano Governo famigliare o della easa. 

(a) Vogliono alcuni questo libro esser il quinto delle coee memo- 
rabili, perchè non Ita esordio, come non lo hanno uè 'I secondo, oè ’l 
terso oè ’l qnarto. Ma questa prova sion è convinceste , perchè i 
Greci amanti della semplicità cominciavano alle volle i loro di- 
scorsi sema esordio , e non solo i famigliaci , come è questo ; ma 
ancora le orationi. In fatti Gorgia Lromioo volendo lodare gli 
Eìieosi, cosi cominciò la sua oraiione : Elide città felice, « S. (ire- 
SunOFOKTS. Opusc. Tom. II. 9* 
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è il nome di qualche arte , come l’arte del medico , 
del calderajo, del falegname? (i) Mi pare, disse Cri- 
tobolo ( a ). E come anche di queste arti possiamo dire 
qual sia I’ opera di ciascheduna , cosi anche della eco- 
nomia possiamo dire qual sia 1’ opera sua? Pare , disse 
Critobolo , esser del buono economo il bene ammini- 
strare la casa propria. E non potrebbe , disse Socrate , 
se lo volesse , dandone a lui alcuno la cura , bene am- 
ministrare la casa anche d’ un altro , come la propria ? 
Poiché quegli il quale fa l’arte del falegname, potrebbe 
similmente fare anche ad uu altro quello , che anche 
a sé stesso , e nel medesimo modo 1’ economo. Mi pare, 
o Socrate. Quegli adunque , disse Socrate , che sa que- 
st’ arte può anche se esso non abbia facoltà , guada- 
gnare amministrando la casa d’ un altro, come anche 
fabbricandola ? Sì a fè di Giove , e riporterebbe , disse 
Critobolo , molta mercede , se , accettato il governo 
della casa , potesse effettuare quelle cose , le quali con- 
vengono , e aumentare la casa , accrescendovi gli averi 
domestici. . La casa poi che pare essere a noi ? quello , 
che è casa , o son delia casa anche tutte quelle cose , 

* I 

gorio Natianseoo usò questo principio in tesser le lodi di S. Atana- 
sio, laudando Atanasio , lauderemo la virtù . Laonde altri non du- 
bitano di credere questo Economico trattalo lutto da si , e affatto 
•laccato da quelli. (L.) 

(t) Si vede bene, ebe Senofonte le paragona tra di loro sola- 
mente , coinè arti e che sua opinione non è , che tulle fieno da 
stimarsi egualmente , provando egli medesimo in questo trattato esser 
nobilissima I' agricoltura. 

(a) Critobolo figliuolo di Criloue giovane bellissimo. Di esso pat- 
issi nel ptimo dei Memotabili. 



Digitized by Google 




le quali alcuno ba fuori di casa ? A me , disse Crito- 
l>olo, pare essere della casa tutte quelle cose , le quali 
alcuno ha , anche se ueppur sieno nella medesima città 
di quello , il quale le ha. E non hanno alcuni anche i 
nemici ? Si a fé di Giove , e alcuni molti.' E diremo 
esser anche averi di quelli i nemici? Sarebbe veramente 
cosa ridicola , se quegli , il quale accresce i nemici , 
ricevesse in oltre perciò la mercede di questo. Ma la 
casa di alcuno ci pareva essere il medesimo che avere. 
Si a fé di Giove , disse Critobolo , quel bene che al- 
cuno ha : se qualche male , questo io , a fé di Giove , 
no non lo chiamo avere. Tu sembri chiamare averi 
le cose utili a ciascheduno. Certamente disse ; le cose 
nocive poi , le credo io più danno , che averi. E se 
alcuno , comprando un cavallo , non ne sapesse far uso, 
ma cadendo da quello , ne ricevesse de 1 mali , il cavallo 
non sarebbe per lui un avere ? No , avvegnaché gli averi 
son bene. Dunque neppur la terra è avete per un uo- 
mo , il quale coltiva quella in maniera , che coltivan- 
dola ne riceve del danno. Certamente non è avere nep- 
pur la terra , se in luogo del nutrimento partorisce la 
lame. Dunque similmente anche le pecore , se alcuno , 
per non sapere usare le pecore , sia danneggiato , nep- 
pur le pecore sono averi per questo. Non mi pare. Tu 
dunque , come pare , stimi averi le cose utili , e non 
averi le cose nocive. Così è. Le medesime cose adun- 
que sono averi per quello , il quale sa far uso di cia- 
schedune di quelle , e non averi per quello , il quale 
noi sa; come i pifferi sono averi per quello, il quale 
gli sa sonare in maniera memorabile, e per quello, il 



i4o 

quale non sa , niente più, che inutili pietre , seppur 
non gli vende. Di nuovo a noi par questa cosa, i pif- 
feri sono averi per quelli , i quali gli vendono , e per 
quelli , i quali non gli vendono , ma gli hanno, no, non 
sapendo far uso di quelli ; e il nostro discorso , o So- 
crate , s’ avanza concordemente , giacché s’è detto es- 
sere averi le cose utili : perchè i pifferi non venduti 
non sono averi ( poiché non sono utili ) e venduti averi. 
A queste cose poi Socrate disse , se egli sa vendere. 
Ma se di nuovo gli vende ad uuo, il quale non sa 
servirsene , non sono averi neppur venduti secondo il 
tuo discorso. Pare, che tu dica, o Socrate, che nep- 
pure il danajo è avere , se alcuno non sappia far uso 
di quello. E tu ancora mi sembri confessare cosi, es- 
sere averi quelli , da’ quali alcuno può esser giovato. 
Se alcuno adunque usasse del danajo in maniera , che 
comprando , verbigrazia , una meretrice mediante questa 
stesse peggio di corpo, e peggio d’animo, e peggio 
di casa, come sarebbe a quello più utile il denajo ? A 
niun modo : seppur non diremo essere averi anche quel 
che si chiama Giusquiamo (t), da cui si fanno pazzi 
quelli , i quali lo mangiano. 11 danajo certamente , o 
Ciitobolo , se alcuno non sa usare di quello , si getti 
così lontano, che non sia neppure avere. Gii amici poi, 
se alcuno sa usare di quelli in modo , che sia giovato 
da loro , che diremo esser’ essi ì Averi a fé di Giove , 
disse Critoholo, e molto più , che i buoi , se siano più 
utili de’ buoi. Anche i nemici adunque secondo il tuo 

(i) Giusquiamo , pianta detta fava porcina, che bevuta , o man- 
giata fa delirare. Dioic. U b, C, c. 5, a Ptin. ht. s5, f 4- (1- ) 
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discorso sono averi per quello , il quale può esser gio- 
valo da’ nemici. A me almeno par di st. E adunque 
del buono economo , il sapere usare anclie de’ nemici 
in maniera, che sia giovato da’ nemici. E certamente. 
Poiché vedi , disse , o Critobolo , quante case in verità 
dei privali sieno state aggrandite dalla guerra , e quante 
dai tiranni. Ma queste cose mi pajono dirsi saggia- 
mente , o Socrate , disse Critobolo. Di quello poi che 
ce ne pare , quando veggiamo alcuni avere le scienze 
ed i sussidj , con cui possono faticando aumentare le 
case , ci accorgiamo poi gli stessi non voler far queste 
cose , e per questo veggiamo essere inutili ad essi le 
scienze? Che altro, che a questi di nuovo non sono le 
scienze nè facoltà, nè possessioni? Poni mano, disse 
Socrate , o Critobolo , a ragionarmi de’ servi ? No a fè 
di Giove disse, non io: ma d’ alcuni, i quali pajono 
essere di natali molto buoni , de’ quali io veggio gli 
uni avere le scienze della guerra, gli altri poi della 
pace; queste poi non volerle esercitare , come in verità 
io credo , per questo istesso , perchè non hanno padroni. 
Ma come, disse Socrate, nou hanno padroni, se desi- 
derando d’ esser felici , e volendo far quelle cose , 
onde abbiano i beni, sono poi impediti dal far queste 
cose da quelli, i quali gli signoreggiano? E quali, disse , 
son questi , Critobolo , i quali essendo occulti esercitano 
sopra di loro il comando ? Ma a fè di Giove , disse 
Socrate, non sono occulti , anzi anche molto palesi e 
non è nascoso neppure a te , che sono malvagissimi , 
seppur giudichi esser malvagità e la pigrizia , e la mol- 
lezza dell’ animo , e la negligenza. Vi sono poi anche 
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altre ingannevoli padrone, le quali fingono d’ esser pia- 
ceri e i giuochi di fortuna, e le inutili conversazioni 
degli uomini , le quali , coll’ andare del tempo , si ma- 
nifestano anche a 1 medesimi ingannati , esser dolori at- 
torno attorno inviluppati co’ piaceri , i quali signoreg- 
giando gli allontanano dalle utili operazioni. Ad altri 
poi , disse Socrate , non è impedito da queste il far 
guadagno , anzi sono fortemente portati a guadagnare , 
e a procacciarsi l’entrate ; e nondimeno rovinano le 
case , e si riducono alla disperazione : poiché anche 
qnesti , disse Socrate , e sono servi d’ anche molto aspri 
padroni , quelli delle ingordigie , questi delle lussurie , 
altri delle ubbriachezze , molti poi di certe stolte, e 
sontuose ambizioni, le quali esercitano un imperio si 
grave sopra degli uomini , i quali hanno soggiogato , 
che fino a che gli veggiono giovani , ed atti a far gua- 
dagno, gli costringono a portare a sé tutte quelle cose , 
le quali essi ban guadagnato, e a spenderle nelle loro 
cupidità. Quando poi si sono accorti, esser quelli im- 
potenti a far guadagno pella vecchiezza , gli lasciano 
invecchiare miseramente , s ingegnano poi d’ usare di 
nuovo d’ altri servi. Ma è d’ uopo , o Critobolo , contro 
di queste cose combattere pella libertà , niente meno , 
che contro di quelli , i quali si studiano di metterci 
coll’ armi in servitù. Poiché i nemici, quando, onesti 
e dabbene , riducono alcuni in servitù , molti in vero 
gli costringono ad esser migliori, castigandoli, e gli 
fanno vivere più felicemente il restante del tempo ; 
queste padrone poi non cessano mai di trattare oltrag- 
giosamente i corpi degli uomini , e gli animi e le case, 
fino a che comandano ad essi. 
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Capitolo IL 

In che consistano le vere ricchezze. — Se gli esctnpj 
possono supplire agli ammaestramenti. 

Dopo di queste cose Critobolo disse quasimente cosi; 
ma intorno a queste cose mi pare in tutto, e per tutto 
d’ avere udito a sufficienza le dette da te : io stesso 
poi esaminando me stesso mi pajo ritrovare essere 
assai superiore a queste cose , di modo che , se mi 
consigliassi quello, che facendo aumentassi la casa, non 
mi pajo essere impedito da queste, le quali tu chiami 
padrone. Ma pieno di fidanza consigliami quel bene , 
che hai da dire. Stimi noi , o Socrate , sufficientemente 
ricchi , e non ti pajamo avere in oltre bisogno di fa- 
coltà ? Io , disse Socrate , se dici anche di me , non 
mi pajo avere in oltre bisogno di facoltà , ma d’ esser 
ricco abbastanza. Tu poi, o Critobolo, mi sembri es- 
sere mollo povero, e alle volte a fò di Giove io anche 
assai ti compatisco. E Critobolo ridendo disse, e quanto 
prezzo a fè degli Dei credi , o Socrate , che trovereb- 
bono le tue sostanze vendute? e quanto le mie l Io in 
verità credo , disse Socrate , che se inco nlrassi buon 
compratore , anche tutti i beni insiem colla casa mi tro- 
verebbono assai facilmente cinque mine (t): i tuoi poi 
so benissimo , che troverebbono più del centuplo di 
questo (a). E avendo giudicato così , tu in vero non 

(i) La mina attica valeva cento ginlj. Socrate aveva ereditato 
ottanta mine dal padre , ma ei le cedette ad un amico bisognoso, 
(a) Cioè otto talenti e venti mine, ossia ai mila lire torniti , 
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credi d’ avere in oltre bisogno di facoltà , hai poi com- 
passione di me mediante la povertà ? Perchè le cose 
mie, disse , sono sufficienti a somministrar quelle cose, 
le quali mi bastino. Pel tuo personaggio poi, del quale 
tu ti vestisti , e pella tua estimazione , neppure , se li 
s’aggiungessero tre volte quante cose adesso possiedi, 
neppur cosi mi pajono esserti sufficienti. Come questof 
disse Critobolo. Socrate pronunciò. Prima perchè vedo, 
essere necessario a te il sacrificare e molle e grosse 
cose , o credo , che non ti soffrirebbono nè gli Dei , nè 
gli uomini. Di poi ti conviene 1’ accogliere molli ospiti, 
e questi splendidamente. Di poi dar cena ai cittadini , e 
fare dei benefizj , o esser privo d’ ajutatori. In oltre 
poi m’ accorgo ancora , che la città già ti comanda il 
fare gran spese , e 1' alimentare i cavalli , e ’i dirigere 
le danze , e ’l soprantendere agli esercizj , e ’l difender 
le cause. Se poi nasce la guerra , so , che t’imporranno 
tante paghe pella presidenza delle galee, e tante con- 
tribuzioni , quante tu facilmente non sosterrai, e quando 
sembri fare insufficientemente alcuna di queste cose, 
so , che gli Ateniesi non ti puniranno niente meno , 
che se li sorprendessero in rubare le cose loro. Oltre 
a queste cose poi vedo , che tu stimando d'esser ricco , 
e sei negligente in procacciarti le facoltà , e applichi 
1’ animo a negozj puerili cosi , come ti fosse concesso. 
Pelle quali cose Ivo compassione di te, che tu non 
soffri qualche male incurabile , e non sii ridotto a grave 



piccola rrnJita proporiionata ai nostri giorni ma relativa ai pretti 
delle derrate di quei tempi. 
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indigenza. E a me , se avessi in olire anche bisogno di 
qualche cosa, so, (il che conosci anche tu) come vi 
sono alcuni , i quali mi darebbono , di modo , che som- 
ministrandomi , assai poche cose , soprabbonderebbono 
•I mio trattamento (i). I tuoi amici poi avendo molto 
più di te cose sufficienti pel loro trattamento , che tu 
pel tuo, nulladimeno ti riguardano così , come sieno 
per essere ajutati da te. E Critobolo disse , io non ho 
da contraddire, o Socrate , a queste cose. Ma è tempo, 
che tu mi difenda, acciocché non sia in realtà misera- 
bile. Udendo adunque Socrate disse, e non sembri a 
te stesso, o Critobolo , di far questa cosa mirabile , 
che poco avanti , quando diceva d’ esser ricco , mi de- 
ridesti, quasi non sapessi, che cosa fosse ricchezza, e 
non cessasti , prima d’ avermi convinto e fatto confes- 
sare , che non aveva neppure la centesima parte delle 
tue cose ; adesso poi mi comandi il difenderti , e l’aver 
cura, che tu non diventi in tutto , e per tutto vera- 
mente necessitoso? Poiché vedo, che tu , disse , o So- 
crate , sapendo una qualche opera da guadagno , ac- 
cresci gli averi domestici : quegli adunque , il quale 
acquista da poche cose, spero , che assai agevolmente 
farà molta roba dalle molte. Ti ricordi pure d’ aver 
detto poco fa nel discorso , quando non mi davi la 
facoltà neppur di fiatare , che per quello , il quale non 
sa far uso de’ cavalli , non erano averi i cavalli, non la 

(i) Socrate non arrossiva mai di manifestare i tuoi bisogni. Se io 
avessi avuto del denaro , disi’ egli un giorno , avrei comperalo un 
mantello; e subito surtero i discepoli altercando fra loro per l'onore 
di vestire il maestro. Seneca de beni f. I. 5 , e. 6. 

SsbofOSTe. Oputc- tom. II . 
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terra , non le pecore , non l’ argento , non alcun altra 
cosa , della quale alcuno non sapesse far uso. Vi sono 
adunque le rendite di queste cose. Io poi, come credi , 
che sappia usare d’ alcune di queste cose , il quale da 
principio non ho avuto mai alcuna di queste. Ma ci 
pareva, che ancorché alcuno non avesse facoltà, pur 
non di meno vi fosse qualche scienza della economia : 
che impedisce adunque che la sappi anche tu 1 Quello 
a fè di Giove, che impedirebbe ad un uomo il saper 
sonare i pifferi , se nè esso mai non uvesse avuto i 
pifferi , nè altri a lui gli avesse dati per impararlo nei 
suoi. Cosi passa in me certamente la cosa intorno alla 
economia. Poiché nè io stesso ho avuto le ricchezze, 
strumenti, per impararla, nè altri mai mi ha dato ad > 
amministrare le sue, se non le vuoi dare adesso tu. 
Ma quelli certamente, i quali imparano a sonare la 
prima volta la cetera , guastano ancora le lire , ed io 
certo , se imprendessi ad imparare in casa tua l’ econo- 
mia, rovinerei forse la casa tua. A queste cose Orilo- ' 
bolo disse, tu a bella posta, o Socrate, mi t'adoperi, 
a fuggire , per non darmi punto d’ ajuto a sostenere 
più facilmente le cose a me necessarie. No a (è di 
Giove , disse Socrate , non io , ma t’ esporrò anche in 
tutto , c per tutto prontamente quelle cose , che ho da 
dire ; giudico poi , che tu non ti lamenteresti di me , 
se , venendo tu pel fuoco , e non essendo in casa mia, 
ti conducessi ad altro luogo , onde ti fosse permesso 
pigliarlo. E se chiedendo tu 1’ acqua da me , non aven- 
dola io stesso , ti conducessi ad altro luogo anche per 
questa , so, che uou ti rammaricheresti meco neppure 
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di questo. E se volendo tu imparare la musica di me, 
ti mostrassi de’ molto più periti di me nella musica , e 
che ti restassero obbligali, se volessi imparare da loro, 
ti lamenteresti ancora di me , che facessi queste tose? 
Ingiustamente , o Socrate, lo adunque ti mostrerò , o 
Critobolo, degli altri assai più esperti di me in quelle 
cose , le quali adesso istantemente chiedi imparare da 
me. Confesso poi d’ avere avuto cura di conoscere quali 
di quelli della città , sono in ciascuna cosa peritissimi. 
Poiché avendo una volta osservato pelle medesime opere 
gli uni essere molto poveri , e gli altri molto ricchi , 
mi maravigliai fortemente, e mi parve esser degno di 
considerazione , qual cosa fosse questa , e considerando 
trovai , assai convenevolmente accadute queste cose. Poi- 
ché vedeva , esser danneggiati quelli , i quali fanuo 
queste cose senza consiglio , quelli poi , i quali coll’ap- 
plicazione dell’ animo , conobbi farle e più presto , e 
più facilmente, e con più lucro ; da' quali imparando 
anche tu, se ’l vuoi, giudico, che diverrai uomo assai 
destro ad aumentare la roba, se Iddio nou li s’oppone. 

Capitolo III. 

Continuazione del precedente argomento, ■ — Esem- 
pi. — Modo di profittare degli ammaestramenti e 
degli esempi. 

Udendo queste cose Critobolo disse , adesso certa- 
mente io non ti darò più licenza d’ andartene, o So- 
crate , prima che tu m’ abbi mostralo quelle cose , te 
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quali m’hai promesso alla presenza di questi amici. E 
bene? disse Socrate, se prima ti mostro, o Critobolo , 
fabbricare alcuni con molto danajo delle case inutili , 
ed altri con molto meno delle case fornite di tutte quelle 
cose, delle quali bisogna, ti parrò mostrar questa cosa 
Una qualche opera delle economiche ? E certamente, disse 
Critobolo. E se quello , che segue a questo dopo di ciò , 
ti mostro alcuni, i quali possedono assai molte mas- 
serizie, e d’ ogni genere, e non poter valersi di que- 
ste , quando n’ hanno bisogno , e non sapere , se sieno 
salve per essi , ed essere per queste cose ed essi molto 
affannati, ed affannar molto i servi; altri poi i quali 
non ne possiedono niente di più , ma ancora meno di 
quelle , averle tosto pronte , e servirsene , quando av- 
vene alcune , delle quali hanno bisogno ? Ma di queste 
cose , o Socrate , quale è la cagione , 1’ essere stato pegli 
uni tutto gettato , ove il caso portò , pegli altri poi tutte 
le cose ordinate al suo luogo ? Si a fè di Giove , disse 
Socrate : nè al luogo , ove il caso portò, ma ove con- 
veniva essere stata disposta ciascuna cosa. Mi sembri 
dire , disse Critobulo, anche questa essere qualche opera 
delle economiche. E se ti mostro , disse, e i servi qui, 
per cosi dire , tutti legati , e questi spesso fuggire , qui 
poi sciolti, e volontari e faticare, e rimanere, non ù 
parrò mostrare anche quest’ opera della economia degna 
d’ esser veduta ? Si a ft di Giove , disse Critobolo , e 
mollo. E se anche nella stessa guisa de’ coltivatori della 
campagna , gli uni dire d’ esser perduti , e poveri pelli 
agricoltura , gli altri poi , d’ avere dalla agricoltura con 
abbondanza , ed onestà tutte le cose , delle quali hanno 
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bisogno? Si a fè di Giove , disse Critobolo. Poiché forse 
non consumano solo. per quelle cose, pelle quali fa di 
bisogno , ma ancora per quelle , le quali apportano 
danno anche alla stessa casa. Vi sono forse, disse So- 
crate , anche questi. Ma io non dico di questi , ma di 
quelli , i quali dicendo di coltivare , non hanno da spen- 
dere neppure pelle cose necessarie. £ di questo qual’ è 
la cagione? disse, o Socrate. Io ti condurrò anche da 
questi, disse Socrate. Tu poi osservando il conoscerai. 
Si a lè di Giove, disse, se lo potrò. È d’uopo adun- 
que , che osservando facci prova di te stesso , se lo 
conoscerai. Adesso poi io so con esso teco , e che 
t’ alzi di buon mattino pella veduta de’ commedianti, e 
che fai una strada molto lunga , e che mi persuadi a 
venire a veder prontamente insieme con te. Non m’ e- 
sortasti poi mai a nessun’ opera tale. Dunque ti sembro 
esser ridicolo , o Socrate ? A te stesso poi a fé di Gio- 
ve , disse, molto più ridicolo. Se poi anche peli' arte 
de’ cavalli ti mostro gli uni esser venuti alla mancanza 
delle cose necessarie , gli altri poi peli’ arte de’ cavalli » 
ed essere molto ricchi , e godere insieme del guadagno? 
Ma questi in verità gli vedo ancor’ io, e conosco e gli 
uni, e gli altri, e non sono niente più fra quelli, i 
quali fanno guadagno. Poiché riguardi quelli , come i 
tragedi, e i commedianti, non per divenire, mi credo, 
poeta , ma per dilettarti vedendo , e ascoltando qualche 
cosa , e queste cose passati forse bene cosi , ( poiché 
non vuoi esser poeta ) , ma costretto ad usare 1’ arte 
de’ cavalli non credi d’ essere stolto , se non vedi , co- 
me non sii ignorante di questa opera, tanto più, che 
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le medesime cose sono buone peli’ uso , e utili pella 
vendita? Mi comandi, o Socrate,. il domare i puledri? 
Niente più a fé di Giove , che istruire ancora gli agri- 
coltori , comprandoli da fanciulli. Ma a me sembrano 
essere alcune età e de’ cavalli, e degli uomini, le quali 
e sono utili da principio, e profittano in meglio. Posso 
poi mostrare , che parimente delle mogli legittime al- 
cuni se ne servono in modo , che hanno quelle ajuta- 
trici con essi seco nell’ aumentare insieme le case , altri 
poi in maniera, che moltissimi vanno in perdizione. E 
di questo è d’ uopo , o Socrate , dar la colpa al marito, 
o alla moglie ? Se la pecora , disse Socrate , è mal 
disposta , il più delle volte ne incolpiamo il pastore ; e 
se il cavallo fa male , le più volte biasimiamo il cava- 
liere, in quanto alla moglie poi se fa male ammae- 
strata dal marito alle buone cose , avrà per avventura 
giustamente la colpa la moglie ; se poi , non istruendola 
nelle oneste e buone cose , si vaglia di quella igno- 
rante di queste , non n’ avrà giustamente la colpa il 
*' marito? Ma a noi , disse Critobolo, ( poiché siamo amici 
noi presenti ) , di in tutto , e per tutto la verità. Evvi 
alcun’ altro , a cui delle cose serie ne affidi più , che 
alla moglie ? Nessuno , disse. Evvi poi alcuno , con cui 
tu ragioni di meno cose , che colla moglie ? Se no , 
almeno disse , non son molti. L' hai poi menata d’ età 
specialmente tenera , ovvero, che avesse, per quanto 
fu possibile , veduto , e udito pochissime cose ? Certa- 
mente. Dunque é molto più mirabile, se sa dire o 
fare alcuna di quelle cose , le quali è d’uopo , che 
se cade in errore. Quelli poi , i quali dici , o Socrate , 
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aver buone le mogli , queste le hanno istruite da sé ? 

Il più espediente si è il considerarlo. Io poi ti racco- 
manderò ancora Aspasia (i), la quale ti mostrerà tutte 
queste cose assai più dottamente di me. Giudico poi la 
moglie , buona compagna delia casa valere in tutto , e 
per tutto pel bene egualmente , che ’1 marito. Poiché 
gii averi entrano in casa il più delle volte pelle opere 
del marito, ma moltissimi si consumano pelle dispen- 
sazioni della moglie : e fatte bene queste cose , si au- 
mentano , e fatte male , si diminuiscono le case. 

CiPITOtO IV. 

Arti vili. — ■ Arli liberali. — Amministrazione det 
re di Persia. — Elogio di Ciro il giovane — — Suo 
colloquio con Lisandro. 

Credo poi di poter mostrare anche delle altre àVti 
quelli , i quali n’ esercitano ciascheduna in maniera /ne-S 
morabilc , se ti credi in oltre d’ averne punto bisogno. 
Ma che bisogna , che tu le mostri tutte , o Socrate , 
disse Critobolo ? poiché e non è facile il procacciarsi 
de’ manifattori di tutte le arti , quali conviene, e non 
è possibile il divenire esperto di quelle. Ma mostrami 
e tu stesso quelle delle arti , le quali sembrano bellis- 
sime , e delle quali grandemente si converrebbe a me 
aver cura , e quelli , i quali l’ esercitano , e tu stesso 

(■) Bella, dotta, e celebre donna di quel tempo ( L. ). 
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ammaestrandomi ajutami , per quanto poi, a queste cose. 
Ma dici , disse, bene o Crilobolo. Poiché ie chiamale 
meccaniche , e sono infami , e s’ hanno giustamente per 
molto vili dalle città (i); poiché guastano i corpi e 
di quelli , i quali l’ esercitano , e di quelli , i quali 
ne hanno cura , costringendo a sedere , e a vivere al- 
l’ombra , alcune poi a passare ancora il giorno intorno 
al fuoco. Effeminati poi i corpi, divengono assai più 
deboli anche gli animi. Le chiamate meccaniche poi 
sono specialmente d’ impedimento all’ aver cura degli 
amici insieme , e delle città. Sicché questi tali sembrano 
esser cattivi e per usar degli amici , e per difender le 
patrie; e in alcune delle città , e specialmente in quelle, 
le quali pajono esser occupate nelle guerre, non è con- 
cesso ad alpuno dei cittadini 1’ esercitare le arti mec- 
caniche^ À noi poi , o Socrate , di quali ci consigli 
l’ usare ? Non ci vergogniamo , disse Socrate , d’ imitare 
il re de’ Persiani. Poiché dicono , che quello , giudi- 
• cAido essere l’ agricoltura, e l’arte della guerra tra le 
^*curp più belle , e più necessarie , abbia fortemente a 
cuore e Y una , e 1’ altra di queste. E Crilobolo, avendo 
udite queste cose , disse: e credi , o Socrate , questo , 
che il re de’ Persiani abbia insieme cogli altri qualche 
pensiero della agricoltura ? Cosi , disse Socrate , specu- 
lando , o Critobolo, conosceremo forse , se n’ abbia in- 
sieme cogli altri, qualche pensiero. Poiché confessiam 



(i) Non convengono ira di loro le naiioni intorno all'opinione di 
queste arti , poiché le une le hanno stimate onorate , e le altre in- 
fami. Al che forse nella più parte di quelle hanno dato occasione 
i diversi fini , che si proponevano i loro governi ( L. ) 
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certo , aver esso grandemente a cuore le opere della 
guerra , perchè da quante nazioni riceve i tributi , in- 
giunse a ciascun pretore , per quanti è d’ uopo dare 
I’ alimento , e cavalli , e arcieri , e frombolieri , e ar- 
mati di scudo, i quali e siano sufficienti a tenere in 
dovere i suoi sudditi , e a porger , "Se 1’ invadano i ne- 
mici , ajuto al paese. , Oltre a questi poi alimenta le 
guarnigioni nelle fortezze; e 1’ alimento alle guarnigioni 
lo da il pretore, a cui è stata ingiunta questa cosa. ^11 
re poi fa ogni anno la rassegna de’ soldati mercenarj , 
e degli altri , ai quali è stato imposto l’ armarsi , e gli 
aduna tutti insieme , eccetto quelli , i quali sono nelle 
fortezze , dove si chiama 1’ adunanza ; e di quelli , i 
quali sono appresso il suo soggiorno , ne fa la rassegna 
F islesso ; di quelli poi, i quali n' abitan lungi , manda 
a farne la rassegna degli uomini fedeli. E quei pretori 
de’ soprantendenti delle guarnigioni , e de’ colonnelli , e 
de’ satrapi, i quali pajono avere inti^p il numero de- 
stinato , e presentano questi forniti ai~buoni cavalli , e 
di armi , e gli aggrandisce cogli onori , e gli arricchisce 
con gran donativi. Quelli poi tra pretori , i quali trova 
o trascurare i soprantendenti delle guarnigioni , o far 
guadagno , gli punisce severamente , e spogliandoli del 
comando , costituisce degli altri amministratori. F acendo 
tali cose ci sembra indubitatamente aver cura delle opere 
belliche. In oltre poi , quanto paese girando vede 1’ i- 
slesso , lo riconosce ancora, quanto poi non ne vede 
F istesso , Io visita mandandovi delle persone fidate , e 
a quei pretori , i quali conosce render popolato il paese, 
e coltivata la campagna, e piena e degli alberi, che 
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ciascheduna produce , e de’ frutti ; aggiunge altro paese, 
e gli onora con donativi , e gli remunera con posti 
onorevoli. A quelli poi , i quali vede avere la campa- 
gna oziosa, e spopolata, o mediante l'asprezza, o l’ar- 
roganza , o la negligenza , castigandoli , e privandoli 
dell’impiego, sostituisce altri pretori. Facendo tali cose 
sembra aver meno cura , che la .terra sia coltivata dagli 
abitanti, che ben custodita da’ soldati di guarnigione? 
Egli poi ha de’ pretori destinati peli’ una e 1’ altra cosa, 
non i medesimi , ma gli uni soprantendono agli abi- 
tanti , e agli opera} , e raccolgon da questi le gabelle , 
e gli altri soprantendono alle guarnigioni armate. E se 
il soprantendente delle guarnigioni non sovviene suffi- 
cientemente al paese , il pretore degli abitanti , e curator 
de’ lavori accusa il soprantendente delle guarnigioni , 
perchè non possono coltivare mediante la mancanza 
della difesa. Se poi, procacciando il soprantendente 
delle guarnigioni la pace ai lavori , il pretore rende 
spopolata , ed ozTosa la terra , questi all’ opposto accusa 
il soprantendente delle guarnigioni ; poiché quelli , 4 
quali coltivano malamente la campagna , e non alimen- 
tano per ordinario le guarnigioni , e non possono pa- 
gare i tributi. Ove poi è costituito un satrapo , questi 
ha cura d’ ambedue quelle cose. Dopo queste cose Cri- 
tobolo disse , certo , se il re fa queste cose , o Socrate, 
parrai non aver cura meno delle opere della campagna, 
che della guerra. Ma oltre a queste cose , disse Socrate, 
in qualunque paese abiti, e in qualunque ritorni, ha 
cura di questi , che vi siano , e de’ giardini , i quali si 
chiamano luoghi di delizia , pieni di tutte le cose c 
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belle e buone , le quali può generare la terra , ed in 
questi dimora egli molto , quando non 1’ allontani la 
stagione dell’ anno. A fè di Giove , disse Critobolo , è 
necessario certamente , o Socrate , che dove abita esso, 
e si abbia cura , che sieno egregiamente forniti i luoghi 
di delizia , e d'alberi , e di tutte le altre cose belle , 
le quali produce la terra. Dicono alcuni , disse Socrate, 
o Critobolo , che quando il re dà i donativi , prima 
chiama quelli , i quali furono valenti in guerra; poiché 
a nulla gioverebbe l’ arar molto , se non vi fossero 
quelli » i quali danno soccorso. In secondo luogo poi 
quelli , i quali tengono ben provvedute le campagne , e 
le rendono coltivate ; dicendo , che non poirebbono 
vivere neppure i forti , se non vi fossero quelli, i quali 
coltivassero. Si dice poi , che anche Ciro una volta 
( il quale fu certamente stimatissimo re ) (i) dicesse a 
quelli, i quali erano stali chiamati a’ donativi, che esso 
piglierebbe giustamente i doni degli uni e degli altri; 
poiché , disse , d’ esser buonissimo e a ben coltivar la 
campagna , e a dar soccorso alle coltivate. Ciro per 
verità , o Socrate , disse Critobolo , si gloriava ancora 
non meno , se disse queste cose , del render coltivate 
le campagne , e del provvederle , che dell* esser guer- 
riero. A fé di Giove, disse Socrate, Ciro, se fosse, 
vivuto , pare che sarebbe stato buonissimo principe. E 
di questo si dettero altri molti manifestissimi segni , e 

(i) Questo Ciro veramente mai non fa re; ma Senofonte che cosi 
il chiama perchè fu figliuolo di re , o perchè ei fece guerra al fra- 
tello Artaserse onde occupargli il regno; e il nostro latore con lui 
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quando andava a guerreggiare del regno col fratello ; 
nessuno si dice esser fuggito da Ciro al re, ma molte 
diecine di migliaja dal re a Ciro. Io poi giudico anche 
questo esser manifestissimo segno della virtù del prin- 
cipe , al quale volontarj obbediscono , e vogliono rima- 
nere nelle cose pericolose. Con esso poi , e combatte- 
rono insieme gli amici , quando viveva , e morirono 
tutti con esso lui , quando fu morto , pugnando intorno 
al cadavere , eccettuato Ariajo : Ariajo poi era sopran- 
tendente al corno sinistro (i). Questo Ciro adunque si 
dice , e che facesse altre carezze a Lisandro , quando 
venne a portare ad esso i doni delle città collegate , 
( siccome disse l’ istesso Lisandro , raccontandolo una 
volta a un certo ospite in Megara ) e che 1’ istesso gli 
mostrasse il luogo delizioso di Sardi (a). Come poi si fu 
di esso maravigliato Lisandro , perchè erano invero belli 
gli alberi , piantate poi con eguaglianza le cose, dirette 
poi le ordinanze degli alberi (3) , stavano bene poi tutte 

' (i) Senofonte coti egualmente si esprime nel libro della spedi- 
zione di Ciro. 

(a) Vedi Plot, nella vita di Lisandro — Cicerone ( de Sen. n. 
59) traduce da par suo questo colloquio di Ciro con Lisandro. 

( 3 ) Il greco porta IpB-e't A »! rr/gei- Cicerone traduce queate 
parole cosi direclot in quincunccm ordina. Non s’accordano gli 
eruditi sul significalo della parola qninconcio. Forsan antiqui tic 
quincunccm appelìaverunt cxactam plantaruni metationem , ut dccus- 
sem cxactam spatii divisionem. Cosi il Budeo. (Juinconcio , al dir 
del Dumas traduttore francese di quest'operetta, 4 appellato dalla 
figura V. quinque di cui è una ripetizione. Virgilio lo esprime cosi 
Georg. I. 1, v. 377. 

Omnis in ungucm 

Arboribus positis sccto via limite quadret. 
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le cose aventi gli angoli retti , molli e soavi odori poi 
accompagnavano quelli stessi , che passeggiavano , ma- 
ravigliandosi ancora di queste cose , disse , ma io certo 
mi maraviglio , o Ciro , di tutte queste cose pella bel- 
lezza , mollo più poi ammiro colui , il quale t’ ha mi- 
suralo, e disposto ciascheduna di quelle. Queste cose 
poi avendo udito Ciro , disse , che n aveva avuto pia- 
cere , e detto ; ma pure queste cose , o Lisandro , io 
tutte le ho e misurate, e disposte ; havvene alcune poi 
di quelle , le quali ho anche piantato io stesso. E Li- 
sandro, avendo voltato lo sguardo in lui, ed avendo 
osservato , e la bellezza delle vesti , che aveva , ed es- 
sendosi accorto dell’ odore , e della vaghezza delle col- 
lane , e delle smaniglie , e degli altri ornamenti , che 
aveva , disse, d’ aver detto , che dici , o Ciro , tu colle 
tue mani piantasti alcuna di queste cose ? E Ciro aver 
risposto , ti maravigli di questo ? o Lisandro. Ti giuro 
per Mitre (i) , che , quando son sano , non ceno mai 
prima , d’ aver sudato , esercitando qualche opera della 
guerra , o della campagna , o facendo una qualche cosa 
con grande studio. E l’ islesso Lisandro in vero, avendo 
udito queste cose disse , e d’ averlo preso pella man 
destra , e d’ avergli detto , giustamente mi sembri , o 
Ciro , d’ esser felice , poiché sei felice , essendo uomo 
dabbene. 



(i) Cosi chiamavasi il Sole presso i Persiani, il quale era la loro 
somma Divinità (L,.). 
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Capitolo V. 



Lodi dell agricoltura. 

Io poi racconto queste cose , disse- Socrate , o Cri- 
tobolo , perchè né meno i mollo felici si possono aste- 
nere dalla coltura della campagna. Poiché la cura di 
quella rembra essere vita sollazzevole insieme , ed au- 
mento della casa , ed esercizio de' corpi, per poter far 
quelle cose , le quali all’ uomo libero si convengono. 
Poiché primieramente la terra produce a quelli, i quali 
la coltivano quelle cose , pelle quali vivono gli uomini ; 
e produce in oltre quelle , pelle quali menano una vita 
sollazzevole: di poi quelle, colle quali adornano gli al* 
tari , e le statue , e quelle , colle quali sono adornati 
distessi, e queste le dà con odori , e spettacoli soavis- 
simi , di poi molli companatici parte gii genera , e 
parte gli alimenta: (poiché l’arte pastoreccia è con- 
giunta colla agricoltura), di modo, che hanno e da 
placare gli Dei sacrificando , e da usarne essi medesimi. 
Somministrando poi i beni in abbondanza, non per- 
mette il riceverli con mollezza ; ma assuefa a tollerare i 
freddi dell’ inverno , e i caldi dell’ estate , ed esercitando 
pelle mani quelli, i quali lavorano da sé stessi, ag- 
giunge ad essi robustezza : quelli poi , i quali lavorano 
con attenzione , gli assuefa ad operar virilmente , sve- 
gliandoli di buon mattino , e necessitandoli ad andare 
con diligenza. Poiché alla campagna , e alla città a 
buon ora sono sempre opportunissime le azioni. Di poi, 
se alcuno vuol dare ajuto alla città col cavallo , l’agri- 
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coltura è sufficientissima ad alimentare insieme il ca- 
vallo , e se da pedone , rende gagliardo il corpo ; ald- 
ina ancora ad esercitar faticosamente insieme colla terra 
le caccie , e somministrando a’ cani le facoltà del cibo, 
e nutrendo insieme con essi le fiere. Ajutati poi i ca- 
valli , ed i cani dalla agricoltura , ajutano vicendevol- 
mente la villa; il cavallo portando di buon mattino il 
fattore all’ impiego , e dando la facoltà di ritornare sulla 
sera : i cani poi e allontanando le fiere dal danno dei 
frutti, e delle pecore, e procacciando insiem sicurezza 
alla solitudine. La terra poi stimola ancora alquanto 
gli agricoltori a porgere ajuto coll’ armi alla campagna , 
nudrendo in mezzo i frutti , da pigliarsi dal vincitore. 
Qual’ arte poi rende più della agricoltura idonei e al 
correre, e allo scagliare , e al saltare? Qual’ arte remu- 
nera con più cose quelli, che la professano? Quale ac- 
coglie poi più volentieri quello, che n’ha la cura, 
dando a pigliare a quello , che le s’accosta , ciò , che 
desidera? Quale riceve poi con maggiore affluenza gli 
ospiti ? In qual luogo poi è molto maggiore il comodo 
di svernare col fuoco abbondante , e bagni caldi? Dove 
è poi più giocondo, che alla campagna, il passare 
T estate e pelle acque , e pe’ venti , e peli’ ombre ? 
Qual’ altra poi somministra primizie più convenienti agli 
Dei , o rappresenta più copiose le feste ? Qual’ è poi 
più cara a servi , o più gioconda alla moglie , o più 
desiderabile a’ figlj , o più grata agli amici ? A me in 
vero sembra esser mirabile , se qualche uomo libero ha 
fatto acquisto di possessione più gioconda di questa , o 
ha trovato qualche cura più amabile di questa , o più 
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utile pella vita. la oltre poi la terra volentieri insegna 
a quelli, i quali possono imparare, eziandio la giusti- 
zia : poiché rende a quelli , i quali la coltivano benis- 
simo moltissimi beni. Se poi quelli , i quali s’ occupano 
nella agricoltura , e son forte e virilmente educati 
sieno mai privati dei lavori anche dalla moltitudine degli 
eserciti, questi e ben preparati negli animi, e ne’ cor- 
pi , ( se Iddio non 1’ impedisce ) possono andando nelle 
' O campagne di quelli, i quali impediscono, pigliar quelle 

cose, colle quali s’ alimentino , e spesse volte nella guerra 
è anche più sicuro , cercare il nutrimento coll’ armi , 
che coll’ istrumenti della campagna. L’ agricoltura poi 
ammaestra ancora ad ajutarsi scambievolmente, poiché 
è d’ uopo andar cogli uomini contro i nemici , e cogli 
uomini si fa il lavoro della campagna. Quegli adun- 
que , il quale è per ben coltivare la terra , è d’ uopo, 
che renda e attivi gli operaj , e pronti all' obbedienza , 
e quegli , il quale conduce contro i nemici, è d’uopo, 
che procuri le medesime cose , donando a quelli , i 
quali fanno le cose, che convien fare i buoni, e ca- 
stigando quelli , i quali non conservano 1’ ordinanza. E 
all’ agricoltore poi conviene spesse volte il confortare gli 
operaj niente meno , che al condottare i soldati. E 
delle buone speranze poi n’ hanno bisogno i servi niente 
meno , che i liberi , anzi più , perchè vogliano rima- 
nere. Bene poi disse anche quegli , il quale disse, esser 
1’ agricoltura madre , e nutrice delle altre arti : poiché , 
andando bene 1’ agricoltura, sono in vigore tutte le altre 
arti ; ove poi é costretta la terra a stare incolta , s’ e- 
slinguono peli’ ordinario le altre arti e per terra , e 
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per mare/ Avendo poi Critobolo udito queste cose disse, 
mi sembri in vero , o Socrate , dire egregiamente queste 
cose ; ma io oltre mollissime cose dell’ agricoltura non 
si possono prevedere dall’ uomo ; poiché le grandini alle 
volte , e le brinate, ed i caldi , e le pioggie fuori di 
tempo , e le ruggini , ed altre cose tolgono spesse fiate 
quelle , le quali sono state ben pensate , e fatte ; e le 
pecore poi alle volte benissimo alimentale l’ infermità 
sopravvenendo le fa miseramente perire. Avendo poi 
udito queste cose Socrate disse : ma io credeva , o Cri* 
tobolo, che tu sapessi, che gli Dei sono padroni delle 
opere nell’ agricoltura nientemeno , che nella guerra , e 
vedi , per quanto credo, quelli, i quali s’ occupano nella 
guerra , placare avanti alle belliche azioni gli Dei , e 
domandare co’ sacrificj , e cogli augurj di quello , che 
è d’ uopo fare , e di quello , che no. Intorno alle azioni 
poi della campagna stimi esser meno d’ uopo il rendersi 
propizj gli Dei. Sappi , disse , che i Savj onorano gli 
Dei pe’ fruiti umidi e secchi (i) , pe’buoi, pe’ cavalli , 
pelle pecore, e per tutte le facoltà. 

Capitolo VI. 

Ricapitolazione dei precedenti ragionamenti. 

Ma queste cose , disse , o Socrate , mi pare che tu 
1* esponga bene , comandando l' ingegnarsi di dar prin- 

(0 L’ lyf.ii kx'i CvfSt del «ito significa i frumenti 

o grani secchi , ed i legumi che hanno succo. 

SsnoroisTt. Opusc. tom. II. ir 
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cipio ad ogni opera cogli Dei ; giacché gli Dei sono 
padroni delle opere della pace niente meno , che della 
guerra. Queste cose adunque mi studierò di farle così. 
Tu poi procura di condurci a fine le cose , le quali 
seguono a quelle , dalle quali li partisti , dicendo della 
economia; poiché anche adesso, avendo udito le cose , 
le quali dicesti , mi pare di veder già più di prima , 
qual cosa facendo bisogni passare la vita. E se , disse 
Socrate, riandiamo prima quelle cose , le quali andando 
d’ accordo , esponemmo , acciocché , se in qualche ma- 
niera lo possiamo, ci studiamo d’espor cosi d’unanime 
consentimento anche le rimanenti? E ben fatto, disse 
Critobolo , che anche noi , i quali abbiamo comune il 
discorso, trattiamo concordemente di quelle cose , delle 
quali ragioniamo, così, come, che enumerino senza li- 
tigio il danajo coloro, i quali l’hanno in comune. C» 
parve adunque, «disse Socrate’, l’economia essere il no- 
me di qualche arte , la stessa arte poi ci parve quella, 
colla quale possono gli uomini aumentare le case ; la 
casa poi ci parve il medesimo, che tutti insieme gli 
averi : gli averi poi dicemmo esser quello , che è utile 
a ciascheduno pella vita , utili poi si trovarono essere 
tutte le cose, delle quali alcuno sapesse servirsi. Ci 
parve poi non esser possibile l’ impiegare tutte le scien- 
ze , e riprovare insieme colle città le arti chiamate mec- 
caniche ; perchè pajono e corrompere i corpi , e inde- 
bolire gli animi. Della qual cosa (1) poi dicemmo esser 



(1) Dice «l’aver «Itilo o quello, che ebbe iti aiiimo ili dire, o 
quello che ditte, ma poi noli raccontò (L.). 
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manifestissimo segno, se ; venendo i nemici contro la 
campagna , dopo aver collocato alcuno a sedere gli agri- 
coltori , e gli artefici , interrogasse gli uni separatamente 
dagli altri , se paresse loro ben fatto il porgere ajuto 
alla campagna, o lasciata la terra, custodirle muraglie. 
Poiché cosi giudicavamo , che quelli , i quali s’occupano 
nella terra , avrebbono decretato , darle soccorso ; gli 
artefici poi il non combattere, e starsene a sedere, 
( secondo , che sono istruiti ) nè faticando nè incon- 
trando pericolo , approvammo poi l’ agricoltura essere 
un’ arte , ed una scienza buonissima per un uomo one- 
sto e dabbene , pella quale gli uomini si procacciano' 
le cose necessarie. Poiché e i’ istess’ arte parve,, essere 
facilissima ad impararsi, e soavissima a praticarsi , e 
render bellissimi e fortissimi i corpi , e non dare im- 
pedimento agli animi , per aver cura degli amici insie- 
me , e delle città. Gi parve poi eccitare in qualche 
modo l’ agricoltura anche ad esser furti , producendo le 
cose necessarie , e alimentando quelli , i quali la eser- 
citano fuori de’ fortiiizj. Pelle quali cose poi la stessa 
vita essere onoratissima presso le città , perchè sembra 
rendere i cittadini ed ottimi , ed affezionatissimi al pub- 
blico. E Critobolo , parmi , o Socrate , d’ essere stato 
assai sufficientemente persuaso , essere ed onestissima 
e buonissima , e soavissima cosa il procacciarsi il vitto 
dalla agricoltura. In quanto poi a quello che dicevi , 
d’ avere osservato le cagioni , e di quelli , i quali la- 
vorano la terra in maniera , che abbiano in abbondanza 
dalla agricoltura le cose , delle quali hanno bisogno , c 
di quelli , i quali coltivano in modo , che ad essi noie 
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giovi I’ agricoltura, anche ambedue queste cose panni 
dovere udire giocondamente da te, acciocché facciamo 
quelle , le quali sono buone , e non facciamo quelle , 
le quali sono dannose. E se , disse Socrate , t’ espongo 
dal principio , o Critobolo , come una volta m’abboccai 
con un uomo , il quale in verità mi pareva , esser di 
i .\ quelli uomini , ne’ quali è giustamente questo nome , 
col quale si chiama 1’ onesto e dabbene ? Molto, disse 
Critobolo , bramo d’ udirlo cosi , come desidero anch’io 
d’ esser degno di questo nome. Ti dirò adunque , disse 
Socrate, come venni alla considerazione di questo ; poi- 
ché assai poco tempo mi fu sufficiente , per andare at- 
torno a’ buoni falegnami, a’ buoni caldera j , a’ buoni 
pittori, agli scultori, e ad altre cose tali , e per vedere 
le opere stimate da loro esser belle. Ma per conside- 
rare anche quelli; i quali hanno questo augusto nome 
d’ onesto e dabbene , quali cose mai facendo sieno re- 
putati degni di questo, 1’ animo mio ardentemente de- 
siderava d’ abboccarsi con alcuno di essi. E primiera- 
mente , perchè il bello s’aggiungeva al buono, qualun- 
que vedeva di bell’ aspetto, m’ accostava ad esso, e mi 
studiava d’ osservare, se vedessi in qualche luogo il 
buono congiunto col beilo. Ma la cosa non passava così, 
e mi pareva di ravvisare alcuni de’ belli nell’ aspetto , 
essere assai cattivi negli animi. Parvemi adunque bene 
il venire , avendo lasciato il bell’ aspetto , a qualcuuo 
di quelli , i quali sono chiamati onesti e dabbene. 
Poiché adunque udiva Iscomaco (i) denominato onesto, 

(i) IV Iscomaco non troviamo menzioni che nel presente discorso, 
■ net trattato di Plutarco della CurùuUà, Dice questo filosofo eh* 
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e dabbene da tatti gli nomini, e donne , e forestieri, e 
cittadini , mi parve bene 1’ abboccarmi eoa lui. 

Capitolo VII. 

Iscomaco. - Qualità ed obblighi delt ottima moglie. - 
Fine del matrimonio e sue lodi. 

Avendolo adunque veduto una volta assiso nel por- 
tico di Giove Liberatore (t), giacché mi pareva stare 
ozioso m'accostai a lui , e assisomi accanto , dissi. E 
perchè, o Iscomaco , non essendo molto solito essere 
ozioso , stai a sedere? poiché il più delle volte ti vedo 
o far qualche cosa, o non istar molto ozioso nella 
piazza. Neppure adesso , disse Iscomaco , o Socrate , mi 
ci avresti veduto , se non fossi convenuto d’ aspettar qui 
alcuni ospiti. Ma quando non (ai qualche cosa tale , a 
(è degli Dei , dissi io , dove passi il tempo, o che fai ? 
poiché io certamente desidero molto di domandarli , 
qual cosa facendo mai , sei chiamato onesto e dabbene. 
Poiché non consumi il tempo in casa , nè tale sembra 
essere questa tua disposizione di corpo. E Iscomaco , 
ridendosela , del che facendo sei chiamato onesto e 

Aristippo avvenutoli nelle felle olimpiche in Iicomaco interrogollo , 
come mai Socrate nelle dispute peuetrare sapesse l'animo de’ gio- 
vani, e de’ ragionamenti di lui avuti certi piccoli ssggi , Aristippo 
restò acceso di sì fervido desiderio che navigò alla volta di Atene, 
e bevve alla fonte stessa , e conobbe Socrate e la di lui dottrina. 

(■) I portici erano luoghi spasiosi e coperti nell’ entrata del gin- 
nasio ; e quel Giove Liberatore era onorato in Atene dopo la vitto- 
ria che i Giaci ottennero in Platea contro i Persiani. 
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dabbene , ed essendosene, come mi parve, compiaciuto, 
disse, ma se alcuni, quando ragionano teco di me, mi 
chiamano con questo nome , non lo so. Poiché a vero 
dire, quando mi chiamano alla ricompensa (i) del go- 
verno delle galèe , o della direzione delle danze , nes- 
suno , disse , cerca l’ onesto e dabbene , ma mi chia- 
mano, disse , appellando apertamente me Iscomaco dal 
nome del padre. Io poi veramente, disse, o Socrate, 
circa quello, che mi domandavi , non passo molto il 
tempo in casa. Poiché anche 1‘ islessa moglie, disse, è 
assai sufficiente ad amministrare le cose di casa mia. 
Ma anche questo cercherei , o Iscomaco , molto volen- 
tieri da te; se tu stesso abbi ammaestrato la moglie in 
modo, che sia tale, quale conviene, ovvero l’abbi presa 
dal padre , o dalla madre , pratica dell’ amministrare le 
cose convenevoli ad essa. E di qual oosa , disse, o So- 
crate, presi quella perita, la quale venne a me, non 
avendo ancora quindic’anni, pel tempo avanti poi viveva 
sotto rigida cura , acciocché vedesse pochissime cose , 
pochissime poi ne udisse, di pochissime poi domandasse? 
Poiché non ti pare, doversi prendere in buona parte , se 

(1) Altri spirgano commutazione (L.) Il greco ha itr/Jfv* , 
e il Lodoli non ha qui inteso il significato vero della parola. I Ire* 
- cento più ricchi cittadini formavano una classe che godeva gran pri- 
vilegi e soggetta era a gran pesi. Dovevano fra le altre cose armare 
una trireme a proprie spese, ni potevano dispensarsi se non che col- 
l’ indicare un più ricco , il quale ove si rifiutasse far doveva col- 
l’altro la permutazione «le' suoi beni. Figli è di qnesla permutazione 
che parla Senofonte. Vedi Demoslene nella sua orazione conlra Le- 
piòte , e l'orazione di Isocrate sulla potmuiazbne, edita dal Cava- 
liere Mustnxidi. 
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venne soltanto istruita a fare , avendo preso le lane, un 
vestimento, o avendo veduto , come si danno i lavori del 
lanificio alle serve? Poiché venne, o Socrate , molto 
bene ammaestrata per quelle cose, le quali apparten- 
gono alla gola, il che mi sembra essere una grandissima 
disciplina e per un uomo, e per una donna. Nelle altre 
cose poi, dissi io , o Iscomaco , hai tu stesso addottri- 
nato la moglie in maniera , che sia sufficiente ad aver 
cura di quelle cose, le quali conviene? No a fé di Gio- 
ve , disse Iscomaco , non prima e che ebbi fatto sacri- 
fizio , e pregalo , e che io insegnassi , e che essa impa- 
rasse cose buonissime all’ uno , e ali’ altro di noi. Ma , 
dissi io , e la moglie sacrificava con te , e chiedeva con 
esso teco queste medesime cose ? E certamente , disse 
Iscomaco , promettendomi molto pegli Dei , d’ esser 
quale conviene ; ed era manifesto , che non avrebbe 
trascurato le cose insegnate. A fé degli Dei , dissi io , 
o Iscomaco : narrami qual cosa primieramente incomin- 
ciasti ad insegnarle : poiché io udirò raccontare a te 
queste cose più giocondamente, che se mi raccontassi 
un bellissimo combattimento equestre , o ginnico. Ed 
Iscomaco rispose; qual cosa, disse, o Socrate? come mi 
fu già mansueta ed addomesticata in maniera, che ra- 
gioì) a va insieme, l’interrogai, disse, in certo modo 
cosi; dimmi, o moglie, hai già posto mente, per qual 
motivo mai ed io ti presi , e mi li dettero i tuoi ge- 
nitori ? Poiché so , esser palese anche a te questa cosa, 
che non era scarsità d’ altra persona , con cui dormis- 
simo. Ma consultando io di me, e i tuoi genitori di 
le , qual compagno buonissimo pigliassimo e della casa, 
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e dei figliuoli , ed io elessi te , e i tuoi genitori, come 
pare , tra quelli, i quali potevano , me. I figliuoli adun- 
que , se Iddio mai ci concederà , che ci nascano , allora 
consulteremo di quelli , come ottimamente gli educhia- 
mo : ( poiché per noi è ben comune anche questo , 
l’acquistar buonissimi compagni, e nudritori nella vec- 
chiezza ) per adesso poi c’ é comune questa casa. Poi- 
ché ed io metto in comune tutte quelle cose , che ho , 
e tu ponesti a comune tutte quelle cose , che portasti ; 
e non bisogna considerare questa cosa , qual di noi 
abbia contribuito più cose di numero, ma è d’ uopo 
ben saper questo, che qual di noi é miglior compagno, 
quegli contribuisce cose degne di maggior prezzo. A 
queste cose poi mi rispose, o Socrate, la moglie; io, 
disse , in qual cosa ti pof*o giovare ? qual’ è la mia abi- 
lità ? Tutte le cose sono in te. Mia opera poi diceva 
la madre essere T aver prudenza. Si a fé di Giove , 
dissi io , o moglie , poiché il padre lo diceva anche a 
me. Ma é e del marito , e della moglie prudente il fare 
in maniera , che sieno in buonissimo stato le facoltà , 
che vi sono , e che se n’ aggiungano altre mollissime 
coll’ onestà , e colla giustizia. Qual cosa vedi , disse la 
moglie , la quale facendo io aumenti la casa insieme 
con te ? A fé di Giove , dissi io , ingegnati a fare ot- 
timamente quelle cose , a potere le quali ti generarono 
gli Dei e le quali comprova la legge. G quali sono 
queste cose? disse quella. Io credo, dissi, cose degne 
di non menomissimo prezzo , seppure anche l'ape con- 
dottiera non soprantende nell’ alveare ad opere di po- 
chissimo pregio. Poiché disse , aver detto , anche gU 
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Dei , o moglie , mi sembrano , avere assai considerata- 
mente congiunta soprattutto questa coppia , 1 a quale sii 
chiama , la femmina , e ’l maschio , acciocché fosse uti- 
lissima anche a sé stessa pella società. Poiché giace pri- 
mieramente questa coppia tra di sé generando figliuoli, 
acciocché non manchino le specie degli animali. Dipoi 
per questa coppia si dà agli uomini il procacciare a sé 
stessi i nudritori nella vecchiezza. Di poi la maniera di 
vivere degli uomini non é all’ aria scoperta, come quella 
dei giumenti , ma ha certamente bisogno de’ tetti. È 
d’ uopo adunque , che gli uomini , i quali sono per 
avere , che portar dentro al tetto , abbiano alcuni , i 
quali facciano 1’ opere a cielo scoperto. Poiché la mag- 
gese , e la sementa , e la piantagione , e le pasture , 
tutte queste sono opere da cielo scoperto : da queste 
poi provengono le cose necessarie. £ d’ uopo poi al* 
1’ opposto , quando queste cose sono state portale den- 
tro al tetto , e d’ uno , il quale le conservi , e d’ uno j 
il quale faccia quelle opere , le quali hanno hisoguo 
de’ tetti. De’ tetti poi ha bisogno l’educazione dei fi- 
gliuoli nati di fresco , de’ tetti poi le manipolazioni del 
pane, che si fa dalle biade; similmente poi anche 
il lavoro delle vesti di lana. Giacché poi ambedue 
queste cose , ed interiori ,’ ed esteriori , hanno bisogno 
d’ opere , e diligenza , Iddio, disse , aver detto , come 
a me pare , apprestò fin dal principio la natura della 
donna pelle opere , e cure interiori , quella dell’ uo- 
mo poi pelle opere esteriori. Poiché dispose il corpo , 
e l’animo deli’ uomo a poter più tollerare il freddo , 
e ’l caldo j ed i viaggi , e l’espedizioni , per questo 
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impose ad esso le opere esteriori. Avendo poi fatto 
il corpo alla donna meno atto per queste cose , mi 
pare , disse , aver detto , che Iddio abbia ingiunto ad 
essa le opere interiori. Sapendo poi d’avere istillala, 
ed imposta alia donna l’ educazione de’ figliuoli nati di 
fresco , lia dato anche ad essa in parte per i bambini 
nati di fresco pii di naturale amore , che all’ uomo. 
Giacché poi aveva ingiunto alla donna il custodire le 
cose portate dentro , conoscendo Iddio , che per custo- 
dire non é peggio l’ essere l’ animo timoroso , ha dato 
ancora più di timore alla donna, che all’ uomo. Inten- 
dendo poi , che all’ opposto sarebbe d’ uopo il dar soc- 
corso , se alcuno facesse ingiuria a quello , che ha le 
Opere esteriori , dispensò a questo una parte maggiore 
d’ardire. Perchè poi fa d’ uopo , che ambedue e diano 
e ricevano, pose in mezzo ad ambedue la memoria, e 
la diligenza , di modo , che non potresti distinguere, se 
di queste cose ne abbia più parte il genere femminino, 
o maschile. Pose poi ancora in mezzo ad ambedue 
1’ esser signori di quelle cose , delle quali bisogna , e 
dette Iddio la facoltà , d’ avere anche più di questo 
bene a quello, il quale de' due o maschio , o femmina, 
fosse il migliore. Perchè poi non è la natura d’ ambe- 
due ben disposta a tutto queste cose , perciò hanno 
più bisogno l’uno dell’ altro , e la coppia è più utile 
a sè stessa, potando l’uno quelle cose, le quali man- 
cano all’ altro. Queste cose poi , dissi , le quali sono 
state imposte da Dio oli’ uno e l’ altro di noi , è d’uo- 
po , che noi sapendo , o moglie , e 1’ uno e 1’ altro di 
noi ci studiamo di fare esattamente le convenevoli. 
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Comprova poi, disse, aver detto, queste cose anche 
la legge, congiungeudo il maschio, c la femmina; e 
siccome Iddio gli fece partecipi dei figliuoli ; cosi la 
legge gli fa partecipi della casa ; e d' esser belle poi lo 
mostra la legge , e Iddio generò F uno e l’altro a poter 
più. Poiché pella donna è più bello lo star dentro, 
che fuori di casa , peli’ uomo poi è più brutto lo star 
dentro, che aver cura delle cose esteriori . Se alcuno poi 
fa contro a quelle cose, pelle quali geoerollo Iddio, 
forse e non è punto nascoso agli Dei , che conturba 
l'ordine, ed è punito del trascurare le proprie azioni, 
o del fare le opere della donna. Mi sembra poi, disse, 
che anche la condoltiera deli’ api attenda a tali opere 
ingiuntele da Dio. E quali opere poi, disse, avendo 
quella condoltiera dell’ api r s’ assomiglia a quelle opere , 
le quali conviene, che faccia io?. Poiché, dissi io, 
quella standosene nell’ alveare , non lascia essere oziose 
le api; ma spedisce fuori al lavoro quelle , le quali è 
d’ uopo lavorare di fuori, e riconosce , e riceve , e 
conserva quelle cose, le quali porta dentro ciascuna di 
loro, fino a che bisogni l’usarne. Quando poi è venuto 
il tempo di servirsene , distribuisce a ciascheduna la 
giusta parte , e soprantende a’ fiali , che s’ intessono di 
dentro, acciocché siano intessuti e bene,. e prestamente, 
ed ha cura , che abbia 1’ educazione il parto , che na- 
sce. Quando poi è stato educato , e sono divenute le 
picciole api alte ad operare , le spedisce in una colouia 
con qualche condoltiera de’ discendenti. Dunque , disse 
la donna , sarà d’ uopo , che anch’ io faccia queste cose? 
Sarà d’uopo certo, dissi io, che tu stit dentro , e si 
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mandi fuori insieme quelli dei servi i quali dovranno 
lavorare di fuori; si dovivi poi da te soprantendere a 
quelli , i quali dovranno lavorar dentro , e ricevere 
quelle cose , che vi si portano , e distribuir quelle , le 
quali bisognerà consumare : di quelle poi , le quali sarà 
d’ uopo , che sopravanzino , provvedere , e guardare , 
che la provvisione fatta per un’anno non si consumi 
in un mese; e quando ti saranno state portate dentro 
le lane , si dovrà procurare , che si facciano le vesti- 
menta a quelli , ai quali bisogna , ed aver cura , che 
il grano secco si faccia acconciamente buono a man- 
giare. Uno certamente de’ pensieri , i quali appartengono 
a te , diss’ io , parrà forse essere più disaggradevole , 
che da te si dovrà aver cura , che si curino tutti quei 
servi, i quali s’ infermeranno. A fé di Giove , disse la 
moglie , gratissimo , se i ben curati me ne sapranno 
buon grado, e saranno più affezionati di prima. Ed io, 
disse Iscomaco, maravigliandomi della di lei risposta, 
le dissi : non sono, o moglie , per questi tali provvedi- 
menti anche della condotliera dell’ alveare , talmente 
animate le api verso di esso , che quando questa lo 
lascia , nessuna delle api giudica doversi quella abban- 
donare , ma tulle la seguono ? E la moglie mi rispose , 
mi iriaraviglio, disse , se le opere di condottiero non 
spettano più tosto a te , che a me. Poiché la mia cu- 
stodia delle cose di dentro , e la dispensazione , par- 
rebbe , credo , ridicola , se tu non avessi cura , che di 
fuori si portasse dentro qualche cosa. Ridicolo poi al- 
1’ opposto, dissi io , parrebbe il mio portar dentro , se 
non fosse alcuno , il quale conservasse le cose portale 
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dentro. E non vedi , dissi io , come quelli , i quali si 
dicono infondere l’ acqua nella botte traforata , sono 
compatiti , perchè pajono faticare inutilmente ? Si a fé 
di Giove , disse la moglie , poiché sono infelici , se 
fanno questo. Altre cure private poi , dissi io saranno 
certo gioconde per te, o moglie, quando, avendo ri- 
cevuto un’imperita del lanificio, la renderai perita, e 
ti sarà degna di due volte tanto ; e quando , avendo 
presa un’ ignorante della dispensazione, e del servigio , 
avendola resa pratica , fedele , ed atta a servire, l'avrai 
degna d’ ogni prezzo; e quando ti sarà concesso il be- 
neficare i modesti, e gii utili alla tua casa , concesso 
poi il castigare , se alcuno ti parrà esser malvaggio. 
Quello poi, che è di tutte le cose il più giocondo , se 
apparirai migliore di me , e mi renderai tuo ser vo , e 
non farà d’uopo, che tu tema d’essere, avanzandosi 
T età , meno onorata in casa , ma sarai persuasa , che 
fatta più vecchia , sarai anche tanto più onorata in casa , 
quanto sarai stala compagna e mia , e de’ figliuoli , 
miglior custode della casa. Poiché , dissi io , le cose 
oneste , e buone non s’ accrescono agli uomini pella 
vita mediante le bellezze, ma mediante le virtù. 

" Capitolo Vili. 

V ordine in una casa bello ed utile. 

Di tali cose certamente , o Socrate , mi pare di ri- 
cordarmi , aver la prima volta ragionato con essa. Ma 
dissi io, la conoscesti punto, o Iscomaco , più incitata 
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per queste cose alla diligenza ? Si a fé di Giove , disse 
Iscomaco , e la vidi punta , e fare il viso rosso , perchè, 
avendole chiesto io alcuna delle cose portate dentro , 
non potè darmela ; ed io , avendola veduta sdegnata , 
non ti disanimare , dissi , o moglie , poiché non hai da 
dare quello, che -ti chiedo. Poiché quella è povertà ma* 
nifesta , che quegli , il quale ha bisogno di qualche cosa, 
non l’ abbi a , per servirsene : quella poi meno molesta 
indigenza , che quegli , il quale cerca di pigliar qualche 
cosa, noi possa, che non cercarla neppur da principio, 
sapendo , che non v’ è. Ma certamente , dissi io , di 
queste cose non ne sei tu la cagione , ma io , perchè 
non le detti , additandoti , ove bisognasse stare ciascuna 
cosa , acciocché sapessi , ove facesse d’ uopo il metterla, 
e d’ onde pigliarla. Non evvi poi , o moglie , cosa nè 
s) utile , nè sì bella pegli uomini , come l’ordine. Poi- 
ché il coro è composto d’ uomini , ma quando ciascuno 
fa quello che gli piace, v’apparisce dello sconcerto, 
ed è ingrato il vedersi. Quando poi operano , e par- 
lano con ordinanza , questi stessi pajono insieme e degni 
d* esser veduti ed uditi. E l’esercito, dissi, o moglie, 
essendo disordinato , è cosa sconcertatissima ed agevo- 
lissima a vincersi da’ nemici , bruttissima poi a vedersi 
dagli amici e inutilissimi : l’asino insieme , il soldato 
di grave armatura , il bagaglione , il vestito alla leggie- 
ra, il cavaliere , la carretta. Poiché come mareeranno , 
dandosi così impedimento tra di loro : chi passeggia a 
quello che corre , chi corre a quello che è fermo , 
la carretta al cavaliere , l’ asino alla carretta , il baga- 
glione al soldato di grave armatura ? Se poi bisogni an* 
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che il combattere , come combatteranno così disposti ? 
Poiché quelli di loro, ai quali è necessario il fuggire 
gli assalitori , sono sufficienti a calpestare fuggendo 
quelli , che anno le armi. Un esercito poi bene ordinato 
è cosa bellissima a vedersi dagli amici , e incomodissima 
a’ nemici. Poiché quale amico non vede di genio mar- 
ciare in ordinanza molti soldati di grave armatura ? 
Chi poi non si maraviglia de’ cavalieri , i quali caval- 
cano con ordinanza? Qual poi de’ nemici non teme, 
vedendo i soldati di grave armatura , i cavalieri , gli 
armati di targa , gli arcieri , i frombolieri esser ben 
disposti, e seguire in ordinanza i suoi generali? Anzi 
marciando con ordine, ancorché siano molte diecine di 
migliaja, marciano lutti quietamente , come ad uno ad 
uno; poiché succedono sempre di dietro al luogo volo. 
Ed una galea fornita d’uomini per qual' altra cagione è 
formidabile a’ nemici , e degna d’ esser veduta dagli 
amici , se non perchè naviga prestamente ? E per qual 
altro motivo non sono tra di sé molesti i naviganti , se 
non perché siedono in ordinanza , s’ abbassano in ordi- 
nanza , e s alzano in ordinanza , e imbarcano , e sbar- 
cano in ordinanza ? 11 disordine mi sembra esser qual- 
che cosa simile , come se un agricoltore gettasse insieme 
orzi , e grani , e legumi , e poi , quando bisognasse o 
farinate , o pane , o companatici , convenisse ad esso 
lo scegliere , in luogo di servirsene pigliandoli disposti 
in ordinanza. Anche tu adunque, o moglie, guardati 
da questa confusione , vogli poi sapere esattamente am- 
ministrare le facoltà , c delle facoltà pigliare agevolmente 
quella , della quale è d’ uopo servirsi , e dare a me , 
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se chiedo qualche cosa , per farmi piacere , ed esplo- 
riamo il luogo , il quale conviene a ciasch eduna l’avere, 
e ponendole in questo , insegnatilo alla serva , e a le- 
varla di lì, e riporla di nuovo in quello. E così sa- 
premo e le sostanze salve, e le no. Poiché il luogo 
«stesso ricercherà ciò , che non v’ è , e f occhio osser- 
verà la cosa bisognosa di cura , e ’l sapere , dov’è cia- 
scuna cosa , ce la darà immantinente alle mani , di mo- 
do che non esiteremo a servircene. Una volta poi, mi 
parve , o Socrate , d’ osservare una bellissima e dili- 
gentissima disposizione d’ arnesi , entrato a vedere in 
nna nave cartaginese. Poiché vidi mollissimi arnesi se- 
paratamente disposti in un piccolissimo ricettacolo. Poi- 
ché , disse , la nave certamente approda , e scioglie me- 
diante molti strumenti di legno, ed intessuti , e naviga 
mediante molti, chiamali sospesi (1), e s’arma con molle 
macchine contro le navi nemiche , e porta attorno in- 
sieme cogli uomini molte armi , e conduce per qualun- 
que camerata tutti gli arnesi, de’ quali si servono gli 
nomini nella casa. Oltre a tutte queste cose poi è piena 
de’ carichi . quanti ne porta il nocchiero , e tutte quelle 
cose , che dico , disse , non eran poste in un luogo molto 
maggiore d’ un edilizio di dieci letti di giusta misura; 
ed osservai tutte le cose situale in maniera, che nè 
s’ impedivano tra di loro, e noti avevano bisogno di 
cercatore , e non erano nè indisposte , nè difficili a 
sciogliersi , di modo , che dessero indugio , quando era 
d’ uopo valersi prestamente di qualcheduna. Il servo 



(t) xfi.uaga*»; gì’ islrumeuli sospesi come alberi, vele ec. 
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lo trovai talmente pratico di ciascun luogo, che anche 
lontano avrebbe detto , ove stessero tutte le cose , e 
quante fossero , niente meno , che quegli, ii quale’ sa 
le lettere, direbbe , e quante sono le lettere di Socrate, 
e dove è posta ciascheduna. Vidi poi , disse Iscomaco’ 
questo stesso nell’ozio andar rivedendo tutte le cose,’ 
delle quali è d' uopo servirsi nella nave. Maravigliatomi 
poi, disse , della di lui ricerca , lo domandai, che cosa 
facesse. Quegli poi, disse, do d’occhio, o forestiero, 
se avvenga nascere qualche accidente , come stiano le 
cose della nave , se manchi qualche cosa , o sia qualche 
cosa sconciamente riposta. Poiché non è possibile, quando 
Iddio suscita -in mare delle tempeste, né cercare quel 
che bisogna , nè porger quello , che è malamente ri- 
posto. Poiché Iddio minaccia , e castiga i poltroni. Se 
poi non perde solamente quelli , i quali non difettano , 
si dee prendere in buona parte. Se poi salva quelli , ì 
qual, fanno mollo bene il loro servigio, grande , disse 
é P obbligazione agli Dei. Io adunque, avendo veduto 
questa accuratezza d’ apparato , dissi alla moglie , che 
sarebbe per noi molta dappocaggine, se questi nelle 
navi anche piccole ritrovano i luoghi, e ondeggiando 
forte in mare, nientedimeno conservano I’ ordine, e te- 
mendo più di quello, che possa esprimersi colle parole, 
ad ogni modo rinvengono ciò, che fa bisogno pigliare. 
Noi poi , essendo separati nella casa per ciascheduna 
cosa gran ripostigli , e stando la casa fondata sul suolo, 
se non ritroveremo a ciascuna di quelle un luogo ido- 
neo , come non sarà grande la nostra sciocchezza? Si 
S sporo* tm. Optuc. lom. //. 
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è detto, quanto sia bene 1* ordinarsi l’apparato degli 
arnesi , e quanto facile a ritrovare a ciascheduni di 
quelli il luogo , per porli in casa , come conviene a 
ciascheduni. Ma quanto par bello poi , quando so n poste 
in ordinanza le scarpe, anche qualunque si siano, bello 
poi il vedere segregate le veslimenta , anche qualunque 
si siano; bello poi le coperte, hello poi i vasi di bron- 
zo , bello poi gli arnesi delle mense , bello poi anche 
quello , di cui specialmente riderebbe non il grave, ma 
il motteggiatore , che anche le pentole , come dicono , 
distintamente disposte sembrino una cosa galante. Le 
altre oose poi dopo di questo pajono già tutte più belle, 
stando decentemente. Poiché ciascune cose sembrano un 
coro d’ arnesi ; e bello poi apparisce il mezzo di que- 
sti , standosene lungi ciascuno. Come un coro circolare, 
non solo è bello spettacolo esso , ma apparisce bello , 
e pulito anche il mezzo di questo. Se dica poi queste 
cose vere, è concesso, dissi, o moglie , il fare anche di 
quelle la prova , non ricevendo nè danno , nè molto 
faticando. Ma non bisogna certo , disanimarsi , o mo- 
glie , dissi io , neppur per questo, quasi fosse difficile 
il trovare chi impari i luoghi , e si ricordi di collocare 
ciascuna cosa al suo posto. Poiché sappiamo di certo , 
che tutta la città ha di tutte le cose diecimila volte più 
di noi, e non di meno a qualunque de’ servi comandi, 
che , comprando qualche cosa , te la porti di piazza , 
nessuno esiterà, ma ognuno sembrerà sapere, ove sia 
d’ uopo venendo pigliare ciascuna cosa. Del che , dissi 
io , ululi altra certamente è la cagione , che , perchè sta 
al posto destinato. Quegli poi, il quale cerca un uomo. 
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il quale vada anche vicendevolmente cercando, spesse 
volle mancherà d’animo, prima di rinvenirlo: e di 
questo al contrario niun’ altra è la cagione, die il non 
esser determinato , ove sia d’ uopo ciascheduno aspet- 
tare. Mi sembra di ricordarmi , d’ aver ragionato con 
essa tali cose intorno all’ ordine , ed all’uso degli arnesi. 

Capitolo IX. 

Continuazione . Modo di reggere, ed ammaestrare 
i domestici. 

E la moglie, o Iscomaco, dissi io, come ti pareva 
ascoltare quelle cose , le quale ti studiavi d'insegnarle ? 
Che altro , se non che mi prometteva , che n’ avrebbe 
avuto il pensiero , e dava a vedere di compiacersi molto, 
quasi avesse trovato dalla miseria qualche abbondanza^ 
e mi pregava a disporli quanto prima , come diceva. E 
come , dissi io , o Iscomaco > gli ordinasti ad essa? Che 
altro , se non che prima mi parve bene il mostrare ad 
essa la forza della casa. Poiché , o Socrate , non è ab- 
bellita di varj ornamenti ; ma le stanze sono stale fab- 
bricate , intese a questo solo fine , d’ essere utilissimi 
ricettacoli di quelli , i quali erano per abitare in essi , 
di modo che da sé stesso chiamavano le cose conve- 
nevoli a ciascheduna. Poiché la camera essendo in luogo 
forte , invitava le cose degne di grandissimo prezzo , e 
le coperte , e gli arredi ; i luoghi asciutti poi tra’ co- 
perti il grano , i freschi poi il vino , l’ illuminati poi 
le ojKJre , e gli arnesi , i quali hanuo bisogno di luce. 
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£ ad essa mostrava poi i luoghi abitabili pegli uomini, 
squisitamente adornati , per avere i freschi l’ estate , e i 
caldi 1* inverno. E ad essa mostrai poi tutta la casa, 
che era aperta a mezzo giorno, di modo che era ben 
manifesto , che l’ inverno era in vero bene esposta al 
sole , ombrosa poi nell’ estate. Le mostrai poi anche la 
porta dell’ appartamento delle donne segregata per mezzo 
d’ un bagno da quello degli uomini , acciocché e non 
si cavasse fuori di dentro quello , che non è d’ uopo , 
e i servi non attendessero alla generazione senza il no- 
stro consenso. Poiché i buoni , avendo geuerato figliuoli, 
sono il più delle volte più affettuosi , i malvagj poi , 
congiunti in matrimonio , divengono più pronti a mal 
fare. Come poi avemmo ragionato di queste cose, cosi 
dividemmo già classe per classe le masserizie. Incomin- 
ciavamo poi, disse, a metter prima insieme quelle, 
delle quali ci serviamo pe’ sacrifizj. Dopo di queste cose 
separavamo 1’ ornamento della donna pelle feste , il ve- 
stimento dell’ uomo pelle feste , e pella guerra , e le 
coperte dell’ appartamento delle donne , e le coperte 
dell' appartamento degli uomini , le scarpe della donna, 
le scarpe dell’ uomo. Altra era la classe dell’ armi , altra 
la classe degli strumenti del lanificio, altra di quelli da 
fare il pane, altra di quelli da fare i companatici, altra 
di quelli del bagno, altra di quelli delle madie, altra 
di quelli delle mense ; e separammo tutte queste cose , 
e quelle , delle quali è d’ uopo servirsi di continuo , e 
quelle , le quali appartengono al pasto. Separammo poi 
anche le cose da consumarsi in Un mese , ponemmo 
poi in disparte le destinate per un anno. Poiché cosi 
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£ meno ' oscuro , ’ come accanerà alla fine. Come poi 1 
avemmo separato la masserizie classe per classe , por- 
tammo ciascuna cosa al luogo conveniente. Dopo questo 
poi , quelli arredi , i quali usano quotidianamente i serri 
( verbi grazia quelli , co’ quali si fa il pane , si fanno i 
companatici , si lavora la lana , e se altra cosa di simii 
sorta ) questi gli demmo a quelli stessi , i quali se ne 
servono , avendo mostrato , dove bisognasse porli , e co- 
mandammo renderli salvi. Quelli poi, de’ quali ci ser- 
viamo pelle feste , o pel ricevimento degl» ospiti, o per 
i negozj da farsi di tempo in tempo , questi poi gli 
demmo alla dispensatrice , e avendo mostrato i luoghi 
loro , e avendoli numerati , e allibrato ciascuna cosa , 
le dicemmo» di dare qualsivoglia di queste a chi biso- 
gnasse , e di ricordarsi a chi ne desse qualcuna , e 
ricevendola di porla di nuovo , onde avesse pigliata 
ciascuna cosa. Facemmo poi, avendola considerata , di- 
spensatrice quella , la quale et parve essere dedita po- 
chissimo alla gola, e al vino, e al sonno, e alla con- 
versazione degli uomini. Olire a queste cose poi quella, 
la quale ci pareva avere specialmente la memoria , e 
provvedere , di non ricevere trascurando qualche castigo 
da noi , ed osservare , come facendoci qualche cortesìa, 
fosse onorata vicendevolmente da noi. Ammaestrammo 
poi quella , ad esserci affettuosa , facendola , quando, 
ci rallegravamo , partecipe dell’ allegrezza , e se v’ era 
qualclie mestizia , confortandola a questa. E addottri- 
nammo quella ad avere ancora I’ animo pronto ad au- 
mentare gli averi domestici insieme con noi , facendo, 
che quella gli conoscesse , e comunicando a quella la 
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prosperili. E istillammo poi in essa la giustizia , ren- 
dendo i giusti più onorati dell’ ingiusti , e mostrando- 
glieli passare più dell’ ingiusti doviziosamente , e libera- 
mente la vita , e demmo ad essa questo luogo. Oltre a 
tutte queste cose poi , dissi , disse , o Socrate , io alla 
moglie, che ninno sarebbe l’utile di tutte queste cose, 
se essa non avesse avuto cura , che si conservasse 1' or- 
dine a ciascuna cosa. Mostrai poi ad essa , che anche 
nelle città , le quali sono rette , e fondate con buone 
leggi , non sembra bastare ai cittadini , se costituiscano 
belle leggi , ma che eleggono ancora i custodi delle 
leggi , i quali , osservando , lodino quello , il quale fa 
le cose convenienti alle leggi ; se alcuno poi là contro 
di quelle , lo puniscano. Esortava adunqur , disse , la 
moglie ad immaginarsi essere anch’ essa la custode delle 
cose di casa , e a fer poi , quando paresse ad essa , la 
rassegna delle massarizie , come fa la rassegna della 
guarnigione il comandante de’ presi dj , e ad esplorare , 
se ogni cosa passa bene , come il Senato riconosce i ca- 
valli , ed i fanti , e lodar poi , ed onorar , come una 
regina , il degno secoudo la forza presente , e rampo- 
gnare , e castigare quello , il quale avesse bisogno di 
queste cose. Oltre a queste cose poi insegnava , disse , 
ad essa , come non si sarebbe giustamente , sdegnata , 
se in quanto agli averi ingiungessi ad essa più negozj , 
che a’ servi , facendo vedere , else i servi sono parte- 
cipi de’ beni del padrone tanto , quanto gli portano , o 
curano , o custodiscono , ma che non è concesso ad al- 
cuno di quelli il farne uso , a cui non gli abbia dati il 
padrone. Del padrone poi son tutte le cose in modo , 
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« he si serve, reme vuole eli ciascheduna. Mostrava adun- 
que convenire anche la cura specialmente a quello, per. 
cui ,<e conservate, è grandissimo f utile, e dissipate, 
gravissi mo il danno. E bene , dissi io , o Iscomaco , 
avendo la moglie udito queste cose , come t’ obbediva ? 
Che altro , disse , se non che disse a me , o Socrate , 
che io. non la conosceva bene , se credessi d’ imporle 
cose moleste , insegnando far di bisogno , 1' aversi cura 
delle sostanze. Poiché disse, aver detto , che le sarebbe 
più molesto , se avessi ingiunto ad essa ii trascurare le 
cose sue, che se fosse bisognato aver cura delle sostanze 
domestiche. Poiché sembra essere stato, disse, decretato 
dalla natura , che , come ad una donna prudente è più 
fàcile il curare, che non curare i proprj figliuoli, così, 
il credere , disse , esser più giocondo ad una prudente 
il curare , che non curare le sue facoltà , le quali, es- 
sendo proprie, apportano dell' allegrezza. Ed io, avendo 
udito , disse Socrate , aver la moglie risposto ad esso 
tali cose , dissi , a fé di Giunone , o Iscomaco , mostri 
maschile 1’ animo della consorte. 

Capitolo X. 

Belletto e ornamenti delle femmine. Esercii j più pro- 
pri a rendere più bella e più sarta la donna. 

Anche altre cose , disse Iscomaco , voglio raccontare 
a te molto magnanime di quella , delle quali , avendole 
udite una volta da me, fu prontamente persuasa. Quali? 
dissi io , dì. Poiché m’ è più giocondo 1’ osservare la 
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virtù d’ una donna vivente , che se Zeusi mi mostrasse 
lina bella donna, esprimendomela in una pittura. Quindi 
dice Iscomaco. Io adunque , disse , avendo una volta ve- 
duto quella , o Socrate , stropicciata con molta biacca , 
per parer d’ essere anche più bianca di quello , che 
fosse , e con molto belletto , per apparire più rossa del 
vero, ed avere le scarpe alte, per sembrar d’ esser mag- 
giore di quello , che fosse di natura , dimmi , dissi , o 
moglie , mi stimeresti tu compagno delle facoltà più 
degno d’ essere amato , se ti mostrassi le stesse facoltà, 
e non vantassi , d’ averle io maggiori di quelle , che 
sono, e non t’occultassi alcuna delle facoltà, ovvero se 
mi studiassi, d’ ingannarti, e dicendo, d’averle io mag- 
giori di quello , che sono , e mostrando l’ argento adul- 
teralo , ti gabbassi , e dicessi , esser vere le collane , 
nelle quali fosse sotto del legno, e le vestimenta di 
porpora scolorita ? E rispondendo subitamente , taci , 
disse , non sii tu tale ! Poiché io non ti potrei , se fossi 
tale, abbracciare di cuore. Non abbiamo , dissi io, fatto 
camerata , o moglie , per avere una scambievole comu- 
nione de’ corpi ì Gli uomini , disse , lo dicono. Or ti 
parrei , dissi io , esser compagno del corpo più degno 
d’ amore , se m’ ingegnassi , di presentare a te il mio 
corpo , avendo cura , che fosse e sano , e robusto , e 
mediante queste cose fossi per te veramente di buo|i co- 
lore , o se impastato di minio, e unto sotto degli occhi 
di liscio , e mostrassi me stesso, e conversassi teco, in- 
gannandoli , e dandoti a vedere , e toccare il minio in 
vece del mio corpo ? Io , disse quella , nè toccherei più 
volentieri il minio , che te , nè guarderei più volentieri 
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i! colore «lei liscio, che ’l tuo, né mirerei più volentieri 
i tuoi occhi unti di sotto , che sani. Stima adunque ,• 
disse Iscomaco , d’ aver detto , che aneli’ io non mi 
Compiaccio nè del color della biacca , nè del belletto 
più , che del tuo. Ma , come gli Dei fecero cosa gio- 
condissima i cavalli a’ cavalli , i buoi poi a' buoi , le 
pecore poi alle pecore, così gli uomini giudicano esser 
giocondissimo il puro corpo dell’ uomo. E gli stessi in- 
ganni poi possono in qualche modo , senza essere sco- 
perti , ingannare gli estranei, quelli poi, i quali si con- 
versano sempre , è necessità , che siano convinti , se 
tentano d* ingannarsi scambievolmente. Poiché o sono 
scoperti , alzandosi dal letto, prima d’ essersi acconciati , 
o sono convinti dal sudore , o sono piovati dalle lacri- 
me , o veramente osservati dagli occhi mediante il ba- 
gno. Oual cosa a fè degli Dei , dissi io , rispose a que- 
ste ? Che altro ? disse , se non che peli’ avvenire mai 
più non si studiò di fare alcuna cosa tale , procurò poi , 
di mostrare sè stessa e pulita , e decentemente ador- 
nata , e mi domandava , se avessi da consigliar qualche 
cosa , per comparire veramente bella, e non parere. Ed 
io in vero, o Socrate, disse, consigliai ad essa, il non 
seder tutto di servilmente , ma ingegnarsi , di mostrar 
cogli Dei , assistendo all’ uso dei padroni allo tela , 
quello , che sapesse meglio d’ un altro , d’ apprender 
poi quello , che sapesse peggio. Osservar poi il panet- 
tiere , e assistere alla dispensatrice , anche quando mi- 
surava , andar poi attorno guardando anche , se tutte le 
cose fossero nel luogo , che convenisse. Poiché queste 
cose mi parevano essere e diligenza insieme , e passeg- 
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gio. Diceva poi esser buono esercizio anche it gustare , 
e l’ intridere la farina , e scuotere , e comporre le co- 
perte, e le vesti. Dissi poi, che cosi esercitata e avrebbe 
mangiato con più gusto , e sarebbe stata più saDa , e 
sarebbe in verità apparita di colore più buono. Anche 
l’aspello poi, quando contrasta colla serva, più mondo, 
e più decentemente adornato serve di stimolo , e spe- 
cialmente quando sia in essa il far cosa grata di propria 
volontà , in luogo di servire necessitala. Quelle poi , le 
quali siedono sempre con gravità , fanno , che si giu- 
dichi di sé stesse , come delle abbigliate e inganna- 
trici. E addesso , disse , o Socrate , sappi , che mia 
moglie vive acconciala cosi , come io 1’ ammaestrai , e 
come adesso ti narro. , . 

• » « , I 

Capitolo XI. 

Vere ricchezze. Merito. Religione. Ricchezze. Loro uso. 

Esercizj. Fatiche. Arte del dire. 

> . i , . < 

Quindi poi , dissi io , o Iscomaco , mi sembra in 
primo luogo d’ avere udito abbastansa le cose , le quali 
appartengono alle opere della donna , e certamente sou 
degne «Iella lode deli' nno e 1’ altro di voi. Ma dimmi 
già all’ opposto , dissi io , le tue operazioni , acciocché 
e tu esponendo le cose , pelle quali sei celebrato , te 
ne compiaccia , ed io , udendo pienamente , ed osser- 
vando , se posso , le opere dell’ uomo onesto , e dab- 
bene , ti sia molto obbligata. Ma a (e di Giove , disse 
Iscomaco, ti narrerò anche molto volentieri, o Socrate, 
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quelle cose le quali fo di continuo , acciocché lu mi 
corregga ancora , se ti pajo non far bene alcuna cosa. 
Ma io dissi, come potrò giustamente correggere un uomo 
già fatto onesto e dabbene , e ciò , essendo un uomo, 
il quale sembro cianciare , e misurale 1’ aria (i) e sodo 
( la qual cosa pare essere 1’ accusa più sciocca di tutte) 
chiamato povero. E sarei , o I scornato , mediante questa 
accusa in una grave mestizia , se poco fa , imbattutomi 
nel cavallo di Nicia il forestiero (a), non avessi veduto 
seguirlo molti spettatori. Udiva poi alcuni avere un lungo 
discorso intorno a quello; accostatomi adunque al coz- 
zone , lo domandai , se il cavallo avesse molte ricchez- 
ze f Quegli poi , guatatomi , quasi non fossi punto sano 
di mente pella domanda , disse , come può avere delle 

(i) Vogliono alcuni , che dicendo Senofonte di Socrute, che non 
misurava cosi , come gli altri uomini la terra , me 1’ aria , con lati 
parole intendesse mostrare , che Socrate si fosse occupato in cose 
troppo sublimi , e che superano 1’ umana capacità. Ma la stima , 
che Senofonte he tallo sempre giustamente del suo divia maestro, 
ci fa credere, che tutto questo sia detto da lui ironicamente contro 
i nemici di Socrate , e che suo proponimento sit il lodarlo con tali 
espressioni , tanto più , che in altri luoghi apertamente dichiara , 
disapprovarsi da Socrate , come mutile I* occuparsi lutto in tali 
astronomici sitici ancorché ne fosse molto perito, vedi il 4 lib. 
de’ falli , e detti memorabili di Socrate al fine. (L.) Egli pare che 
alluda qui Socrate alla commedia delle Nuvole , in cui Aristofane 
si fece lecito di porlo in ridicolo - 

(a) MaleHLodoli spiega con i traduttori latini la voce irnXtltt 
in questo senso per aclrena: si parla qui di Nicia rivale di Alcihiade 
tornato di recente da Lacedemone dove era stalo inviato dalla re- 
pubblica iufruttuosamente. Socrate per amore del suo discepolo si 
burla di Nicia stabilendo un finissimo paragone fra la lenleita di 
eosioi c l' ardore del suo cavallo. 
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ricchezze un cavallo ? Cosi io certamente mi ristorai , 
avendo udito , esser lecito ad un cavallo anche povero 
l’ esser buono , se avesse avuto di natura l’anima buona. 
Quasi adunque sia lecito anche a me, Tesser un uomo 
dabbene, narrami pienamente le tue operazioni, accioc- 
ché in quello , che posso udendo imparare , mi studi 
aneli’ io d’ imitarti , cominciando dal giorno di domani. 
Poiché é buono , dissi io , il giorno , per incominciar 
la virtù (t). Tu burli , disse Iscomaco , o Socrate ; io 
poi nondimeno ti conterò quelle cose , le quale io , per 
quanto posso, m’ingegno, appostatamenle facendolo, 
passare la vita. Poiché mi pare d’ avere osservato , che 
gli Dei non vollero, che fosse lecito agli uomini Tesser 
felici , senza conoscere quelle cose , le quali é necessa- 
rio di (are , e senza aver cura , che queste siano fatte. 
Danno poi ad una parte de’ savj e diligenti T esser 
felici , e ad altra no. Cosi io certameale comincio 
dall’ onorare gli Dei , di’ ingegno poi di (are , che sia 
lecito a me supplicante T ottenere e la sanità , e la ro- 
bustezza del corpo, e l’onore nella città, e la benevo- 
lenza tra gli amici , e T onesta salvezza nella guerra , e 
la ricchezza onestamente accresciuta. Ed io avendo udito 
queste cose hai tu cura , o Iscomaco , d’ esser ricco , e 
d’ avere , possedendo molte facoltà , molte molestie , 
avendo cura di quelle ? E molto , disse Iscomaco , ho 
a cuore quelle cose , delle quali mi domandi. Poiché 
mi par giocondo, o Socrate, ed onorare magnificamente 

(i) Quasi volesse dire , vi souo giorni buoni , e non buoni per 
le altre operazioni , cito così credevano i Gentili, ina tulli sou buoni 
per cominciare ad essere virtuoso ( L. ) . 
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gli Dei , e giovare gli amici , se hanno bisogno di 
qualche cosa , ed essere dal canto mio adorna di ric- 
chezze la città. Poiché , dissi io , sono , o lscomaco , 
belle le cose , le quali tu dici , e da uomo molto fa- 
coltoso. Poiché come no? Quando sonovi molti uomini, 
i quali non possono vivere senza aver bisogno degli al- 
tri , molti poi sono contenti , se possono procacciare le 
cose sufficienti a sé stessi ? Quelli poi , i quali possono 
amministrare non solo la casa propria , ma guadagnare 
in maniera , che ed abbelliscano la città, e sollevino gli 
amici, come non bisogna reputar questi uomini e grandi 
e forti ? Ma molti , dissi io , possiamo lodar questi tali. 
Tu poi dimmi , o lscomaco , da quali cose cominciasti, 
come hai cura della sanità ? come della robustezza del 
corpo ? come t' è lecito il salvarti onestamente anche 
dalla guerra ? l’ udir poi la maniera di far danaro , dissi 
io , basterà anche dopo di queste cose. Ma sono , disse 
v lscomaco , come a me pare , o Socrate , tutte queste 
cose conseguenti l’ una all’ altra. Poiché , come alcuno 
ha le cose sufficienti per mangiare , mi pare , che la 
sanità gli si conservi , concuocendo bene il cibo colla 
fatica , concuocendo poi bene il cibo colla fatica , vie 
pid gli s’ accresca la robustezza, esercitando poi le cose 
della guerra , più onestamente si salvi , curando poi 
bene , e non rallentandosi , è più verisimile , che gli 
vada in aumento la casa. Ma fino a questo ti seguo , 
dissi io , o lscomaco , in quanto dici , che quell’ uomo , 
vi quale concuoce bene il cibo faticando , ed ha cura , 
c si esercita , acquisti maggiormente i beni. Di quale 
fatica poi sia d’ uopo pella buona disposizione , e pella 
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robustezza, e come eserciti le cose della guerra, e come 
bai cura d’accrescere la robba di casa, di modo, che 
giovi agli amici , e renda forte la città , queste cose , 
dissi io , udirei volentieri. Io adunque , disse Iscomaco , 
sono , o Socrate , assuefatto ad alzarmi di letto , quan- 
do , se avessi bisogno di vedere alcuuo, lo troverei an- 
cora iu casa. E se è d’ uopo il far qualche cosa pelia 
città , adoperandomi di farla , mi servo di questo pas- 
seggio. Se poi nou è cosa necessaria nella città, il servo 
conduce avanti il cavallo alla campagna , io poi mi 
servo per passeggio del cammino alla villa, migliore per 
avventura , o Socrate , che se passeggiassi sotto d’ un 
largo portico. Come poi son giunto alla villa , o abbia 
alcuni , che mi piantino , o rionuovino il campo , o se- 
mentino, o portino il frutto, avendo veduto queste cose, 
come si facciano ciaschedune , correggo , se ho qualche 
cosa di meglio della presente. Dopo di queste cose poi 
il più delle volte salito a cavallo , cavalco , quanto io 
posso , più simigliantemente al necessario cavalcar nella 
guerra , non sfuggendo nè luogo traverso , nè declive, 
nè fòssa , ni acquidoccio. Facendo poi , come è possi- 
bile , queste cose , ho cbra di non far zoppo il cavallo. 
Come poi (i son fatte queste cose, il servo, avendo la- 
sciato voltolarsi il cavallo, lo conduce a casa, portando 
insieme dalla villa alla città, se abbiamo bisogno di qual- 
che cosa. Io poi ora bel belio , ora correndo a casa , 
mi forbisco il sudore dopo l’ esercizio. Dipoi desino , 
o Socrate , quanto non passi tutto il giorno , nè voto , 
nè troppo pieno (i). A fè di Giunone, dissi io, o 
(i) Pare, ciao Otjuua abbia presta di qui la coiadolla, die dico 
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Iscomaco , fai queste cose secondo il mio genio. Poiché 
I’ usare insiememente nel medesimo tempo degli appa- 
iati pella sanità, e pella robustezza, e degli esercii) 
pella guerra , e delle diligenze pella ricchezza , tutte 
queste cose mi sembrano esser mirabili. Poiché dà suf- 
ficienti manifesti segni , d' avere dirittamente cura di 
ciascheduna di queste cose. Poiché ti veggiamo il più 
delle volte e sano e robusto coll’ ajuto degli Dei , e 
sappiamo, che sei numerato tra più ricchi, e più esperti 
del cavalcare. Queste cose adunque facendo io , disse >, 
o Socrate , sono grandemente calunniato da molti. Tu 
poi forse stimavi, che io fossi per dire, come da molli 
sono chiamalo onesto e dabbene. Ma io era anche , 
dissi , o Iscomaco, per domandarti di questo , se abbi 
alcuna cura anche di questa cosa , come possi dare , e 
ricevere (i) la facoltà di parlare, se mai bisogni ad al- 
cuno. Non ti pajo , disse, o Socrate, meditar di con- 
tinuo queste stesse cose ? difendere in verità la causa , 
perchè non fo ingiuria ad alcuno ; fo poi , in quanto 
posso , benefìzio a molti Non ti pajo poi dare opera 
ad accusare gli uomini , osservando molti fare a vero 
dire ingiuria anche in privato , ed alcuni alla città , 
nessuno poi far benefizio ? Ma , dissi io , esponimi que- 
sto , o Iscomaco , se mediti ancora di manifestar queste 



«li tenere nella Sat. 6 del lib. 1 al r. ivj. Pransus non avide , 
ejuanlum inltrpcllet inani venne diem durare ere. ( L. ) 

( i ) Questa maniera di parlare par , che significhi presso de’ Greci, 
far colle parole il difensore, e l’accusatore. Ma Iscomaco dice di 
esercitar questo officio col bene operare , che era nel medesimo tem- 
ilo e propria difesa , e accusa de' malviventi. (L.) 
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cose col discorso. Mai , disse , non cesso , o Socrate , 
d’ esercitare il dire. Poiché , avendo udito alcuno dei 
servi, o accusare, o difender la causa, m’ ingegno di 
convincerlo in quello , che mentisce , o mi lamento di 
qualcheduno presso gli amici , o lodo , o riconcilio aU 
cuni dei famigliati , studiandomi di mostrare, come per 
essi è più utile 1’ essere amici , che nemici. Essendo in- 
sieme presenti al generale riprendiamo quello, o difen- 
diamo la causa di questo , se alcuno é ingiustamente 
incolpalo , o ci accusiamo tra di noi , se alcuno * in- 
giustamente onorato. Spesse volte poi anche consultano >, 
lodiamo quelle cose , le quali desideriamo di fare , e 
biasimiamo quelle , le quali non vogliamo fare. Già poi, 
disse , o Socrate , sono stato spesse volte giudicato di- 
stintamente di quello , che è d’ uopo soffrire o pagare. 
Da chi ? dissi io , o Iscomaco. Poiché certamente que- 
sto m' era ignoto. Dalla moglie , disse. E come , dissi 
io , difendi la causa. Quando in vero é utile il dir cose 
vere , molto bene. Quando poi false, la causa peggiore, 
o S ocrate , no a fé di Giove ,' non la posso render mi- 
gliore. E io dissi. Poiché forse , o Iscomaco , non pnoi 
fare il falso vero. Ma , dissi io , ti do impedimento , o 
Iscomaco , volendo già andar via ? No a fé di Giove , 
disse , o Socrate. Poiché non partirò avanti , che sia in 

tutto , e per tutto sciolto il parlamento. Si a fé di Gio- 

ve , dissi io. Poiché guardi forte di non perdere il co- 
gnome , d’ esser chiamato uomo onesto e dabbene. 

Poiché , avendo tu forse adesso molte cose , le quali 

hanno bisogno di diligenza, pur nondimeno, poiché sei 
convenuto cogli ospiti , gii aspetti per non mentire. 
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Ma certo , disse Iscomaco , o Socrate , non si trascu- 
rano da me neppur quelle cose , che dici. 

Capitolo XII. 

Detf ottimo fattore , e del modo di ammaestrarlo . 

Ma quando , dissi io , hai bisogno , o Iscomaco , 
d’un fattore, avendo osservato, se sia in qualche luogo 
uomo pratico di far negozj in vece d’ un altro , t’ in- 
gegni di comprar questo ? ( Come quando hai bisogno 
d’un falegname, avendo considerato, e lo so bene, se 
in qualche parte vedi uomo esperto dell’ arte del fale- 
gname , ti studi di procacciarti questo ) , o tu stesso 
istruisci i fattori ? Io stesso , disse , a fè di Giove , o 
Socrate , m" ingegno d’ istruirlo. Poiché quegli , il quale 
è per bastare , quando io sono lontauo , avendo cura 
in luogo mio , questi che altro è d 1 uopo che sap- 
pia , se non quelle cose , le quali so io ? Poiché , se 
son sufficiente a soprantendere a’ lavori , potrò certa- 
mente anche insegnare ad un altro quelle cose , le quali 
so io stesso. Dunque , dissi io , bisognerà in primo luo- 
go , che esso abbia dell’ affezione per te , e pe’ tuoi , 
se presente dovrà bastare in luogo tuo. Poiché senza 
l’affezione, che utile è nella perizia d’un fattore, qua- 
lunque ella si sia T Nessuno a fé di Giove , disse Isco- 
maco , ma certo prima m’ adopero d’ erudirlo ad essere 
affettuoso a me , ed a’ miei. E come , dissi io , a fè 
degli Dei , insegni a quello , il quale vuoi , che abbia 
affezione a te , e a’ tuoi? Facendogli bene a fè di Giove, 
StxoFOXTK. Opta c. Ioni. II. iJ 
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disse Iscomaco , quando gli Dei danno a noi l' affluenza 
di qualche bene. Dici adunque questo, dissi io, che 
quelli , i quali godono de’ tuoi beni , ti divengono af- 
fettuosi , e vogliono farti qualche bene. Poiché questo 
strumento, o Socrate, della benevolenza vedo essere il 
migliore (i). Se poi , dissi , o Iscomaco , ti diviene af- 
fettuoso , sarà per questo sufficiente ad esser fattore ? 
Non vedi , come essendo lutti gli uomini , per cosi di- 
re , anche benevoli a sé stessi , sonovi molti di quelli , 
i quali non vogliono aver cura , d’ aver essi quei beni , 
i quali desiderano d’ avere essi medesimi ? Ma a fè di 
Giove , disse Iscomaco , io , quando voglio costituire fat- 
tori , questi tali gli ammaestro ancora ad aver cura. 
Come , dissi io , a fè degli Dei ? Poicltè questo , io in 
tutto e per tutto credeva , che non si potesse inse- 
gnare di fare un diligente. Poiché non è , disse , o 
Socrate , possibile cosi per ordine T insegnare a tutti 
r essere diligenti. Quali dissi io , è possibile? Additami 
in tutto e per tutto questi apertamente. In primo luo- 
go , disse , o Socrate , non potresti far diligenti quelli, 
i quali non si moderano nel vino. Poiché 1’ essere ub- 
briaco partorisce la dimenticanza di tutte le cose , le 
quali si deono fare. Quelli adunque , i quali non si 
moderano nel vino sono , dissi io, solamente inetti ad 
essere diligenti, o anche alcuni altri? Sì a fè di Giove, 
disse Iscomaco, anche quelli, i quali nel sonno. Poiché uè 
esso può dormendo fare le cose, le quali couviene , nè 

(>) Giustamente, perchè gli uomini non amano , se non chi gli bene- 
fica : eccetto quelli , i quali più , che sono beneficali , tanto più di- 
vengono peggiori, che pur son bestie in forma d’ uomini ( L. J. 
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fare , che le facciano gli altri. E bene , dissi io , questi 
soli saranno per noi di nuovo inetti ad essere ammae- 
strati in questa diligenza , O anche alcuni altri oltre a 
questi ? A me pajono , disse Iscomaco , anche quelli , i 
quali amano perdutamente la lussuria , essere inetti ad 
essere addottrinali in aver cura d’ altra cosa più , che 
di questa. Poiché non è facile il trovare speranza , o 
cura più gioconda del pensiero degli amori ; neppure è 
facile, quando è presente quello che dee farsi (i),una 
pena più grave dell 1 essere impedito dalle cose amate. 
Mi rallento adunque di modo, che anche questi, i quali 
conosco esser tali , non tento neppure di costituirne al- 
cuni fattori. E quelli, dissi io, i quali al contrario amano 
il guadagnare , sono anche questi inetti ad essere istruiti 
nella cura delle opere della campagna? No a fe di Gio- 
ve , disse Iscomaco , in nessuna maniera , ma possono 
anche molto agevolmente condursi alla cura di queste 
cose. Poiché non bisogna altro , che ’l solo mostrare ad 
essi , esser rosa utile la diligenza. Gli altri poi , dissi 
io , se si moderano nelle cose , le quali tu comandi , e 
sono moderati nell’essere amanti del guadagno, come gli 
ammaestri ad essere come tu vuoi, diligenti? Molto sem- 
plicemente , disse , o Socrate. Poiché, come gli ho ve- 
duti aver cura , e gli lodo , c m’ ingegno d’ onorarli ; 
come poi negligenti , mi studio e dire, e far delle cose, 
le quali gli pungano. Via sù , dissi io , o Iscomaco , 
traviando dal discorso di quelli , i quali sono ammae- 
strati alla diligenza, mostrami anche questo intorno al- 
ti) Quanti Savj insegnamenti sodo in questo solo racconto! (L.) 
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1’ essere ammaestralo, se è possibile, che faccia diligenti 
gli altri quell’ istesso , il quale è negligente. No a fè di 
Giove , disse Iscomaco , niente più certamente , che 
quell’ istesso , il quale è inesperto della musica , faccia 
gli altri periti della musica. Poiché è difficile , inse- 
gnando malamente qualche cosa il maestro , l’ imparare 
a farla bene , e insegnando il padrone a trascurare , è 
difficile , che sia diligente il servo. Per dirla poi bre- 
vemente , non mi pare , d' aver conosciuto servi buoni 
d’ un padrone cattivo , d’ un buono certamente già gli 
ho veduti cattivi, ma non mai senza danno. Quello poi, 
il quale vuol fare alcuni diligenti , e periti fattori , è 
«T uopo , che sia pratico del guardare , e dell’ esaminare 
i lavori , e che dia di cuore la ricompensa delle cose 
ben fatte all’ autore, e che non tema, di dare il degno 
castigo al negligente. Mi par poi andar bene anche la 
celebre risposta del Barbaro ; come si fu il Re (i) im- 
battuto in un buon cavallo , volendolo ingrassare pre- 
stissimo , dimandò ad un certo di quelli , i quali sem- 
brano essere molto intendenti de’ cavalli , che cosa in- 
grassa prestamente il cavallo. Questo poi si dice , che 
dicesse l’ occhio del padrone. Cosi poi disse , o Socrate, 
anche le altre cose mi sembra renderle specialmente e 
belle e buone 1’ occhio del padrone. 

Capitolo XIII. 

Quando hai , dissi io , anche molto fortemente per- 
ii) I Greci chiamavano cosi per ecccllenia il re di l’ersi*. (L- ) 
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silasa questa cosa a<l alcuno , che fa d’ uopo , 1’ aver 
cura di quelle cose , che vuoi , questo tale sarà già 
buono ad esser fattore , o si dovrà imparare da esso an- 
che qualche altra cosa , se è per essere un buon fat- 
tore ? Si a le di Giove; disse Iscomaco. Rimane ancora 
ad esso il conoscere qual cosa si debba fare, e quando, 
e come. Se poi no , senza di queste cose sarà più 1’ utile 
d’ un fattore , che d’ un medico , il quale abbia cura 
d’ Un malato , andandovi la mattina , e la sera , e non 
sappia poi quello , che è utile al malato di fare ? Se 
poi , dissi io , avrà imparato ancora , come si deono 
fare le opere , avrà inoltre bisogno di qualche cosa, ov- 
vero ti sarà questo già perfetto fattore f Credo , disse , 
esser d’ uopo , che esso impari a comandare a quelli , 
che operano. Tu dunque, dissi io, insegni a’ fattori an- 
cora l’ esser atti a comandare ? M’ ingegno certamente , 
disse Iscomaco. E come , dissi io , a fé degli Dei , gli 
ammaestri ad essere atti a comandare agli uomini? Molto 
facilmente , disse , o Socrate , di modo , che forse , uden- 
dolo , te la riderai. Non è certamente la cosa, dissi io, 
degna di riso, o Iscomaco. Poiché quegli , il quale può 
fare degli atti a comandare agli uomini , é manifesto , 
che questi può insegnare ancora a saper signoreggiare 
gli uomini , e quegli , che a saper signoreggiare gli 
uomini , può fare ancora de’ buoni ad esser Re ; tanto 
che quegli , il quale può far questo , non mi par degno 
di riso , ma di gran lode. Gli altri animali adunque , 
disse , o Socrate , da queste due cose imparano ad ob- 
bedire , e dall’ esser puniti , quando tentano di non ob- 
bedire , e dall’ esser beneGcati , quando vanno pronta- 
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mente alle seconde. E i puledri imparano ad obbedire 
a' cozzoni, dal farsi ad essi, (piando obbediscono, qual- 
che cosa gioconda , dall’ aver poi delle noje , quando 
non obbediscono , sino a che vadano a versi secondo il 
genio del cozzone. E i cagnolini , molto inferiori agli 
uomini nell’ animo , e nella lingua , nondimeno impa- 
rano a correre attorno , e a fare de’ capitomboli , e 
molte altre cose in questa stessa maniera. Poiché, quando 
obbediscono , ricevono alcune di quelle cose, delle quali 
hanno bisogno ; sono poi castigati , quando trascurano. 
Gli uomini poi può farli più obbedienti anche col di- 
scorso quegli , il quale mostra , essere ad essi utile l’ ob- 
bedire. Pe’ servi poi ha molta forza a persuadergli ad 
imparare ad obbedire anche quel castigo, il quale sem- 
bra essere delle bestie , ( poiché otterrai molte cose da 
quelli , compiacendo la loro gola negli appetiti.) Le na- 
ture ambiziose poi sono invogliale anche dalla lode ; 
poiché alcune nature appetiscono là lode niente meno , 
che altre i cibi , e le bevande. Queste cose adunque , 
le quali facendo, credo di valermi degli uomini più ob- 
bedienti , insegnando a quelli , i quali voglio costituire 
(attori , ajuto gli stessi anche con queste cose. Poiché 
e le vestimenta , e le scarpe , le quali è d’ uopo , che 

10 distribuisca agli operaj , non le fo tutte simili , ma 
queste peggiori, quelle poi migliori , per potere onorare 

11 migliore colle migliori , e dare al peggiore le peg- 
giori. Poiché mi pare , disse , o Socrate , nascere in 
tutto e per tutto 1’ avvilimento ne’ buoni , quando ve- 
dono le opere fatte da loro ottener cose eguali a «pielle, 
clic essi , quelli , i quali non vogliono ué faticare , nè 
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coirer pendolo, quando bisogni. Io stesso poi non re- 
puto in nessuna maniera degni i migliori , d’ ottener 
cose uguali a quelle , che i peggiori , e lodo i fattori , 
quando vedo aver dato le cose ottime a’ degni di mol- 
tissimo presso. Se vedo poi alcuno onorato sopra degli 
altri o colle adulazioni , o con qualche altra inutile cor. 
tesia , non lo trascuro , Usa riprendo , e m’ ingegno di 
mostrare , o Socrate , che fa queste cose neppur utili a 
sè stesso. 

Capitolo XIV. 

Continuazione. 

Quando poi, o Iscomaco , dissi io, fi s’ è fatto già 
sufficiente anche a comandare, di modo, che rende ob- 
bedienti gli uomini , questo lo stimi già perfetto fattore , 
oppure ha bisogno ancora di qualche cosa quegli , il 
quale ha queste cose, che tu dicesti? Si a fé di Giove, 
disse Iscomaco, e d’ astenersi dalle cose del padrone, e 
di non rubare. Poiché , se quegli , il quale maneggia i 
frutti , osa di toglierli di mezzo , di modo , che non 
lasci quelli , i quali giovino all’ opere , che utile sarà il 
coltivare pella cura di questo ? Che ti pigli , dissi io , 
P assunto d’ insegnare ancor questa giustizia ? E certa- 
mente, disse Iscomaco. Non tutti però gli trovo pronti 
ad obbedire a questa dottrina. Ma pure , pigliando in 
parte dalle leggi di Dragone, in parte poi da quelle di 
Solone , m’ ingegno , disse , di spingere i servi alla giu- 
stizia. Poiché mi pajon , disse , anche questi uomini 
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aver fatto molte delle leggi pella giustizia di questa dot- 
trina. Poiché é stato scritto , che si punisca pe’ furti , e 
che si leghi, se alcuno è colto facendoli , e che si con- 
dannino a morte quelli , i quali li tentano. È manifesto 
adunque, disse, che scrissero queste cose, volendo ren- 
dere inutile agli ingiusti il turpe guadagno. Io adunque, 
disse , e cavando fuori da queste alcune cose , e ca- 
vandone fuori altre dalle leggi regie, mi studio di ren- 
dere i servi giusti intorno alle cose , che si maneggia- 
no (i). Poiché quelle leggi sono pene solamente per 
quelli , i quali peccano , le leggi regie poi non solo 
puniscono quelli , i quali operano ingiustamente , ma 
giovano ancora a’ giusti ; di modo che molli , vedendo 
i giusti fatti più ricchi degli ingiusti , essendo ancora 
avidi del guadagno , rimangono molto bene nel non 
operare ingiustamente. Quelli poi , i quali m’ avvedo , 
disse, che anche beneficati , nulladimeno si studiano an- 
cora d’ operare ingiustamente , questi , quasi sieno già 
insanabili avari , gli privo dell’ offizio. Quelli poi all’op- 
posto , i quali ho conosciuto animati ad esser giusti , 
non solo per aver più mediante la giustizia , ma per 
desiderare ancora d’ esser lodati da me ; di questi me 
ne servo già , come di liberi , non solo facendoli rie-, 
chi, ma onorandoli ancora, come onesti e dabbene. 

(i) Teseo ed alcuni altri re avevano dato agli Ateniesi certe norme 
non iscritte del civil vivere. Poiché si costituirono a repubblica , 
Dragone detò quelle sue leggi cosi famose per 1’ eccessiva loro 
severità , e Solone indi le mitigò. Qui per leggi regie s' intendono 
quelle date ai Lacedemoni da Licurgo formate ad imilitione della 
leggi del re Illiuosst. 
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Poiché , disse , in questo mi pare , o Socrate , differire 
1’ uomo amante dell’ onore dall’ uomo avido del guada- 
gno , nel volere a cagione della lode , e dell’ onore , e 
faticare , dove bisogna , e correr pericolo , e astenersi 
da' turpi guadagni. Ma , come hai istillalo ad alcuno il 
volere , che tu abbi de’ beni , hai poi istillato a questo 
medesimo l' aver cura , che questi ti si perfezionino , 
oltre a queste cose poi hai acquistato ad esso la scienza, 
come ciaschedune opere fatte sieno più utili , in oltre 
poi hai fatto lo stesso idoneo a comandare, oltre a tutte 
queste cose poi , che ti mostri già moltissimi (rutti delia 
terra , come tu a te stesso , non più ti domanderò di 
questo , se questi abbia più bisogno di qualche cosa. 
Poiché mi sembra già essere in tutto , e per tutto fat- 
tore degno di molto prezzo , essendo tale. Quello cer- 
tamente , dissi io , o Iscomaco , non lo lasciare , che 
s’ é scorso da noi alla sfuggita discorrendo. Quale , 
disse Iscomaco. Dicesti certamente , dissi io , essere im- 
portantissimo 1’ imparare , come è d' uopo farsi ciascuna 
cosa. Se poi no , dicesti , nessuno essere 1’ utile nep- 
pure della diligenza , se alcuno non sapesse quali cose 
convien fare , e come conviene. 
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COITOLO XV. 



DelT agricoltura. Sue nobiltà ed utilità. 

Come si possa agevolmente apprendere. 

Allora , disse Iscomaco , già comandi , o Socrate , 
che io insegni 1’ arte islessa della agricoltura ? Poiché 
questa forse , dissi io , già è quella , la quale fa ricchi 
quelli , i quali la sanno ; quelli poi , i quali non la 
sanno , gli fa vivere , faticando molto , stentatamente. 
Adesso poi , disse , o Socrate , udirai anche 1' umanità 
di quest’ arte. Poiché 1’ essere utilissima e giocondis- 
sima a farsi , e bellissima ed accettissima , e agli Dei , 
e agli uomini di più , oltre a queste cose , P essere an- 
che facilissima ad impararsi , come non è cosa nobile ? 
Nobili poi certamente chiamiamo anche degli animali 
quelli , i quali essendo belli e grandi ed utili , sono 
mansueti verso degli uomini. Ma queste cose io dissi , 
o Iscomaco , panni d’ averle sufficientemente imparale , 
in quanto dicesti , come conviene insegnare al fattore. 
Poiché mi pare d’ avere appreso , come dicesti farsi 
quello benevolo, e come diligente e atto a comandare 
e giusto. Quello poi , che dicesti , come conviene , che 
impari quegli , il quale è per avere dirittamente cura 
dell’ agricoltura , e quali cose é d’ uopo fare , e come 
è d’ uopo , e quando ciaschedune , queste cose , dissi 
io , mi pare , che abbiamo in certa maniera scorso più 
alla sfuggita nel discorso. Come se dicessi , esser d’ uo- 
po , che quegli , il quale è per poter scrivere le cose 
dettate , e leggere le scritte , sappia le lettere. Poi citò 
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avendo io udito queste cose , avrei certo udito , esser 
d* uopo saper le lettere ; ma sapendo questo , niente 
più , per quanto credo , saprei le lettere. Così poi an- 
che adesso , sono stato agevolmente persuaso , esser 
d’ uopo , sapere 1’ agricoltura quello , il quale è per 
avere dirittamente cura di quella. Ma sapendo questo , 
non so niente più come bisogni coltivar la campa- 
gna. Ma se mi paresse bene coltivar poco dopo la cam- 
pagna , mi parrebbe d’ esser simile ad un medico , il 
quale va attorno , e visita gli ammalali , e non sa quel- 
lo , che giova ai malati. Acciocché adunque non sia 
tale , dissi io , insegnami le opere islessc della agricol- 
tura. Ma certo , disse, o Socrate , non come quelli , i 
quali imparano le altre arti , è d’ uopo , che si consu- 
mino , prima che quegli , il quale impara faccia cose 
degne dell’ alimento , non così anche l’ agricoltura è 
difficile ad impararsi. Ma parte vedendo quelli , i quali 
lavorano , parte poi ascoltando , subitamente la saprai 
in maniera da insegnarla , se ’1 vuoi , anche ad un’al- 
tro. Credo poi, disse, esserti in tutto, e per tutto an- 
che ignoto di sapere tu stesso molte cose di quella. 
Poiché gli altri artefici occultano in qualche maniera le 
cose principali dell’arte, che ciascheduno fa, degli agri- 
coltori poi quegli , il quale pianta benissimo , si com- 
piace grandemente , se alcuno lo vede , quegli poi , il 
quale semina benissimo , similmente. Di qualunque cosa 
poi gli domandi di quelle , le quali son fatte bene , 
niuna ve n’ è , la quale t’ occulti , come la fece. Così , 
o Socrate , disse , 1’ agricoltura sembra rendere nobilis- 
simi anche nei costumi quelli , i quali sono con essa. 
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Ma il proemio in vero , dissi io , è belio , e non può 
divertire dalla domanda quello , che 1’ ha udito. Tu poi, 
perchè è molto decoroso l’ impararla , per questo molto 
più esponimi quella. Poiché per te non è turpe l’ inse- 
gnare le cose facili , ma per me molto più vergognoso 
il non saperle , e specialmente ancora si siano vantag- 
giose. ■ 



Capitolo XVI. 

Come si conosca la natura dei terreni. Delle stagioni 
opportune ai diversi lavori. 

Prima adunque , disse , o Socrate , ti voglio mostrar 
questo , come non è difficile quella cosa , la quale di- 
cono essere la più varia della agricoltura quelli, i quali 
a parole trattano di quella esattissimamente , ma non 
1’ esercitan punto. Poiché dicono , che quegli , il quale 
è per coltivare dirittamente , è d’ uopo , che sappia in 
primo luogo la natura della terra. Dicendo , dissi io , 
sanamente queste cose. Poiché quegli > il quale uon sa 
quello , che può produrre la terra , non può , credo , 
sapere neppure quello , che é d’ uopo seminare , nè 
quello , che piantare. Ma , disse Iscomaco , anche dalla 
terra altrui può conoscere quello, che può produrre, e 
quello , che non può , quegli , che vede i frutti , e gli 
alberi. Come poi alcuno 1’ ha conosciuto , non è più 
utile 1’ opporsi alla volontà degli Dei. Poiché seminan- 
do , e piantando quello , di cui esso ha bisogno , non 
avrà più le cose necessarie , che quello ,.che gode la 
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terra di generare e nutrire. Se poi mediante la pigri- 
zia di quelli , i quali possiedono quella , non può mo- 
strare la sua forza , si può anche dal luogo viciuo co- 
noscere le cose più vere di quella, che dall’ interrogare 
un uomo vicino : e anche incolta , nondimeno dimostra 
la sua natura. Poiché quella , la quale genera belle cose 
salvatiche , coltivata può anche produrre belle cose do- 
mestiche. La natura certo della terra cosi anche i non 
mollo pratici dell’ agricoltura , nondimeno posson cono- 
scerla. Ma in questo, dissi io, o Iscomaco, mi par già 
di confidar sufficientemente , come non è d' uopo aste- 
nersi dalla agricoltura , temendo di non conoscere la 
natura della terra. Poiché , dissi , mi ricordo di quello 
de’ pescatori , che faticando sul mare , e non ferman- 
dosi a vedere, nè andando lentamente, ma trascorrendo 
insieme le campagne , quando vedono i frutti nella ter- 
ra , nulladimeno non temono di pronunziar della terra 
e quale è buona, e quale è cattiva; ma biasimano que- 
sta , lodano poi quella. E vedo certamente gli stessi il 
più delle volte pronunziare in tutto , e per tutto della 
terra buona cosi , come i pratici dell’ agricoltura (i). 
Donde vuoi , adunque , disse , o Socrate , che inco- 
minci a ridurti alla memoria 1* agricoltura ? Poiché so , 
che dirò come conviene coltivare a te , che sai ben 
molte cose. Quello mi pare, dissi io, o Iscomaco, do- 
ver prima volentieri imparare , ( poiché è specialmente 
da uomo filosofo ) come io , se volessi , coltivando la 

(i) Pare, che Senofonte voglia, che Iscomaco faccia qui da le- 
vatrice a Socrate coti , come Socrate lo faceva a tutti quelli , co* 
quali poteva ragionare (L.) 
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tetra , ricevessi moltissimi orzi , e moltissimi grani. Or 
questa cosa la sai , che dee farsi avanti il maggese pella 
sementa ? Lo so , dissi io. Se dunque incominciamo , 
disse , ad arare la terra l’inverno? Ma sarà fango, dissi 
io. Ma ti para nell’estate? Sarà, dissi io, dura la terra 
a muoversi coll’aratro. Forse, disse, si dee cominciare 
quest’ opera di primavera. Poiché , dissi io , è verisi- 
mile , che allora specialmente la terra smossa si sciolga. 
E che 1’ erba travolta , disse , o Socrate , allora dia già 
del sugo alla terra , il seme poi non spargerlo ancora 
di modo , che nasca. Poiché credo certo , che si possa 
conoscere anche questo , che , se il maggese è per es- 
ser buono, è d’uopo, e che esso sia purgato dall’erba, 
* e colto moltissimo dal sole. Certamente, dissi io, anche 
queste cose giudico esser d’ uopo passare cosi. Queste 
cose adunque , disse , tu giudichi farsi in altra maniera 
più tosto , che se alcuno 1’ estate travolga spessissimo 
la terra ? So in vero benissimo , dissi , che 1’ erba non 
sta mai più a fior della terra, e non si brucia dal cal- 
do , la terra poi non si riarde dal sole , che , se alcuno 
smuova quella coll’ aratro in mezzo all’ estate , e in 
mezzo al giorno. Se gli uomini poi , disse , fanno il 
maggese scassando, non è ben manifesto , esser d’ uopo, 
che anche questi separino la terra e 1’ erba ? E gettino , 
dissi io , 1’ erba in maniera , che si secchi alla superfi- 
cie , travoltino poi la terra in modo , che la cruda di 
quella si riarda. 
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Capitolo XVII. 

Tempo e modo di seminare ed altre utili avvertenze 
sullo stesso argomento. Uso de’ sarchielli. 

Intorno al maggese in vero vedi , disse , o Socrate , 
come ad ambedue noi pajono le medesime cose. Pajono 
certamente, dissi io. Intorno al tempo della sementa poi 
stabilisci, disse, o Socrate, altr^ cosa, che seminare al 
tempo , in cui tulli gli uomini precedenti , avendone 
fatta l’esperienza, tutti poi quelli, i quali la lanno pre- 
sentemente , osservarono esser buonissimo? Poiché , come 
è venuto il tempo autunnale , lutti gli uomini volgono 
lo sguardo a Dio , quando , avendo bagnato la terra , 
permetterà ad essi il seminare. Stabilirono poi, dissi io, 

0 Iscomaco , tutti gli uomini anche di non seminare 
spontaneamente nell’asciutta, certamente, perchè quelli, 

1 quali seminarono prima, che fosse comandato da Dio, 
furono puniti con molti danni. In queste cose adunque, 
disse Iscomaco , noi uomini tutti conveniamo. Poiché , 
dissi io , cosi avviene il consentire in quelle cose , che 
insegna Iddio. Come a tutti insieme pare esser meglio 
nell’ inverno portare i vestimenti grossi , se possono ; e 
a tutti insieme pare 1’ accendere il fuoco , se hanno le- 
gna. Ma in questo , disse Iscomaco , molti già dissen- 
tono , o Socrate , intorno alla sementa , se sia buonis- 
sima la fatta presto , o quella di mezzo , o la fatta più 
tardi. E Iddio , dissi io , non conduce l’ anno conservato 
un cert’ ordine , ma una parte benissimo pella fatta pre- 
sto , una parte poi per quella di mezzo, una parte poi 
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pella fatta più tardi. Tu adunque , disse , o Socrate 
stimi esser meglio scegliendo usare una di queste se- 
mente , o alcuno semini poco , o molto seme , ovvero 
cominciando dalla fatta più presto seminare in fino alla 
fatta più tardi ? Ed io dissi , a me , o Iscomaco pare , 
esser buonissimo , il partecipare d’ ogni sementa. Poiché 
stimo molto meglio, il ricever sempre grano sufficiente, 
che ora assai molto , ora poi neppur sufficiente. Anche 
in questo adunque tu , disse , o Socrate , consenti con 
me , scolare col maestro , e ciò , avendo pronunziato 
avanti di me il sentimento (i). E nel gettare il seme, 
dissi io , è varia 1’ arte ? Osserviamo , disse , o Socrate, 
in tutto e per lutto anche questo. Poiché, che è d’uopo 
gettarsi il seme dalla mano , anche tu lo sai , disse. 
Poiché ho veduto , dissi io. Gettare poi , disse , alcuni 
possono egualmente, alcuni poi no (a). Dunque questo, 
dissi io , già ha bisogno d’ esercizio , come la mano pei 
sonatori di celerà , acciocché possa andare a versi all’ a- 
nimo. Certamente , disse. Se poi sia , disse , la terra 
altra più sottile , altra più grossa. Perchè dici questo , 
dissi io ? F orse quella più sottile , perchè più debole , 
questa poi più grossa, percliè più forte? Questo, disse, 
dico ; e ti domando , se daresti egual seme all' una , e 
all’ altra terra , o a quale più. Nel vino più forte in 
vero , dissi io , sono di sentimento d’ infondere più acqua ; 



(i) Bellissimo insegnamento pella sementa, il quale fa ancora ve- 
dere a' finimondi che le stagioni sono state sempre le medesime. (L<) 
(a) A questi inconvenienti rimedia l' invensiooe del Semiuatojo , 
quantunque tal macchina non fossa del tutto iguota agli antichi V . 
Teofraslo Ist. delle piante , 1. II. 
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ni imporre a un uomo più forte più peso, se sia d’uopo 
portar qualche cosa ; e se bisognasse alimentarsi alcuni , 
ingiungerei l’ alimentarne più a’ più facultosi. Se poi la 
terra debole , dissi io, si fa piu forte , tu insegna a me 
questo , se alcuno getti più sente ad essa , come a’ giu- 
menti. Ed Iscomaco ridendo disse , ma tu burli , disse , 
o Socrate. Sappi però , che se , dopo aver gettato il 
seme in terra , di poi , quando la terra ha molto ali- 
mento dal cielo, nata l’erba dal seme, travolterai quello 
di nuovo , questo diviene nutrimeto pella terra , e si 
ingenera in essa la robustezza, come dal sugo (t). Se 
poi lasci alimentare alla terra di continuo il seme fino 
al frutto , è difficile pella terra debole produrre all’ ul- 
timo molto frutto ; come alla porca debole è difficile 
1' alimentare molti grossi porcelli. Tu dici , dissi io , o 
Iscomaco , esser d’ uopo gettare nella terra più debole 
minor seme? Si a fè di Giove, disse, o Socrate, e tu 
certamente lo confessi con esso meco , dicendo , che 
sei di sentimento , d’ ingiungere meno negozj a tutti i 
più deboli. I sarchielli poi , dissi io , o Iscomaco , per 
qual motivo gli adoprate nel grano ? Sai certamente , 
disse , che nell’ inverno sono molte acque. Perchè no ? 
dissi io. Poniamo adunque , che da quelle e siano state 
ricoperte alcune parli del grano , sparsavi sopra della 
belletta , e che siano state scorpene alcune radici dalla 
corrente. L’ erba poi spesse volte esce mediante le ac- 
que fuori con impeto insieme eoi grano , e lo soffoga. 

(i) Intorno a questa pratica vedi Cotumclla I. Il c. 16, e Plinio 
4 . 18 e. so. 

Sexovqntc, Opusc. tom. If. 
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Tutte queste cose, dissi io , è verisimile, che accadano. 
E non ti pare adunque , disse , che il grano abbia già 
allora bisogno di qualche ajuto ? Certamente , dissi io. 
A quello adunque , il quale è ricoperto di belletta qual 
cosa facendo ti pajono dargli ajuto ? Sollevando , dissi 
io , la terra. E a quello , disse , che è scoperto nelle 
radici ? Ammassandovi sopra vicendevolmente la terra , 
dissi io. E se , disse , 1’ erba soffoghi uscita fuori con 
impeto insieme col grano , e rubi il nutrimento del 
grano , cosi , come i fuchi , essendo inutili , rubano 
dalle api quelle cose , le quali quelle avendo lavorate 
riposero per alimento ! È d’ uopo a fé di Giove , dissi 
io , levare l’ alimento all’ erba cosi , come toglier i fu* 
chi dagli alveari. Non ti pajono adunque , disse , ado- 
perarsi giustamente i sarchielli ? Certamente. Ma penso, 
dissi io , o Iscomaco , qual cosa sia il bene allegare le 
similitudini. Poiché tu m’ hai in tutto , e per tutto ir- 
ritato contro dell’ erba , nominando i fuchi , molto più^ 
che quando dicesti dell’erba istessa. 

Capitolo XVIII. 

Pratiche da osservarsi nel mietere , nel trebbiare 

e nel pulire il grano. 

Ma , dissi io , dopo di questo è convenevole il mie- 
tere. Insegnami adunque , se hai qualche cosa anche in 
questo. Se non apparirai , disse , anche in questo sa- 
pere le medesime cose , che io. Sai adunque , che è 
d’ uopo segare il grano. Perchè non debbo ? dissi io. 
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Seghi adunque , disse , stando , ove spira il vento , o 
dirimpetto ? Non dirimpetto , dissi io. Poiché è difficile , 
credo e pegli occhi , e pelle mani il mietere contro alle 
paglie , ed alle spighe. E segherai poi , disse , allo , ov- 
vero vicino a terra ? (t ) Se sarà corto lo stelo del gra- 
no , dissi io , mieterò basso , perchè le paglie siano più 
sufficienti. Se poi è alto , credo di fare dirittamente , 
mietendo al mezzo , acciocché quelli , i quali tribbiano , 
e quelli , i quali spagliano , non sostengano una vana 
fatica per quelle cose , delle quali non hanno bisoguo. 
E il lasciato in terra , e bruciato , credo . che giovi in- 
sieme alla terra , e gettato nel sugo accresca il sugo. 
Vedi, disse, o Socrate, come sci preso sul fatto, an- 
che intorno alla mietitura sapendo quelle cose, che io ? 
Paio , dissi io , e voglio vedere , se so ancora tribbiare. 
Questo adunque, disse, cerlamei*e lo sai, che i giu- 
menti tribbiano il grano. Perchè no ? dissi io. E sai es- 
ser chiamati giumenti tutti egualmente , buoi , muli , 
cavalli. Credi adunque , dissi , che questi sappiano que- 
sto solo , pestare il grano stimolati ? Poiché , che altro, 
dissi io , posson sapere i giumenti ? Perchè poi rompano 
quello , che n’ ha bisogno , c si uguagli la tribbiatura , 
questo , a chi ? o Socrate , disse. Certamente , dissi 
io , a quelli , i quali guidano i giumenti. Poiché ri- 
voltando , e gettando sempre sotto de’ piedi le cose 
non tritate , uguagliano certamente soprattutto quello , 
che n ha bisogno , e prestissimo lo perfezionano. Nel 
conoscere adunque , disse , queste cose non sei punto 

(i) Columella I. 3, c. 3t e Plinio I. 18, c. 3 o riferiscono varie 
guise di mietere usale dagli amichi popoli. 
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inferiore a me. Dunque , dissi io , o Iscomaco , dopo 
di questo certamente puliremo il grano sventolandolo. E 
dimmi , o Socrate , disse Iscomaco , come sai , che , se 
principii dalla parte dell’ aja esposta al vento, ti si por» 
teranno le reste per tutta 1’ aja ? Poiché è necessario , 
dissi io. Dunque è verisimile , disse , che quelle cadano 
anche sopra del grano. Poiché è molto , dissi io , che 
le reste siano trasportate sopra del grano al voto del- 
1’ aja. Se poi alcuno , disse , ventola , cominciando dalla 
parte, che è sotto al vento? È manifesto, dissi io, che 
le reste saranno subito nel ricettacolo. Come poi avrai 
purgato , disse , il grano fino alia metà dell’ aja , venti- 
lerai subitamente , cosi sparpagliato il grano , le reste 
rimanenti , oppure dopo aver di dietro ammassato il 
grano pulito in un luogo molto angusto ? Avendo am- 
massato a fé di Giove , dissi io , il grano pulito , per- 
chè le reste mi si portino di sopra al luogo voto del- 
1’ aja , e non bisogni due volte sventolare le medesime 
reste. Tu certamente , disse , o Socrate , potresti inse- 
gnare anche ad un altro del grano, come si fàccia pre- 
stissimo pulito. Queste cose adunque , dissi io , ignorava 
di saperle, e di gran tempo. Penso adunque, se ignori 
di sapere e fondere l’ oro , e sonare il piffero , e di- 
pingere. Poiché nessuno certo m’ ha insegnato queste 
cose, nè il coltivare. Vedo poi gli uomini esercitare an- 
che le altre arti , come coltivare la terra. Ma pure , 
disse Iscomaco , io da gran tempo ti diceva , esser an- 
che per questa parte nobilissima 1’ arte dell’ agricoltura, 
perchè è facilissima ad impararsi. Ma via su , dissi io , 
lo so , o Iscomaco. Sapendo certamente le cose intorno 
alla sementa , ignorava di saperle. 
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Della piantagione degli alberi. Delle marze. L' osser- 
vazione è maestra dell agricoltura. 

È adunque , dissi io , dell’ arte della agricoltura anc- 
elle la piantagione degli alberi ? È certamente , disse 
Iscomaco. Come dunque , dissi io , so le cose intorno 
alla sementa , le cose poi intorno alla piantagione non 
le so. Tu , disse Iscomaco , non le sai ? Come ? dissi 
io , il quale non so nè in qual terra è d’uopo piantare, 
nè a quanta profondità sotterrare la pianta, nè a quanta 
larghezza , nè a lunghezza metter dentro la pianta , nè 
come stando in terra la pianta specialmente germogli. 
Via su , disse Iscomaco , impara quello , che non sai. 
Poiché quali fosse scavino pelle piante so , disse , che 
l’hai veduto. E molte volle, dissi io. Di quelle adunque 
ne vedesti già alcuna più profonda di tre piedi ? Nep- 
pure a fé di Giove , dissi io, di cinque mezzi piedi. E 
in larghezza n’ hai veduto già alcuna più di tre piedi l 
Neppure a fè di Giove , dissi io, di due piedi. Via su, 
disse , rispondenti anche questo : n’ hai veduta già al- 
cuna minore in profondità di due piedi ? Neppure a fè 
di Giove , dissi io , di tre mezzi piedi. Poiché le piante 
zappate si scaverebbono , dissi io , se fossero cosi molto 
superficialmente piantate. Dunque questo , disse , o So- 
crate , lo sai a sufficienza , che non scavano nè più 
profondamente di cinque mezzi piedi, nè meno profon- 
damente di tre mezzi piedi. Poiché è necessario , dissi 
io, il veder questo, essendo cosi manifesto. E la terra, 
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disse, più secca, e più umida la conosci vedendola? La 
bt secca in verità mi pare, dissi io, essere quella intorno 

y» al Lucabetto (i), e la simile a questa. L’ umida poi 

quella nella palude Falerica (a) , e la simile a questa. 
Scaverai adunque , disse , la fossa profonda pella pianta 
nella secca , o nell’ umida ? Nella secca a ft di Giove , 
dissi io. Poiché scavandola profonda nell’ umida , trove- 
rai dell’ acqua , e non potrai più piantare nell' acqua. 
Mi sembri , disse , dir bene. Come adunque sono state 
scavate le fosse , già vedesti quando è d* uopo porre 
1’ une , e 1’ altre piante. Certamente , disse. Tu dunque 
volendo , che quelle generino prestissimo , credi forse , 
che la messa della marza , avendola posta sotto alla terra 
lavorata , esca più presto pella zolla , che pella durezza 
della non lavorata ? È manifesto , dissi io , che germo- 
glia più presto pella lavorata , che pella non lavorata. 
Dunque si dovrà gettare la terra sotto la pianta? E per- 
chè non si dovrà ? dissi io. Credi poi , che , ponendo 
tutta la marza diritta, riguardante il cielo, quella s’ab- 
barbichi più , ovvero la porrai anche in qualche parte 
obbliqua sulla terra sottoposta, di modo, che stia, 
come un gamma (i) rovescio? Cosi a fé di Giove. Poi- 
ché più saranno gli occhi pella terra : dagli occhi vedo 
anche suso germogliare le piante , e credo far questo 
stesso gli occhi pella terra. Poiché nati molti germogli 
dalla terra , credo presta e forte germogliare la pianta. 
Così adunque , disse , anche intorno a queste cose, hai 

(i) Monte dell’Attica , vicino all’Imetto. Plin. lib. 5, c. 7 . |L.) 
(a) Faterò era nu porto da Alene discosto cinque mila passi. 

(3) Vale a dire cosi *-< . 
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il medesimo sentimento, che io. Ammonterai poi, disse, 
solamente la terra , o la calcherai molto bene intorno 
alla pianta F Io , dissi , a fè di Giove la calcherò. Poi- 
ché , se non sarà calcata , so bene , che la terra non 
calcata si farà fango peli’ acqua, pel sole poi secca fino 
al fondo , di modo , che v’ è pericolo , che le piante 
s’ infracidino dall’ acque pella umidità , si secchino poi 
pella siccità , o pella spugnosità della terra , riscaldate 
le radici. Tu dunque , disse, o Socrate, hai tutti i me- 
desimi sentimenti , che io, intorno alla piantagione delle 
viti. Anche il fico , dissi io , è d’ uopo piantare cosi ? 
Lo credo , disse Iscomaco , e tutti gli altri alberi frut- 
tiferi. Poiché quelle cose, che vanno bene nella pianta- 
gione della vite , perchè 1’ hai da riprovare nelle altre 
piantagioni ? L’ olivo poi , dissi io , come lo pianterei 
mo ? o Iscomaco. Mi tenti , disse , anche in questo , 
sapendolo più di tutti. Poiché vedi certamente , che 
peli’ olivo si scava una fossa più profonda t perchè si 
scava specialmente presso alle strade. Vedi poi , che le 
piante sono in tutti i semenza j. Vedi poi, disse, a tutti 
i capi delle piante star sopra il fango , ed esser coperta 
la parte di sopra di tutte le piante. E vedendolo, disse, 
o Socrate , come porre il coccio sopra del fango ? No 
a fè - di Giove , dissi io , non ignoro alcuna di quelle 
cose , le quali dicesti , o Iscomaco. Ma di nuovo penso , 
per qual motivo mai , quando m’ interrogasti di bel 
nuovo in compendio, se sapessi piantare, lo negai. Poi- 
ché non mi pareva di poter dire , come è d’ uopo pian- 
tare. Come poi mettesti mano a interrogarmi di tutte le 
cose ad una ad una , li rispondo , come dici tu, quelle 
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cose, cbe conosci tu, il quale sei detto peritissimo agri- 
coltore. È forse , dissi , o Iscomaco , 1* interrogazione , 
ammaestratila ? Poiché adesso certamente intendo , come 
m’interrogasti di ciascuna cosa. Poiché conducendomi 
per quelle cose , le quali io so , simili a queste mo- 
strandomi quelle , le quali non credeva di sapere , per- 
suaso credo, come so anche quelle. Interrogandoti adun- 
que , disse Iscomaco , anche intorno all* argento , se sia 
buono , o no , - ti potrei persuadere , come sai provare 
l’ argento buono , e falsato ? E , interrogandoti intorno 
a’ sonatori di pifferi , ti potrei persuadere , come sai so- 
nare il piffero ? E sopra i pittori , e sopra gli altri di 
simil sorta. Forse sì, dissi io: Giacché m’ hai persuaso, 
come sono perito , anche del coltivare , sebben sappia ; 
che nessuno mai m’ insegnò quest’ arte. Queste cose non 
sono , disse , o Socrate. Ma io anche da gran tempo ti 
diceva , che 1’ agricoltura é un arte sì umana , e pia- 
cevole , che fa subitamente periti di sé stessa , quelli , 
che vedono , e che odono. Insegna poi disse , molte 
cose anch’ essa , come usi alcuno di quella benissimo. 
Salendo subito la vite su gli alberi , quando ha vicino 
qualche albero , insegna a rilevarla. Spandendo poi al- 
l’ intorno i pampini , quando essa ha ancora le uve te- 
nere , insegna a coprire coll’ ombra quelle parti , le quali 
sono in quel tempo esposte al sole. Quando poi è tem- 
po , che 1’ uve siano già addolcite dal sole, perdendo le 
foglie , insegna a spampanare sé stessa , e maturare il 
frutto. Mostrando poi pella fertilità altre uve mature , 
altre poi portandole ancora immature , insegna a ven- 
demmiare sé stessa , come colgono i fichi , sempre di 
quello , che è maturo. 
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Non l imperizia ma la pigrizia e la negligenza fanno 
povero l agricoltore. Utilità del ridurre fruttiferi i 
poderi infruttiferi. Commercio in terreno ed in 
grani. 



Allora dissi io , come dunque , o Iscomaco , se cosi 
facili sono ad impararsi le cose intorno all’ agricoltura , 
e tutti egualmente sanno quelle cose , le quali è d' uopo 
fare, non tutti anche se la passano egualmente, ma al- 
cuni di quelli vivono soprabbondevolmente , ed hanno 
delle cose superflue , altri poi non possono procacciare 
neppure le cose necessarie , ma sono ancora indebitati ? 
Io te io dirò , o Socrate , disse Iscomaco. Poiché non 
è nè la perizia , nè l’ imperizia degli agricoltori quella , 
che fa , che questi abbondino , e quelli sien poveri. Nè 
avrai udito , disse , correre il discorso cosi: che la casa 
s’ è rovinata , perchè il seminatore non ha seminato 
egualmente , nè perchè non ha piantato dirittamente gli 
anguillari ; nè perchè ignorando alcuno la terra , che 
produce le viti , le piantò in una sterile , nè perché 
ignorò alcuno , esser bene il lare avanti il maggese pella 
sementa , nè perché ignorò alcuno , esser bene mesco- 
lare il sugo colla terra. Ma si può udir molto più , que- 
gli non riceve grano dalla campagna ; perchè non ha 
cura , che gli sia sementata , o che si faccia il sugo. 
Quegli non ha vino , poiché non ha cura , di piantare 
le vili , nè come glielo facciano quelle , che vi sono. 
Quegli non ha olio, nè fichi, poiché non ha cura, nè 
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fa in modo d’ aver queste cose. Queste sono , disse , o 
Socrate , le cose , nelle quali differendo tra di loro gli 
agricoltori , se la passano ancora molto più differente- 
mente, che quelli pajono aver trovato qualche cosa mae- 
strevole per i lavori. Sonovi ancora delle opere da ge- 
nerale, nelle quali i generali non differendo tra di loro 
nell’ opinione , ma apertamente nella diligenza , gli uni 
sono migliori , e gli altri peggiori. Poiché quelle cose , 
le quali conoscono e tutti i generali , e moltissimi dei 
privati , queste alcuni de’ generali le fanno , alcuni poi 
no. Come anche questo tutti lo conoscono , che quelli , 
i quali marciano pel paese nemico, è meglio, che mar- 
cino ordinati così , che combattano benissimo , se biso- 
gna. Ma pure conoscendo questo , alcuni lo fanno , al- 
cuni poi non lo fanno. Le sentinelle . tutti sanno , che 
è meglio costituirle e diurne, e notturne avanti al campo. 
Ma anche di questo alcuni hanno cura che passi così , 
alcuni poi non n’ hanno cura. Quando all’opposto vanno 
pe’ luoghi stretti , è molto difficile il trovare alcuno , il 
«piale non conosca , che è meglio , che no , 1’ occupare 
avanti i luoghi opportuni. Ma anche di questo alcuni 
hanno cura di farlo così , alcuni poi no. Ma anche il 
sugo dicono tutti, che è cosa buonissima pella agricol- 
tura , e vedono poi farsi da per sé stesso : nondimeno 
poi sapendo benissimo , come si fa , ed essendo facile 
il farne molto , alcuni anche di questo hanno cura , che 
s’ aduni , alcuni poi lo trascurano. Ma pure Iddio, che 
è di sopra , somministra 1’ acqua , tutte le cose concave 
poi divcngon lagune , la terra poi dà 1* erba d’ ogni ge- 
nere , è d’ uopo poi , che purghi la terra quegli , il 
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quale è per seminare; quelle cose poi, le quali si levau 
di mezzo , queste , se alcuuo le getta nell’ acqua , il 
tempo stesso già le fa quelle cose, delle quali si diletta 
la terra. Poiché qual’ erba , qual terra poi non divien 
sugo nell’ acqua stagnante ? E di quanta cura poi abbia 
bisogno la terra , la quale è piò umida pella sementa , 

0 più salata pella piantagione , anche queste cose tutti 
in verità le conoscono , e come 1’ acqua si cavi fuori 
co’ fossi , e come si corregga la salsa mescolata con 
tutte le cose , che non son salse , e colle umide , e 
colle secche ; ma anche di queste cose alcuni ne hanno 
cura , alcuni poi no. Se alcuno poi sia in tutto , e per 
tutto ignorante , di che cosa possa produrre la terra , e 
non possa vedere nè fruito , nè pianta di quella , nè 
possa udire da alcuno la verità intorno a quella , non 
è molto più facile ad ogni uomo il fare 1’ esperienza 
della terra, che d’un cavallo, molto più facile poi, che 
d' un uomo? Poiché non v’ è cosa, la quale dimostri per 
ingannare. Ma dichiara semplicemente quelle cose , che 
può , e quelle , che no , e le dice con verità. Mi sem- 
bra poi , che la terra provi ottimamente e i cattivi , e 

1 buoni col dare tutte le cose facili a conoscersi , e ad 
impararsi. Poiché non è lecito cosi , come a quelli , i 
quali non esercitano le altre arti , 1’ addur per iscusa , 
che non le sanno ; tutti poi sanno , che la terra bene- 
ficata , benefica. Quella poi, la quale è coltivata, è ma* 
nifesta accusatricc d’ un animo cattivo. Poiché , come 
possa 1’ uomo vivere senza le cose necessarie , nessuno 
può persuader questo da sé stesso a sé medesimo. Que- 
gli poi , il quale non sa altra arte lucrosa , e non vuol 
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coltivare la terra , è manifesto , che pensa a vivere ru- 
bando, o rapendo , o mendicando, o è in tutto, e per 
tutto sconsigliato. Disse poi importar molto per giovare , 
e non giovare 1’ agricoltura , che , essendovi gli operaj , 
e molli , 1’ uno abbia qualche cura , che le opere gli 
siano al lavoro a suo tempo, 1’ altro poi non abbia cura 
di questo. Poiché col lavorare a tempo differisce un 
uomo agevolmente da dieci , e un altr’ uomo ne diffe- 
risce coll’ andarsene avanti al tempo. Il lasciar poi, che 
gli uomini lavorino in tutto il giorno con negligenza , 
differisce agevolmente pella metà di tutta l’opera. Come 
anche ne’ viaggi di dugento stadj avviene alle volte , che 
ambedue gli uomini differiscano tra di loro nella pre- 
stezza cento stadj , essendo e giovani , e sani , quando 
1’ uno fa quello , per cui cominciò con impeto cammi- 
nando , l’ altro poi s’ anneghitisce coll’ animo , e presso 
alle fontane , e sotto all’ ombre , e stando in ozio , e 
riguardando , e andando in traccia delle dolci aurette. 
Così ancora poi nelle opere differiscono molto , per 
condurle ad effetto , quelli , i quali fanno la cosa , alla 
quale sono stati destinati, e quelli, i quali non la fan- 
no , ma ritrovano de’ pretesti , per non lavorare , e 
sono lasciati stare in ozio. Questo poi , e ’l ben lavo- 
rare , o ’l male aver cura , differisce certamente tanto , 
quanto , o in tutto , e per tutto lavorare , o stare in 
tutto , e per tutto in ozio. Quando zappando , accioc- 
ché le viti divengano pulite dall’ erba , zappano in ma- 
niera , che venga e più copiosa , e più bella l’ erba ; 
come non dirai, che così sia essere ozioso ? Quelle cose 
adunque , le quali roviuano le ca$e , sono molto più 
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queste , che le grandi ignoranze. Poiché il correre in- 
tiere dalle case le spese , il non farsi poi le opere util- 
mente pella spesa , queste cose non più bisogna mara- 
vigliarsi, se in luogo dell' abbondanza partoriscano l’ in- 
digenza. La maniera in vero di far danaro dall’ agricoltura, 
efficacissima per quelli , i quali posson averne pensiero , 
e pegli ordinati coltivatori , e usolla a bello studio , e 
me l’ insegnò l’ istesso padre. Poiché non lasciava mai 
comprare un campo coltivato , ma esortava a comprar 
quello , il quale fosse e incolto , e non inarborato o 
peli’ incuria , o pella negligenza di quelli , i quali lo 
possedevano. Poiché diceva , che i coltivati erano in 
vero e di molto prezzo, e non avevano miglioramento. 
Quelli poi , i quali non potevano migliorarsi , credeva , 
che non dessero neppure simili piaceri. Ma stimava , 
che tutto quello , che posseduto e nutrito , s avanza 
in meglio , questo ancora desse specialmente diletto. 
Ninna cosa poi ha aumento maggiore , che un podere 
fatto d’ infruttifero fruttuosissimo. Poiché sappi , disse , 
o Socrate, che noi abbiamo fatto già molli poderi de- 
gni d’ un prezzo molto maggiore dell’ antico. È questo 
ritrovamento, disse, degno di tanto prezzo, o Socrate, 
sì poi facile ad impararsi , che avendo tu adesso udito 
questo , te ne vai sapendolo egualmente , che io , l’ in- 
segnerai anche ad un altro, se vorrai; e mio padre poi 
né ha imparato questo da altri , né 1’ ha ritrovato sol- 
lecitameule pensando. Ma diceva , d’ avere avnto desi- 
derio di così fatto podere mediante 1’ amore della agri- 
coltura, e della fatica , per avere ciò, che fare insieme, 
e dilettarsi con giovamento. Poiché , come a me pare 



Digitized by Google 



222 

disse, o Socrate, era mio padre di natura il più amante 
dell’ agricoltura degli Ateniesi. Ed io , avendo udito 
questo , interrogai quello , il padre poi , o Iscomaco , 
quanti poderi aveva migliorato , tutti gli possedeva , ov- 
vero gli vendeva ancora , se ne trovava molto danajo ? 
Gli vendeva ancora a le di Giove , disse Iscomaco. Ma 
subito offeriva per un incolto e contro , e sopra degli 
altri il prezzo all’ incanto peli’ accuratezza. Dici , dissi 
io , o Iscomaco , essere in vero il padre di natura 
amante dell’ agricoltura niente meno , che i mercatanti 
sono amanti del grano. Poiché i mercatanti ,- per amare 
grandemente il grano , navigano là per esso , dove 
hanno udito esserne moltissimo , passando e 1’ Egeo , e 
1’ Russino , e ’l mar Siciliano (i). Come poi ne hanno 
preso , quanto più possono , lo portano per mare , a 
ciò , avendolo posto nella nave , nella quale navigano 
essi. E quando hanno bisogno di danaro , non gettano 
quello sconsigliatamente , ove il caso portò. Ma , dove 
hanno udito il grano essere specialmente stimato , e di 
quello fanno grandissimo conto gli uomini , lo danno a 
questi , portandolo. Anche tuo padro poi così pare es- 
sere in certa maniera amante del coltivare. A queste 
cose poi , disse Iscomaco , tu burli , disse , o Socrate. 
Io poi giudico amanti del fabbricare le case niente meno 
quelli , i quali vendono le case , perfezionando l’edilìzio 
incominciato , di poi ne fabbricano altre. Io poi a fé di 

(i) Per questi tre mari vicini facevano e non più olire il loro 
commercio gli Ateniesi, perchè le ricchezze servivano ai bisogni e 
alla politica della repubblica. — Vedi il Trattato del N. A. sulla 
repubblica d’ Alene* 
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Giove , dissi , o Iscomaco , ti dico , giurandovi sopra , 
di crederti certamente, lo stimar tutti amar di natura 
quelle cose , dalle quali s avvisano , d’ esser giovati. 

Capitolo XXI. 

Conclusione. 

Ma penso , dissi , o Iscomaco , come bene abbi fatto 
ajutare a tutto il discorso 1’ ipotesi. Poiché ponesti es- 
sere 1’ arte della agricoltura più facile di tutte ad im- 
pararsi. E adesso io per tutte le cose , le quali dicesti , 
sono stato da te persuaso , questo passare in tutto , e 
per tutto cosi. Si a fè di Giove , disse Iscomaco , ma 
questo certamente , o Socrate , comune a tutte le azio- 
ni , e a quella dell’ agricoltura , e della politica, e della 
economia , e della guerra , 1’ essere atto a comandare , 
in questo certamente io ti confesso gli uni esser molto 
differenti dagli altri nella prudenza. Come anche in una 
galea , disse , quando sono in alto mare , ed è d’ uopo 
remigando passare delle navigazioni diurne, alcuni degli 
sgozzini possono dire , e fare cose tali , che stimolino 
gli animi degli uomini a faticare di voglia , alcuni poi 
sono si stolidi, che in più, che in doppio tempo for- 
niscono la medesima navigazione. E quelli in verità su- 
dando , e laudandosi scambievolmente , e quegli , che 
ha in custodia gli schiavi , e quelli , che obbediscono , 
escono dalla nave , questi poi vengono senza sudore , 
odiando il comandante , e avuti in odio. E dei gene- 
rali , disse , gli uni per questa parte differiscono dagli 
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altri. Poiché quelli rendono i soldati tali , che non vo J 
gliono nè faticare , nè correr pericolo , e non stimano 
giusto , e non vogliono obbedire , in quanto non è ne- 
cessario , ma si vantano ancora d’ opporsi al generale. 
Questi medesimi poi non gli rendono tali , che sappiano 
vergognarsi, se accade alcuna cosa delle turpi. All’op- 
posto poi i divini , e buoni , e periti generali ricevendo 
questi medesimi , ed altri , gli hanno tali , che si ver- 
gognano di fare qualche cosa turpe, e giudicano esser 
meglio l’ obbedire , e si dilettano d’ obbedire ad uno 
ad uno , e tutti insieme, quando bisogna faticare, pron- 
tamente faticano. Ma come tra particolari vi son alcuni, 
ne’ quali s’ ingenera qualche amore della fatica , cosi in 
tutto un esercito s’ ingenera da’ buoni generali e l’ amore 
del faticare , e 1’ ambire , d’ esser veduti fare qualche 
cosa bella dal generale. Quei generali poi , verso dei 
quali sono così disposti quelli, i quali gii seguono, que- 
sti certamente divengono forti generali , non a fé di 
Giove , non quelli , i quali di essi hanno il corpo più 
ben disposto de’ soldati , e gettano ottimamente i dardi, 
e scagliano le saette , e avendo buonissimo cavallo in- 
contrano pegli altri il pericolo all’ uso de’ più periti ca- 
valli, e de’ più periti armati di targa. Ma quelli, i quali 
possono instillare nei soldati , che si dee seguire e pel 
fuoco , e per ogni pericolo , questi certo chiamerà al- 
cuno giustamente magnanimi , i quali seguono molti , 
avendo i medesimi sentimenti , e questi si diranno giu- 
stamente marciare con grossa truppa , il consiglio dei 
quali vogliono secondare molti soldati. E grande vera- 
mente è quell’ uomo , il quale può far gran cose col 
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consiglio piuttosto , che colla forza (i). Cosi anche 
nelle operazioni private , o siano luogotenenti quelli , 
che soprantendono , o siano curatori , quelli i quali 
possono rendere gli uomini pronti , e intenti, e assidui 
all’ opera , questi certamente sono quelli i quali s’ af- 
frettano a’ beni , e accrescono gli averi domestici. Com- 
parendo poi al lavoro il padrone , il quale , disse , o 
Socrate , può e nuocer mollissimo al cattivo degli ope- 
raj , ed onorare grandissimamente il pronto, se le opere 
non uè daranno qualche seguo manifesto, io per verità 
non lo ammirerò. Ma dirò io aver qualche cosa del 
costume regale quello , il quale , avendolo veduto , si 
muoveranno , e s’ accenderà in ciascuno degli operaj 
1’ ardore dell’ animo , e la gara scambievole, e 1’ ambi- 
zione, la quale è bonissima a ciascheduno. E questa è 
la massima cosa , come a me pare , in ogni opera, ove 
si fa qualche cosa dagli uomini , e ancora nella agricol- 
tura. Ma certo a fè di Giove quella cosa, che io dico , 
affermo non esser concesso 1’ imparare a quello , che 
1’ ha veduta , nè a quello, che 1’ ha una volta ascoltata, 
ma bisognare a quello , il quale è per poter queste cose, 
la disciplina, c dover essere d’nna buona natura, e ciò, 
che è certamente il massimo , esser nato divino. Poiché 
tutto questo bcue uon mi pare affatto umano , ina di- 
vino ; il comandare a’ volontarj. Si da poi dagli Dei a 

(i) Vedi questo medesimo sentimento saviamente provato da Ci- 
cerone nel cap. a3 del primo libro degli offitj. Sebbene in bocca di 
Senofonte Iia più fona , che in quella di Cicerone , perrbù quegli 
era di forte , e questi forse d’ animo imbelle (L.) 

Sekofoxtb. Upusc. toni. II. i5 ' 
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quelli , i quali sono veramente iniziali nella modestia (i). 
Ma il signoreggiare agl' involonlarj , lo danno , come a 
me pare , a quelli , i quali li giudicano degni di vivere 
così, come Tantalo nell'inferno si dice passare un tempo 
eternale, temendo di non morire due volte. 

([) Cosi secondo una lesione, che pare la più semplice. ([. ) 
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DELLA CACCIA 

Capitolo Primo. 

Lodi della caccia. — Eroi che esercitarono questione. 

I JA caccia ed i cani sono certamente invenzione degli Dei 
Apolline e Diana ; li quali onorarono Chirone con questo 
dono per la giustizia sua. Esso ricevuto il dono, allegra- 
mente si pose ad esercitarlo. Di lui si fecero discepoli 
nella caccia , come in altre buone arti , Cefalo , Escu- 
lapio, Milanione, Nestore, Anfiarao, Peleo, Telamone, 
Meleagro , Teseo , Ippolito , Palamede , Ulisse , Mene- 
steo , Diomede , Castore , Polluce , Macaone , Podalirio, 
Antiloco , Enea , Achille , uomini che alla loro età tutti 
furono pregiati dagli Iddii. Nè si maravigli alcuno , 
che essi per la maggior parte, benché fossero favoriti 
dagli Iddii , nondimeno siano morti ( perchè questo si 
deve alla natura , ma le lodi loro grandemente si spar- 
sero ) , nè similmente che non si trovassero a’ medesimi 
tempi ; conciossiachè visse Chirone abbastanza per tulli. 
Perchè Giove e Chirone furono fratelli nati di un 
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padre istesso ; ma quegli ebbe Rea per madre, e questi 
una ninfa Najade. Onde avvenne, che Cliirone nascesse 
prima di costoro e morisse dopo che ebbe ammaestrato 
Achille. Costoro per la diligenza nell’ esercizio dei cani,, 
e della caccia, cd in altre professioni, avanzarono cia- 
scuno e riuscirono mirabili per la virtù. Cefalo fu rapito 
d^ 1 iinVTla* {"i). «Esculapio ottenne maggiori grazie, cioè 
suscitare i morti , e sanare gli infermi ; per la qual cosa 
egli è deificato , ed ha presso gli uomini eterna gloria. 
Milauioue era per industria, e per sofferenza nelle fa- 
tiche così illustre , che ei solo meritò per moglie Ata- 
lanta ; benché avesse in quelle preclave nozze per rivali 
gli uomini famosissimi di quel secolo. La virtù di Ne- 
store è conta prima che ora a tutti i Greci ; però non 
parlo, con chi non ne sappia. Aofiarao, guerreggiando 
contra Tebani , acquistata grandissima lode , ebbe dagli 
Iddìi la immortalità della vita e della fama. Peleo'fece 
sì , che gli stessi Iddìi desiderarono dargli Tbeti, e che 
le nozze si celebrassero in casa di Chirone. Telamone 
riuscì di cosi gran nome , che da una città grandissima 
menò per moglie Peribea figlinola di Alcatoo da lui gra* 
dita, e che Ercole il primo de’ Greci figliuolo di Giove , 
avendo da dispensare dopo presa Troja i doni militari, 
gli donò Esione. Meleagro quanti onori ricevesse è pa- 
lese , e se cadde in miseria , questo non gli avvenne 
per sua colpa ; ma perchè il padre in vecchiezza si di- 
menticò d' una dea. Teseo mandò in mina da per sé 
solo gli inimici di tutta la Grecia, e aggrandì la pa- 
li) Dall' Aurora. 
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tria sua : (in al di d’ oggi si ammira Ippolito-, essendo 
onorato da Diana , ragionava con essa lei faniigliarmente, 
ed in line muti con opinione di essere fra beali per 
modestia, e per religione. Palamede , mentre visse , su- 
però di gran lunga tutti gli uomini de’ tempi suoi in 
sapienza , ma dopo che egli mori ingiustamente , fu ven- 
dicato dagli Iddii quanto mai altro uomo al mondo. 
Egl i non fu ucciso da coloro, che pensano alcuni; per- 
ciocché non sarebbe stato non solo, uomo perfetto , co- 
me egli era ; ma nè anco simigliaute a’ buoni ; nondi- 
meno alcuni malvagi effettuarono quella scelleratezza. 
Menesteo divenne cosi indefesso alla fatica, per Tesero 
cizio della caccia , che i principali Greci confessarono 
di essere secondi a lui nell’ arte della guerra da Ne- 
store in fuori ; e questo si dice , che noi superasse , 
ma contendeva .seco, Ulisse e Diomede furono illustri in 
tutte le loro azioni ; e iu somma furono cagione della 
presa di Troja. Castore e Polluce riuscirono così famosi 
iu Grecia per le cose , le quali avevano imparate da 
Chirone che sono fatti immortali. Macaone, e Podalirio 
similmente ammaestrali in tutte le discipline medesime 
furono eccellenti e nelle arti , e nel favellare , e nella 
guerra. Autiloco, soffereudo morire in vece di suo padre , 
acquistò tal vauto , che solo in Grecia viene nominato 
amante del padre. Enea salvati gli Iddii penali ed insieme 
il padre , meritò gloria per la pietà sua, laonde a lui solo 
fu conceduto anche dagli inimici, li quali avevano presa 
Troja , che privo non fosse nel suo avere. Achille al- 
levato iti queste discipline, diede tanti e tali csempj 
che non si cesserà mai di favellare , o di udire le lodi 
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sue. Questi divennero uomini così segnalati per la dili-' 
genza di durone, che fin ai nostri tempi sono l'amore 
dei virtuosi e 1’ invidia dei tristi ; si che sopravvenendo 
qualche travaglio in Grecia o a qualche città , o a qual- 
i che re, ne furono liberati da loro. Se parimente tutta 
la Grecia contesa o guerra contea tutti i barbari avesse 
con 1* ajuto loro vinceva e per cagion loro fu invitta. 
Onde io consiglio i giovani a non dispregiare la cac- 
cia , nè gli altri esercizii ; perchè con questi riusciranno 
valorosi nelle cose della guerra , e nelle altre, che son 
necessarie all’ uomo per ben pensare e dire e operare. 

Capitolo II. 

Delle qualità necessarie al buon cacciatore. — 
Delle varie sorti di reti. 

Dunque primieramente bisogna , che della caccia co- 
lui alle industrie si volga che è uscito di fanciullezza : 
poi anco allo studio dell’ altre discipline in tal maniera 
però , che , avendo riguardo alle sue facoltà , vegga di 
poterlo fare. Se anco non può , mostri almeno la pron- 
tezza dell’ animo suo , nè lasci di fare tutto ciò , che 
gli è permesso. Ma racconterò tutte le cose delle quali 
fa bisogno , che il cacciatore sia fornito; e oltre di 
questo come ciascuna si adoperi ; acciocché quando ne 
sia ben informato , possa imprendere ad esercitarsi. Nè 
creda alcuno , che queste sien cose vili ; perchè senza 
esse è impossibile far nulla , che bene stia. E d’ uopo 
che colui , che vuol attendere alla professione delle 
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reti, sappia la lingua greca: sia d’età di venti anni 
all’ incirca', di persona agile e gagliardo, di animo pa- 
ziente ; acciocché , superando ogni sorte di travaglio 
col corpo , e con l’animo, cavi diletto dall’ esercizio. 

Le reti si debbono fare di lino sottile fasiano , ovvero 
cartaginese , e così le altre , ebe si mettono qua e là 
su i passi, e quelle per le fiere maggiori (i). Le reti 

(i) Presso de’ Greci vi era distinzione tra rete, cassi * . e la- 
gena ; cosicché la rete da loro chiamata A < 'servii vieti presa per < 
rete piana, ed "Ap*vc cassa , per rete concava. Riilersusio e So- 
dino ai confusero nella spiegazione de' suddetti nomi ; e tutti gli altri 
interpreti di Senofonte presero per una sola rete le tre , che si di- 
stinsero co’ nomi suddetti. Altri poi dissero, che cassts era quella 
porzione di rete , che sta nel mezzo , e che forma come un canale 
a guisa di un seno, che presso di noi assolutamente ti dice canale 
della rete , e coppo della rete , quando questa i fatta a coppi , e 
non a canale. Io sono forse più confuso di lutti nella interpretazione 
de’ suddetti nomi; tutlavolta mi piace, e persuade in parte almeno 
quella di Giano Ulizio , il quale dice , che la rete presto gli antichi 
serviva per prendere i lepri non solo , ma ogni altra sorte di fera ; 
ed il caiiii si usava soltanto per gli animali salvatici grossi ; giacché 
Senofonte vuole, che le canee si stendano uetle vie, e ne’ sentieri 
delle selve e de’ boschi, mentre si dà la caccia a’ cignali. Sog- 
giugne, che le canii erano co’ buchi o sian maglie più larghe, e che 
venivano situate tra 1’ una e l’altra rete, per chiudere alla fera 
ogni passo ; giacché i cacciatori antichi dopo aver disteso le reti , 
che solevano esser lunghe fino a atto piedi , nel vuoto che restava 
tra l’uua e l’altra, vi traponevano quelle di maglie più larghe, che 
aveano due braccia di altezza , da’ Latini appellate canei , e da 
Greci Afxvti. 

Tomaso Johunson per calici intende gli stessi buchi, o sian maglie 
della rete, composte ( come già sono ) di quattro nodi equilaterali, gli 
angoli de’ quali , stendendosi la rete , divenivano obliqui ; entro un 
di quei buchi restava presa , e trattenuta la fera , mentre vi urtava 
per oltrepassare c salvarsi. Oppiano all'incontro nel primo libro 



i 



Digitized by Google 




t 



a36 

siano fatte di nove fili , ed alte cinque spanne , e coi 
lacci due spaune fra loro lontani. Le corde , clie cir- 
condano le reti , sieno senza groppi , acciochè possano 
scorrere con facilità. Le reti , che si mettono su’ passi , 
siano di dodici fili , e lunghe due , quattro , ovvero 
cinque orgie ( 1 ) ; le reti per le fiere maggiori , siano 
lunghe dieci , venti , fin trenta orgie ; perchè , se sa- 
ranno più lunghe , non si potranno maneggiar cosi fa- 
cilmente ; e siano l’ una, e l’altra di trenta maglie; ed 
i lacci siano lontani come nelle altre reti. Negli orli 
le reti, che si adoperano su i passi , siano fornite di 
mammelle (il, eie reti per le fiere maggiori di anelli: 
le corde , che nel tender le reti , le circondano , siano 
forzate. Le forcelle delle reti siano lunghe dieci palmi, 
ed alcune minori. Quelle , che sono inuguali , si met- 
tano in luoghi chini , acciocché s’ alzino tanto 1’ una , 
quanto 1* altra ; ma quelle , che sono uguali , si adoprino 
al piano. E queste nella cima siano sottili , che possano 
piegarsi agevolmente. Le forcelle delle reti , che si met- 
tono sui passi , siano il doppio maggiori. E finalmente 
le forcelle delle reti , con le quali si prendono le fiere 

del suo Cinegetico , v. 6 4 denomina Casse* quelle reti, che servono 
per prendere uccelli. % 

ftonuio Panopolila Dlonisiacorutn lib . xvt fa menatone della 
sola rete , e nulla dice delle casse , e sagena?» Dal detto fin qui su 
tal materia si polrehhe dunque dedurre , che i nomi di Retta, Cui— 
ses , et Sognine erano adattabili al ogui sorta di retfc , e che varie 
volle presso gli antichi scrittori si prendono, in scuso di rete larga 
e stretta di hticlij , o siau maglie iudiffcreulcnieule [Testa)» 

(i) Orgia ovvero passo è misura di piedi sei ovvero cubiti quattro, 
(a) Cioè certe rotelle di legno cosi dette dalla loro forma. 

I 
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piò grosse , siano lunghe cinque spanne ; ed abbiano 
le corna picciole , nè troppo incavate. Ma tutte però 
siano forti , si che la loro grossezza sia proporzionala 
alla lunghezza. Alle reti si possono mettere molte for- 
celle, e poche. Poche, quando nel piantarle elle ven- 
gono ben tirate ; e molle , quando poco. Bisogna aver 
parimente in ogni luogo , dove ci saranno le reti pic- 
ciole , e le maggiori , un sacco di pelle di vitello , e 
falci , acciocché, secondo il bisogno, si possano chiudere 
certi passi. 

Capitolo III. 

Del vario genere di cani. 



■ . Abbiamo due generi di cani. Una Castoreo. L' altra 
Volpino J ha il castoreo questo nome da Castore , perchè 
egli che alla caccia si dilettava , grandissimamente il 
serbava appo sè, gd il Volpino perchè è nato di cani , e 
di volpi j la cui natura da molta lunghezza di tempo si è 
confusa. 'Questo genere è di men pregio, e di varie sorti; 
picciole , col naso adunco , cogli occhi azzurri , miopi , 
deformi , crudeli e deboli , senza pelo , alte ^ mal pro- 
porzionate, vili, balorde, e co’ piedi brutti; le picciole 
spesse volte alla caccia corrono indarno per cagione della 
lor picciolezza. Quelle, che sono col naso adunco, non 
hanno buona presa , e però non possono fermar le le- 
pri. Le miopi , e con gli occhi azzurri , hanno la peggior 
vista. Le deformi sono brutte anche a vedersi. Le crudeli 
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eoa difficoltà si levano dalla caccia (i). Le deboli , e 
senza pelo , non reggono alla fatica. Le alte , e mal 
proporzionate di corpo , camminano tardamente. Le vili , 
si fermano , e fuggono il sole sotto 1’ ombre , e si sdra- 
jano. Le balorde , appena , e rare volte sentono la 
lepre. Quelle , che hanno il piè tenero , benché siano 
animose , nientedimanco non possono tollerar la fatica ; 
'ma pel dolore dei piedi mancano.'? Hanno questi cani 
diversi modi loro particolari di cercare. Perchè alcuni , 
trovata la traccia , senza segnare , camminano oltre ; di 
maniera, che non puoi sapere, se cercano. Alcuni altri 
segnano solamente con le orecchie , e tengono ferma la 
coda. Ed altri , non movendo le orecchie , squassano 
un tantino la cima della coda. Ed altri anco ritirano 
le orecchie , e calando la lesta su la traccia , con la 
coda bassa , e posta fra le gambe , scorrono via. n Molti 
nulla di tanto eseguiscono; ma pazzamente vanno va- 
gando qua e là, e quando hanno trovata la traccia, 
abbajano, e stoltamente confondono con molli giri ed 
errori i segni. Vi sono anco di quelli, che lasciano la 
vera traccia , ed abbandonano la lepre. Taluni quando si 
mettono sulla traccia , ne danno ségno; ma, se veggono 
la lepre, tremano nè 1’ assaltano , se prima non s’accor- 
gono , eh’ ella si mova. Ma quelli , che cercando , e tra- 
passando , si mettono su la traccia trovala da altri cani , 
per lo più ad essi guardano e non credono a sè me- 
desimi. Ardili sono quelli , che non permettono ai loro 

(i) jniAnf«'( dice il greco che altri tradussero magre. Qui Seno- 
fonte ti spiega chiaramente. 
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compagni , ben ammaestrati d’ avanzare ; ma strepi- 
tando li impediscono. Taluni si fermano sopra traccie 
vane; e, trovino ciò elle si voglia, procurano di far cre- 
dere gran cose , benché sieno consapevoli dell’ iuganno. 
Quelli , che non si allargano mai da’ calli , non sapendo 
trovar la traccia vera , sono da nulla. Non sono poi di 
buona razza quanti non sanno investigar la traccia che 
dirizza a’ covi , e che per fretta la passano oltre. Hav- 
vene ben anche di coloro, che al principio prestissi- 
mamente cacciano poi per delicatezza si tediano : parte 
seguono gli altri , e finalmente falliscono la via. Gli uni 
trovatisi stoltamente nelle strade e fallano , e benché si 
chiamino così facilmente non obbediscono. Molti per 
odio alle fiere , molti per amore agli uomini non cu- 
randosi di cacciare ritornano addietro. Alcuni tentano 
coll’ abbajare di levar gli altri dalla traccia fingendo il 
falso per lo vero. Vi sono di quelli che non fanno cosi; 
ma se mentre corrono odono latrare altrove , lasciano 
1’ opera sbadatamente e si tirano a quella volta. Tale 
senza indizio si mette a correre, e tale con indizio, e 
nondimeno ingannano. Alcuni invidiandosi , e conten- 
dendo 1’ uno con 1’ altro vanno continuamente insieme. 
Il piu di questi difetti da natura tengono , e parte da 
tristi ammaestramenti onde a nulla servono. E non è 
dubbio che questa sorte di cani farebbe perdere il 
desiderio anco agli inclinati alla caccia. Ma ora raccon- 
terò quali fattezze e quali altri pregj aver deggiano i 
cani di questo genere. Bisogna dunque primieramente 
che sieno grandi , col capo picciolo , schiaccialo e ner- 
voso , con la parte piu bassa della fronte fibrosa ; cogli 
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occhi elevati , neri e splendenti ; con la fronte grande 
e larga ; con la divisione profonda , con le orecchie 
corte e sottili , e da rovescio senza pelo ; col collo lun- 
go , molle e rotondo ; col petto largo e non magro ; 
con le spatole non distanti dalle spalle ; con le gambe 
dinanzi corte , diritte , rotonde c sode ; coi fianchi di- 
ritti , con le coste dall' uno e 1’ altro lato non molto 
lunghe , ma che si stendano per traverso ; coi lombi 
carnosi . e che non sieuo nè lunghi nè corti ; co’ fian- 
chi non troppo molli nè duri , fra grandi c piccoli ; 
con le coscie rotonde , e dalla parte di dietro piene di 
carne, di sopra non congiunte insieme e di sotto riti- 
rate; colle parli inferiori del ventre, ed ii ventre stesso 
vuoti ; con la coda lunga , diritta ed agile ; con la 
parte di fuori della coscia non dura ; con quella di die* 
tro al basso rotonda e soda ; colle gambe di dietro 
molto più lunghe di quelle dinanzi e curve , e co’ piedi 
rotondi. Se i cani avranno queste qualità saranno forti , 
di forma svelti , proporzionati , veloci , belli da vedere 
e di buona presa. Cerchino di tal maniera che non si 
fermino sopra i passi , e chinando la testa obliquamente 
verso terra s’ allegrino sulla traccia ; ed abbassino le 
orecchie , volgano gli occhj da per tutto , ed agitino 
la coda con molti giri verso i lati andando lutti insieme 
per la medesima traccia. Ma quando saranno vicini alla 
lepre allora la segnino al cacciatore coll’ appressarsi, più 
velocemente , e ne porgano indizio coll’ ardenza ani- 
mosa , col capo , cogli occhi , coi gesti del corpo , col 
ridursi alli covi della lepre per traverso e per diritto; 
per uri verso per I’ altro ; innanzi indietro ; per fianco 
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e col manifestare veramente la speranza e I* allegrezza 
che sentono (li esser vicini alla preda. F. però segnano 
audacemente , nè cessino ; e nel levarsi d’ ogni lepre 
gridino ed abbaino a più potere , e la caccino di tutto 
corso ed allegramente , trascorrendo e latrando come è 
convenevole ; ne, mentre sono sulla traccia, ritornino al 
cacciatore. Oltre a queste fattezze ed opere fa bisogno 
che sierio arditi , e di buon piede e sagaci. Sarauno 
arditi se nei gran caldo non abbandoneranno la caccia ; 
sagaci se la lepre subodorano iu luoghi uudi , aridi , 
aprici e sul nascere della canicola : di buon piede se in 
quel tempo dell* anno mentre corrono in montagna, non 
si fanno male a piedi : e di bel mantello se avranno 
pelo sottile , folto e molle. Ma il colore de’ cani non 
occorre che sia nè rosso , nè nero , nè bianco del lutto: 
perchè nè anco questo sarà generoso , ma volgare e fe- 
rigno. Se saranno rossi o neri abbiano d’iutorno il muso 
bianchi peli , e se bianchi , li abbiano rossi. Nella cima 
del talone sicno peli dritti e lunghi , e similmente nei 
lombi e nella estremità della coda ; ma di sopra medio- 
cremente. E sarà molto meglio condurre i caui più spesso 
alla montagna che pei campi; perchè ne’ monti si cerca 
e si scorre apertamente , e ne’ campi non si può fare 
nè 1* uno Dè 1’ altro per gli impedimenti delle strade. 
Oltre di ciò giova , benché uon si trovi la lepre , con- 
durre i cani iu luoghi aspri , perchè fanuo buon piè , 
ed i corpi esercitandosi in luoghi simigliami si vantag- 
giano. La state si guidino fuori fino al mezzogiorno : 
ma il verno lutto il dì intero. L’ autunno iu ciascun’ora 
SsxoroaTK. Optile. Toni. 11. iG 




dal meriggio in fuori , e la primavera verso il (ardi , 
perchè questi sono i tempi opportuni. 

Capitolo IV. 

Traccia, covile, modo di dormire , 
fecondità delle lepri. 

Oltracciò le lepri fanno la vernata gran viaggio per la 
lunghezza delle notti ; ma la state poco per la ragione con- 
traria. Nè la vernata , quando v’è la brina o il ghiaccio si 
sente la traccia loro nel principio del di; perchè la brina 
attraendo il calore lo chiude in sé medesima, ed il ghiac- 
cio lo concentra ; onde i cani per la debolezza del fiuto 
non possono sentire prima che il sole e il giorno al- 
zandosi , risolva ogni cosa. Allora i cani fiutano , e la 
traccia nel vaporare si fa sentire. La medesima pur si 
disperde dalla caduta rugiada. Anche le piogge che 
vengono per lunghi intervalli , attirando gli odori dalla 
terra , fanno che la traccia si senta con difficoltò , fin- 
ché la terra si asciughi. Ma sono peggiori assai i tempi 
ne’ quali 1’ austro spira per la umidità che diffonde. Ma 
il vento settentrionale , se non cessa , viene ad unire e 
conservare. La pioggia e la rugiada lavano ed inondano. 
La luna pur essa fa svanire la traccia col suo calore , 
principalmente quando ella è piena: ed allora le traccie 
sono incerte ; perciocché le lepri allegrandosi a quella 
luce giuncano insieme e con grandissimi salti si lanciano 
qua e là. Le medesime sono confuse più che mai , 
quando la volpe è passata ivi presso. Di primavera per 
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la temperatura della stagione si trovano le traccie assai 
manifeste, se non che la terra, dove fiorisce, fa danno 
a’ cani , mentre meschia insieme 1’ odore de’ fiori. Ma 
la state elle tenui sono ed incerte ; perchè bollendo la 
terra essa consuma lutto il calore che hanno , il quale 
è pur debole , ed a que’ tempi i cani non fiutano cosi 
bene , perchè i corpi loro sono estenuati. Non di meno 
1’ autunno elle sono schiette ; perciocché di tutte le cose 
dalla tetra nascenti oggimai le domestiche sono riposte, 
e le salvatiche guaste per vecchiezza ; sicché gli odori 
de’ frutti dove passa la traccia non impediscono nulla. 
La vernata , la state e 1’ autunno , le orme per lo più 
vanno al dritto ma la primavera s’intrecciano (i). Per- 
chè queste fiere si congiungono sempre mai , ma in 
tale stagioue vie più, onde è di necessità che tanto av- 
venga pel loro vicendevole errare. Le traccie de’ covi 
durano più lungamente , che quelle delle vie ; percioc- 
ché dimora la lepre in quelli , e queste essa passa ce- 
leremente , ed ivi la terra ne resta imbevuta e qui ap- 
pena è segnata. Nei boschi farinosi sentire meglio le 
traccie che nei luoghi aperti : poiché o corra la lepre 
o si corchi tocca molte cose. Si corica nelle cose che 
nascono dalla terra , o vero sono nella superficie di 
questa ; sotto ciascuna , sopra ciascuna , e dentro cia- 
scuna ; vicina , lontana ; ora lungamente , ora poco , ed 
ora mediocremente; ed anche alcuna volta fuori in mare 
purché possa ; e similmente in acqua se vi scorge alcun 

(i) Oppiano (Della caccia v. 114 ) s’uniforma in buona parte a 
Scuofoutc rispetto a’ tempi cd alle ore della caccia. 
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che ove posarsi. E quelle che ne’ covi si fermano , per 

10 più se lo scelgono quando è freddo in luoghi asciutti, 
quando è caldo negli ombrosi , e la primavera e 1' au- 
tunno in luoghi temperati. Quelle poi che soglioho 
correre non usano così , perchè da cani rimangono spa- 
ventate. Giace poi col talone sotto i fianchi , colle gambe 
dinanzi per Io più unite e distese , col mento sopra 
F estremità de’ piedi , colle orecchie sparse sulle spalle , 
e soprattutto copre le parti più deboli: sebbene la pelle 
abbia impenetrabile , perchè ella ha molto follo e molle 

11 pelo. Quando vegghia serra le palpebre alquanto , e 
quando dorme le tiene aperte ed immobili ; e riposando 
gli occhi, balte frequentemente le uari , meno, se desta. 
Quando la terra verdeggia le lepri stanno più ne’ luo- 
ghi coltivali che al monte. Se sono cercale si fermano 
dappertutto , fuorché se hanno la notte qualche gran 
paura , perchè se ciò loro accade si levano. Sono sì fe- 
conde che avendo altri feti testé partoriti; altri ne par- 
torisce, e d’altri è pregna (i). Le lepri giovani subodorano 



(i) Non altrimenti si esprime Erodoto — « E certamente la previ- 
denza divina, come ò consentanea, essendo sapiente fece che i bruti di 
anima timida e mangiativi , fossero tulli fecondissimi , acciocché pel 
diuturno cibarsene non mancassero ; e fece poco fecondi quanti pravi 
sono e tristi. Quindi la lepre perché da ogni fiera , uccello, ed uomo 
é cacciala , è si prolifica , e sola fia tutti gli animali soggiace alla 
supcrfrlasionc , ed uno de’ figlinoli chiude vestito di peli nell’utero, 
l’altro mulo, quello via vie nella matrice a’ informa , questo vi è 
appena concetto. Tale si è la lepre. ( Traduzione del cav. HIu- 
z lux idi). Aristotele ( Della Gener. degli Anim. I. iv, c. 5), Ebano 
(Ist. degli An. I. ii, c. ia); Eratosleue, Clemente, Oppiano, Poluce, 
File, Plinio, cd altri narrano ugualmente come la lepre sia creatrice 
di molti tìgli e soggetta alla superfeiasioue. E vi è soggetta per la 
coafotmatiouc delle sue parti genitali ». (Aluitax. Ann. all. c. ). 
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quasi tutte meglio elle le vecchie , perciocché quando 
le loro membra sono ancora tenerelle quasi tutte nel ca- 
minare toccano terra. Laoude gli amatori della caccia 
lasciano le nate di fresco per fare cosa grata a Diana. 
Le lepri d* un anno per la prima corsa fuggono velo- 
cissimamente , ma non già per le altre, poiché sono agili 
e deboli in una. Le traccie della lepre si trovano con- 
ducendo ne* luoghi coltivati i cani di sotto in su , e 
quando elleno evitino le terre arale si spingono ne’ prati, 
nelle foreste, presso i fiumi, fra sassi, e ne’ boschi. Se 
la lepre si move non bisogna gridare , acciocché i cani 
coll’ imbalordirsi non perdano facilmente la traccia. Tro- 
vate e seguitate da’ cani passano t fiumi a nuoto , si 
gettano fuor di strada e si appiattano in caverne o na- 
scondigli. Nè solamente temone» esse i cani , ma ezian- 
dio le aquile , dalle quali , se corrono in luoghi aperti, 
mentre sieno d’ un anno, vengono rapite. Ma le mag- 
giori sono preda dei cani. Le lepri di montagna sono 
velocissime : quelle del piauo meno , e quelle de’ paludi 
corrono poco. Ma quelle che praticano per tutto , nel 
correre danno gran travaglio , perchè sanno i calli più 
brevi , c di sotto in su , ed al piano sono molto velo- 
ci ; ed ove i luoghi sieno ineguali corrono inegualmente, 
ma di sopra in giù poco. Nell' essere inseguite si ma- 
nifestano pe’ terreni coltivati se sono un poco rosse , ed 
anco per le stoppie per 1’ opposto splendore. Si cono- 
scono parimente ne’ calli e nelle strade se elle saranno 
piane ; perchè quel Incido che hanno in sé risplende di 
contra. Ben non si manifestano quando dimorano fra i 
sassi , monti , dirupi , e boschi folti , e ciò per la so- 




246 

miglianza del colore. Se poi sentono i cani si fermano, 
e sedute in terra si drizzano ed ascoltano se lo strepito 
e 1* abbajar de’ cani è vicino e dove ; e se cosi è vol- 
tano ad no’ altra parte. Ed anco talora quantunque non 
odano nulla , nondimeno credendo , ed imaginandosi di 
udire per que’ lunghi medesimi ò là vicino, con diversi 
salti e stampando orme sovr’ orme si partono. Quelle 
che si trovano in luoghi nudi fanno lunghissime car- 
riere perchè veggono cos’ hanno dinanzi : ma quelle 
che ne’ boschi , brevissime , facendo ad esse ostacolo la 
oscurità. Due sono inoltre i generi delle lepri ; alcune 
grandi con diverse macchie nere , e con una grande 
bianchezza nel frante ; ed altre minori , di colore che 
tira al biondo , e con quella bianchezza più piccola. Le 
une hanno la coda varia per ogni intorno , e le altre 
per più spazio bianca. Quelle hanno gli occhi quasi 
azzurri , e queste che tirano al verde. La poca nerezza 
che hanno nella cima delle orecchie in quelle è grande, 
in queste picciola. Le minori si trovano nella maggior 
parte delle isole cosi" deserte come abitate , ed ivi sono 
in più copia che in tcrraferma ; perchè nella maggior 
parte di esse ne anco vi sono volpi le quali uccidano 
le lepri o i loro parti ; nè similmente aquile, perchè anzi 
slanzano nelle moutagne grandi che nelle picciole. E 
nelle isole per lo più i monti sono bassi. Oltre di que- 
sto di rado i cacciatori vanno sopra le isole deserte, ed 
anco sopra le abitate vi è poca gente , e la più non si 
diletta della caccia. Nelle isole sacre poi è vietalo anche 
il passaggio de’ cani. Il perchè prendendosene poche di 
quelle che già vi sono o che vi nascono , bisogna che 
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ve ne sia in copia grande. Le lepri non hanno la vista 
acuta per molte cagioni ; hanno gli occhi in fuori e le 
palpebri mancanti che non possono difenderli dalla luce, 
e per questo la vista s’ indebolisce perchè si dissipa. 
Oltre di ciò essendo l’animale inclinato grandemente al 
sonno del veder non si giova : e la sua velocità non 
poco contribuisce alla ottusa vista , perchè prima ella 
gira gli occhi prestamente ad ogni cosa onde discernere 
ciò che sia ; e la paura pe’cani , che le inseguono cac- 
ciandole , non lascia che si avveggano di cosa alcuna. 
Dal che ne avviene che la lepre in molti luoghi sbada* 
tamente inciampi , e anco dia nelle reti , che se fug- 
gisse per la via dritta rare volte ciò patirebbe. Ora 
ella è presa perchè attenendosi ed amando i luoghi dove 
è nata ed allevata non si sa indi partire ; che però 
non spesso ella è vinta da cani , i quali le tengono 
dietro , e quante son prese il sono piuttosto per caso 
che per la disposizione del corpo. Perchè non si trova 
ente di grandezza eguale alla lepre , che pareggiar le 
si possa nel corso. Di parti cosi (atte è composto il suo 
corpo. Ila il capo leggero e piccolo , che guarda in giù, 
dinanzi breve ; il collo sottile , rotondo , non duro , 
lungo convenevolmente ; le spalle dritte , disopra di- 
sgiunte ; le gambe , sotto di quelle , leggiadre e sode ; 
il petto largo , le coste sottili , e ben proporzionate ; i 
lombi rotondi , concavi e pieni ; i Banchi molli e voti 
quanto basta ; le coscie tornite , da per tutto sode, lon- 
tane di sopra a vicenda convenevolmente , come era 
necessario ; le gambe lunghe e grosse , muscolose di 
luori e denU’O asciutte ; gli stinchi piccioli, nerbosi ; i 
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piè "dinanzi che si piegano facilissimamente , brevi e 
dritti ; quelli di dietro sodi e larghi , e tutti che non 
temono cosa alcuna per aspra che sia ; le gambe di 
dietro molto più lunghe di quelle dinanzi , piegate al- 
quanto dalla parte di fuori ; il pelo curto e molle. Il 
perchè un composto di tali parti non può a meno di 
non essere gagliardo , destro e velocissimo. Indizio ma- 
nifesto della sua goliardia è quello che essendo in piè 
per trastullarsi , va saltando ( nè vi ebbe , nè si troverà 
mai persona che 1’ abbia veduta andare di passo ) di 
maniera die allunga i piè deretani oltre que' dinanzi 
dalla parte di fuor via , ed a questo modo corre. Inco- 
moda è la sua coda al corso, poiché essendo breve non 
può governare il rimanente del corpo ; nondimeno con 
1’ una e 1’ altra orecchia si ajuta , e quando i cani le 
sono addosso una ne abbassa , e la torce verso quella 
parte dalla quale è stretta maggiormente, e qui si piega 
con tanta velocità che in pochissimo tempo dilungasi 
dalli cani che la seguono. È poi adorna di tanta grazia 
che ognuno vedendola , mentre la cerca , mentre ella 
corre , mentre è presa , si dimenticherebbe di ciò che 
più amasse (i). Avverta però il cacciatore di rispettare, 
trovandosi in luoghi coltivati , i frutti , si tenga presso 
i rivi ed i fiumi ; poiché in quella guisa che il porre 
le mani sopra gli altrui prodotti è cosa vergognosa e 
sconvenevole , così i cacciatori prevalendosene sono vio- 

(i) Mille ninfe darei per una fiera 

Che da Melampo mio cacciata fosse. 

P attor Fido . 
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latori delle leggi della caccia , e se vien dato principio 
eoo atigurj così tristi fìa bene rimettere la caccia piut- 
tosto ad altro tempo. 

Capitolo V. 

De gnemimenli de’ cani, ed altri precetti spettanti 

ad essi ed alla caccia delle lepri. 

I guernimenii de’ cani sono i collari , i lassi e le fa- 
scie. I collari sieno pastosi e larghi , acciocché non lo- 
gorino il loro pelo. I lassi abbiano , dove si possano 
brulicare e nulla più. Nè sanno governar cani chi for- 
mano i collari di lassi. Le fascie sieno di correggie as- 
sai più larghe, acciocché non impiaghino ad essi i fian- 
chi. Si armino parimente di punte acute per difesa nei 
bisogni. Avvertasi anche di non condurre alla caccia i 
cani se non mangiano allegramente il cibo loro pi-esen- 
tato ( questo è segno che godono salute ) , nè simil- 
mente spirando gran vento , perchè egli dissipa la trac- 
cia , non permette che i cani fiutino , nè che le reti 
sopra i passi o altrove dimorino ritte. Ma se alcuno di 
questi rispetti noti ti ritiene conducili fuori ogni terso 
giorno. 1 cani non si avvezzino a cacciar le volpi , ri- 
traendoue non piccolo pregiudizio , nè all’ uopo obbe- 
discono prontamente. Guidali per la foresta ili diversi 
luoghi, acciocché imparino essi a cacciare , e tu il sito 
del paese. Bisogna uscir fuori per tempo per trovare le 
treccie non svanite. Quelli che escono tardi soggiacciono 
a due danni , ed i cani non trovano le lepri , ed essi 
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non si sollazzano. Conciossiachè la natura della traccia 
non è di durar troppo , anzi di svanire d’ ora in ora. 
Il custode delle reti andando alla caccia abbia vesti leg- 
gere ; chiuda con le reti i luoghi aspri , chini , concavi 
ed oscuri : i fiumi , i letti de’ torrenti , e le acque con- 
tinue , tali essendo i luoghi ove per lo più sogliono sal- 
varsi. Chi volesse annoverarli tutti non si farebbe mai 
fine , i calli , i passi or larghi ora stretti ; nè faccia 
questo nell’ alba ma attenda il levare del sole acciocché 
se per avventura occorresse piantare le reti presso la 
traccia , la lepre , sentendo il rumore , non si levi. Se 
poi piantausi lontane nulla vieta 1’ uscir fuori nell’ alba 
e l’ acconciare i luoghi ove s’ hanno a piantare. Le 
forcelle si ficchino un poco piegate , acciocché nel tirar 
le reti contrastino. Nella cima delle reti si accomodino 
i laccj ugualmente , e si fermino bene ed al mezzo si 
alzi la parte pendente al basso. Appicca poi alla corda 
che circonda la rete un lungo e grosso sasso , onde 
rinserrando la lepre non sia trascinata via. Lunga e 
larga esser debbe la tela delle reti se vuoi che la lepre 
non possa schifarle. Nel cercare non bisogna fermarsi , 
perchè egli è officio di valoroso cacciatore prendere , sia 
in che modo si voglia, tosto la fiera. Le reti si piantino 
al piano , e quelle de’ passi sopra le strade , legando in 
terra le corde che le circondano , in luoghi convenevoli 
su’ passi , ritirando gli orli , e ficcando le forchette nel- 
1’ estremità della rete , e sovrapponendovi le corde che 
ri tirano , e serrando con siepi gli spazj dall’ una rete 
all’ altra. Finalmente camminando ivi d’ intorno , stia 
attento per tutto, acciocché drizzando la traccia a quella 
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volta , le reti si tirino su. Ma quando la lepre è cac- 
ciata , lasci eh’ ella corra innanzi al dritto verso le reti, 
ed egli segua gridando , finché essa vi dia dentro. Al- 
lora cerchi di mitigare 1’ ira de’ cani non battendoli , 
ma con carezze, e dia segno al cacciatore, forte gri- 
dando , che la lepre è presa ; o vero eh’ è passata ol- 
tre da questa parte o da quella ; o che non 1’ ha ve- 
duta , o non la vede. Il cacciatore esca alla caccia con 
vesti e scarpe logore e leggere, e con un bastone in 
mano. Il custode delle reti lo segua entrando nel bo- 
sco cheto , cheto ; acciocché , se per avventura la lepre 
tosse vicina , udendo ragionare non si levi. Pianti , come 
ho detto, le reti che si tendono su passi e le altre , 
legando i cani nel bosco , ciascuno separatamente , cd 
in modo che si possano sciogliere ad un tratto. Da poi 
il custode delle reti rimanga al suo luogo ; ma il cac- 
ciatore pigliati seco li cani , si rivolga a trovar la trac- 
cia , ed invocato il nome di Apolline e della cacciatrice 
Diana , votandosi di sacrificare la parte loro , sciolga 
un cane , il migliore nel cercare ; la vernata nel levare 
del sole , e la state innanzi giorno ; negli altri tempi 
poi dell’ anno fra 1’ alba ed il levare del sole. Quando 
il cane avrà trovato la traccia dritta delle lepri , che 
sono levate , nè sciolga un altro. E mentre passa oltre 
la traccia, a piccoli intervalli vada sciogliendoli ad uno 
ad uno ; egli li seguili non cacciandoli troppo , e chia- 
mandoli ciascuno col proprio nome , non però troppo 
spesso, acciocché non si alterino innanzi tempo. Li ve- 
drai allora da allegrezza e da ingordigia passar oltre , 
girare intorno le treccie o doppie o triple che sieno , 
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andare ora da questa ora da quella parte , e per le 
confuse diversamente ; dalle medesime in una sola , in 
giro, al dritto , per luoghi folti , per rari , tortuosi , co- 
nosciuti , incogniti ; gareggiare nella corsa 1' un coll' al- 
tro , crollare spesso la coda , con le orecchie basse e 
cogli occhi ardenti. Ma quando saranno vicini alla lepre 
ne daranno segno al cacciatore ( perchè vibrano colla 
coda , e con tutto il corpo vanno alt’ assalto come ni- 
nnici : a gara passan olire , corrono ivi insieme diligen- 
temente : si uniscono o si allargano repentinamente , e 
replicano 1’ assalto ) e finalmente arriveranno al covo 
della 'lepre e le si lanceranno addosso. Ella subito le- 
vandosi si tirerà in dietro fuggendo f abbajare ed il ro- 
more de’ cani. Ma essi seguano gridando. Ah cani , ah 
paladini , ah valorosi. Corra pure in loro compagnia il 
cacciatore , imbracciando la sua veste , nè dimentican- 
dosi il bastone ; segua però la lepre nè mai le vada 
all’ incontro ; perchè questo porta seco delle difficoltà ; 
conciossiachè la lepre rubandogli dagli occhi ritorni 
per lo più nel luogo donde si è levata. E gridi verso 
il custode delle reti. Ah figliuolo , o figliuolo , o là , o 
figliuolo. Quegli poi si faccia intendere se pila è presa 
o no ; e quando ella riman presa nella prima carriera 
chiamando addietro i cani ne cerchi un altra : se anco 
no, corra insieme con essi colla maggiore velocità, che 
può , nè si fermi mai , finché non rivegga diligente- 
mente per tutto. E se pur i cani, seguitando la lepre, la 
incontrassero, gridi, o là, o là, o cani, addosso o cani. 
E quando gli si allontaneranno tanto , che gli sia im- 
possibile , correndo , seguitarli ; o pure falli il cammino, 
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sicché non possa , mentre vengono verso di lui, ovvero 
gridano , oppur cercano , vederli : nel corso dimandi a 
ciascuno che incontrerà , ad alta voce : O là , hai ve» 
duio li cani ? e poi che li avrà trovati , allora , se sa- 
ranno in traccia , fermandosi dia auimo a tutti , chia- 
maudo ora questo ora quello per Dome , variando sem- 
pre il tuono , più che può, della sua voce , ora acuto , 
ora grave ; ora piccolo , ora grande , ed oltre gli altri > 
conforti , se la traccia va alla montagna , dica cosi O 
bei cani , o belli cani. Allorché poi essi più non sieno 
in traccia , ma l’abbiano trapassata li richiami a questo 
modo. Nou più , non più o cani. Ritornati sulla traccia, 
li condurrà intorno facendo loro fate spesso più e più 
ruote ; e se non li vede bene assicurati della traccia , 
sia dovunque si voglia , bisogna che si proponga uno 
spazio limitalo da cercare , ed ivi chiamandoli tutti ed 
accarezzandoli , fàccia , che si rauuino insieme , finché 
vengano in cognizione della traccia. Ma essi posti in- 
continente che sieno sulla vera traccia , lanciandosi qua 
e là , assaltando , allegrandosi , dubitando , seguendo , e 
stando dentro de’ termini , passano oltre con prestezza. 
Nondimeno mentre essi cosi spesso si allargano sulla 
traccia, il cacciatore, stando ritirato non corra lor die- 
tro ; acciocché il desiderio della contesa non faccia che 
1’ abbandonino. Ma quando saranno vicini alla lepre , e 
ne avranno dato segno al cacciatore , egli avverta , che 
per paura de’ cani ella nou si levi. Non pertanto essi , 
mentre squassano la coda ; mentre stanno sopra di sé : 
mentre passano a diverse parli : mentre si levano abba- 
iando : mentre si girane : mentre guardano il cacciatore, 



Digitized by Google 



a54 

e manifestano oggi mai che la traccia è vera , leveranno 
da sè medesimi la lepre , e latrando l’ assalteranno. Con 
tutto ciò o dia ella nella rete , o passi oltre di dentro 
o di fuori , bisogna che il guardiano delle reti ne dia 
il proprio segno gridando ; e s* ella si prende se ne 
cerchi un’ altra : se auco nò dia lor animo nello stesso 
modo di prima. E (piando il giorno sarà sul chinare 
verso la sera , trovandosi i cani quasi stracchi dal cor- 
rere , allora il cacciatore procuri di trovare una lepre 
che sia stracca ancor essa , non lasciando di guardare 
diligentemente dentro tutte quelle cose , che nascono 
dalla terra , o che escono fuori della sua superficie ; 
anzi ritorni a guardarvi più volte acciocché non gli 
sfugga. Perciocché la lepre si appiatta in pochissimo 
luogo , e per cagione del timore e della stracchezza 
non si leva. Guidi similmente seco i cani , e se ve n’è 
alcuno , che obbedisca volontieri al padrone , gli dia 
animo in tutti que’ modi , che egli può ; ma se non 
obbedisce , poco ; e se fra questo e quello , mezzana- 
niente ; finché, seguendola , 1’ ammazzi , o vero la spinga 
nelle reti. E finalmente raccolte le reti poste su passi , 

. ed anco le altre ; chiami i cani ed esca della foresta. E 
se fia d’ estate , e giunto il meriggio , si riposi ; accioc- 
ché il calore non guasti i piedi per la strada a' cani. 
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Della generazione de’ cani e della educazione loro. 
Quali nomi si deggiano ad essi imporre. 



Ma la vernata non adopri , nè affatichi quelle cagne, 
eh’ egli disegna per allevar razza ; acciocché la prima- 
vera possano partorire cani generosi ; perchè questo 
tempo dell’ anno è molto a proposito per fare che i cani 
vengano grandi (1). Quattordici sono i giorni, nei quali 
elle vanno in salto. Però nel tempo che incominciano 
cessare dal salto , le mandi a coprire sotto cani valo- 
rosi , acciocché prendano tanto piò tosto. Ma quando 
sono piene, acciocché non divengano da poco, le meni 
alla caccia, non però molto spesso; ma parcamente. 
Portano sessanta giorni (a). Lascia i cagnoletti , (piando 



(i) Tanto insegna ratine Oppiano nel 1 libro. In quale età poi 
esser debbono i cani per l’uso della venere si è avvertito da Polluce 
libro V , cap. i vuole che sia nel maschio 1’ attuo quarto , e 
nella femmina il terso. Colttmella lib VII , cap. penultimo , sta- 
bilisce quella d’ un anno. Nemcsiano tib. V, stabilisce nel cane ma- 
schio I* età di quaranta mesi , e nella cagna quella di due anni , e 
che non prima ai debbano accoppiare. 

Tu bis t'icenis plenum jam mensibus acrem 
In veuerem permute marem ; si l faentina binot 
Quae tulerit salci, llacc optlrna cura ju/fandis. 

( 3 ) Aristotele conferma lo stesso , sebbene soggiugue , ebe alcune 
cagne portano due mesi e tre giorni. Plinio però afferma che le ca- 
gue della Laconia non partoriscono se non dopo tre mesi dal di del 
concepimento. Ed il precitato Polluce riferisce che i loro parli non 
aprono gli occhi prima del deciinosellimo giorno dopo la nascita. 
Memesiauo si uniforma ad Aristotile. 
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fieno nati , sotto la madre non sotto altra cagna , per- 
chè la servitù che vien fatta dalle straniere , non giova 
punto a nutrirli bene ; il latte poi ed il calore materno 
è buono , e le carezze soavi. Allorché i cagnoletti co- 
minciano andar qua e là , dia loro del latte per un 
anno intiero , e li sostenga solo con que’ cibi che deb- 
bonli nutrire finché vivono. Perchè il cibo indigesto 
debilita le gambe a cagnoletti , li fa mal sani e di sto- 
maco indisposto. Metta similmente loro nomi brevi e 
facili a profferirsi , come sarehbono questi. Psiche , Ti- 
mo , Porpace , Stirace , Lonche , Loco, Frura, Fiiacc, 
Tassile, Sifone, Fonesso, Flegone , Alce, Teucone , 
Ileo , Meda , Portone , Spercone , Orge , Bremone , 
Ibride , Tallone , Rome , Anteo , Ebe , Geteo , Cara , 
Leusone , Augone , Polide, Bia , Sticone, Spude , Bria, 
Enade , Sterroe , Crange , Cenone , Tirba , Stenone , 
Eter, Atti , Ecme , Noes , Gnome, Stibone , Orme (i). 
Conduca poi i cagnuoli alle foreste le femmine di otto 
mesi , i maschi di dieci. Nè li sleghi sopra la traccia 
che conduce a covi , ma vada seguendo quelli che cer- 
cano , tenendo legati questi con lunghe corde; e lasci 
che corrano dietro i cani, che sono in traccia. Nondi- 
meno quando si sarà trovala la lepre , se essi saranno 
di corpo ben proporziouato a correre non si lasci io- 



A/or CWn se bina formarti lampade Phnebe 
Ex quo passa marem genitali a viseera turami , 

Faecundos aperti parins matura stravedo 
Continuo , Lirgaque vide* strepere omnia prole. 

(i) Che i nomi de’ caui abbiano ad esser brevi è insegnameli (o 
ancora del precitato Oppiano nel predetto libro v. . 
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continente ; ma allontanala che sia alquanto dalla sua 
presenza la lepre , correndo , allora lasci i caglinoli ; 
perciocché s* egli scioglierà presso la lepre que’ cani che 
sono belli e bramosi al corso , quando non hanno ben 
formate le membra loro , mettendo essi ogni spinto per 
giungere la lepre , si guastauo. Però bisogna clic il 
cacciatore consideri a questo diligentemente. Se poi non 
saranno cosi belli e proporzionati a correre nulla im- 
pedisce lo scioglierli, poiché essendo da principio di 
poca speranza non é pericolo che fermino la lepre. Ma 
li lasci andar fuori di lasso dietro la traccia degli altri 
che corrono finché la trovino. Presa la lepre la dia ai 
cani che la straccino. Quando non vorranno fermarsi 
presso le reti , ma ritornino indietro ehi qua chi là , li 
rauni insieme, finché andando alla volta della lepre , ini* 
parino a trovarla ; acciocché cercandola sempremai a 
caso e senza ordine, finalmente non si avvezzino ad al- 
largarsi troppo , e senza pensare alla traccia , il qual 
costume è pessimo. Dia loro da mangiare presso le reti, 
mentre sono giovani e mangino ivi ; acciocché se per 
ignoranza si smarrissero nella foresta, ritornino al luogo 
e si salvino. Non bisognerà poi far questo quando 
avranno imparato ad odiar la fiera ed appetiranno 
più questa che quello. Il cacciatore dia di sua man 
propria spessissimo il mangiare a’ cani , poiché quando 
non hanno bisogno di cosa alcuna non tengono conto 
del loro padrone; ma quando hanno fune e ricevono 
da mangiare , amano colui che lo porge loro. Cerchino 
anco la lepre quando sarà caduta tanta neve che copra 
Sexqfoktk. Opmc. tom. II. 
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la terra , perchè se vi rimarranno «le’ luoghi scoperti , 
che pajano come neri , si durerà fatica a trovarla. 
Quando nevica, se borea spira , le orme durano schiette 
lungamente , perchè uou si dileguano così tosto. Ma se 
soffierà ostro , e si scoprirà loro addosso il sole si ve- 
dranno per breve spazio , perchè subito spariscono. Se 
anco la neve non cessa di venire giù , il cercare è af- 
fatto vano , coprendone ella le orme. Il medesimo av- 
viene quando regna un vento gagliardo , perciocché 
movendo egli la neve rende le orme incerte. A questa 
K’fle di caccia non bisogna uscir fuori co’ cani , rima- 
nendo le loro nari , ed i loro piedi dalla neve abbru- 
ciati , e per 1’ acutezza del freddo consuma l’odor della 
lepre ; ma il cacciatore pigliate le reti ed un compagno 
si tiri dal piano verso il monte , e vedute le orme ca- 
mini loro dietro, e se elle saranno confuse, e ritor- 
nino nel medesimo luogo , fatti i giri , camini e cerchi 
Onde escono. Perchè la lepre fa gran viaggio non sa- 
pendo ove mettersi , e veramente con questo viaggio 
irresoluto ha imparato ad ingannare, poiché il travaglio 
che ha, nasce dalle orme. Ma in quel luogo che Torma 
sarà manifesta vada innanzi , che ella il condurrà a 
qualche luogo folto ovvero scosceso , perchè i venti 
non lasciano fermar la neve in que’ luoghi , dal che 
nasce eh’ ella ponga da canto molti siti comodissimi ad 
appiattarsi per trovarne de’ simigliami. Dunque se le 
orme tirano a quella volta non si accosti molto presso, 
acciocché la lepre non si levi , tua circondi il luogo 
d’ intorno , perchè si dee sperare che tdla sia là. Della 
qual cosa ne Ga seguo manifesto , se non si vedranuo 
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da alcuna parte orme che vadano ad altro verso. Non- 
dimeno quando egli sia certo che ella vi sia, lasci que- 
sta ( perchè ella noa si partirà ^ e ne cerchi un’ altra , 
prima che le orme si dileguino , misurando il tempo 
in lai guisa , che se anco ne trovasse delle altre vi ri- 
manga tanto del giorno che basti a circondarle. E fatto 
così tenda le reti dintorno ciascuna di loro nella stessa 
maniera che si fa ne’ luoghi che nereggiano , sì che , 
sia dove si voglia , ella si circondi. Tese le reti , si 
accosti , e la faccia levare ; e s’ ella fuggirà fuor delle 
reti le tenga dietro per le orme , perchè ella si met- 
terà di nuovo in luoghi simiglianti , se però ella non 
si nascondesse appiattandosi nella neve. Però trovatala 
dovunque si voglia fa bisogno circondarla , e se ella 
non aspetta, correrle dietro, perchè ella si prenderà 
senza reti , conciossiachè 1’ altezza della neve la faccia 
stancare , e nella estremità de’ piedi , per esser pelosi , 
vi si attacca della neve non poca. 

Capitolo VII. 

Della caccia de cervi e de’ cerbiatti. 

Alla caccia de’ cerbiatti e de’ cervi (t) , fa di mestiero 
avere de’ cani indiani, perchè sono robusti, grandi, ve* 
loci ed animosi, e come tali durano alla fatica (a). Duo* 

(>) Senofonte tralascia di descriverci la natura e le proprietà 
de’ cervi ma a ciò Oppiano ampiamente supplisce ( Della caccia v. 
175 0 srg. ). 

(a) Caui magnanimi e forti che uon temono lo stesso leone. I 
Babilonesi ne nutrivano un gran numero pel servigio del re di Per- 
sia. ( Erod. lib. I. ) 
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que vada a cacciare i cerbialti nella primavera , perchè 
nascono a quel tempo. Ma entrato nel bosco cerchi pri- 
mieramente d’investigare dove pratichino de’ cervi in quan- 
tità; ed appostato il luogo, il cacciatore ivi si riduca 
insieme co’ cani , e co’ dardi innanzi di, e leghi i cani 
lontani dal bosco ; acciocché se per avventura vedessero 
la cerva non si mettano ad ahbajare; ed egli postosi 
alla vedetta scorgerà le cerve nello spuntar del giorno 
condurre i cerbiatti verso que’ luoghi dove ognuna di- 
segna di riporre il suo. Quivi coricatesi e dato loro il 
latte , avvertendo di non essere vedute , si partiranno 
verso altra parte , lasciando la prole in salvo. Quando 
vegga questo sciolga i cani , e d^o di mano a dardi 
vada alla volta del cerbiatto più vicino, mettendo ben 
mente al luogo dove ha veduto riporlo , acciocché non 
s’ inganni. Perchè alle volte i luoghi , veduti da vicino 
si presentano in maniera molto diversa, che non sono 
paniti di lontano. E vedutolo , vi si accosti appresso ; 
egli non si moverà, quasi fosse piantato in terra, e si 
lascerà menar via , gridando a più potere ; non però 
quando gli sarà piovuto addosso , perchè allora non 
aspetterà , altaccandoglisi quell’ umido attorno , e violen- 
tandolo il freddo a fuggir via. Ma sarà preso da cani, 
che senza riguardo di fatica Io seguiteranno. Quando 
fìa preso lo dia al guardiano delle reti. Egli griderà e 
la cerva alcuna volta vedendolo , ed alcuna udendolo , 
andrà ad assaltare colui che Io tiene per ricuperarlo. In 
quel mentre il cacciatore dia animo a cani , c adopri i 
dardi. 

Vinto questo , vada alla volta degli altri , e faccia il 
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medesimo. In colai guisa si prenderanno i piccoli cer- 
biatti. Ma i più grandicelli con maggiore difficoltà, per- 
chè vanno insieme colle madri , e cogli altri cervi alla 
pastura , e se vengono travagliati si salvauo in mezzo’ 
loro , ed alcuna volta anco dinanzi , rare volte alle 
spalle: e le cerve combattendo in loro difesa atterrano 
i cani. Onde se altri non vi si accosta , e collo spavento 
le sbaragli all’ improvviso , sicché ne rimanga qualcuno 
abbandonato , non si prendono cosi di leggiero. Ma 
quando per forza avranno fatto questo, nella prima care- 
nerà e’ si lasciano i cani addietro , perchè la lontananza 
delle cerve li fa temere , e la velocità de’ cerbiatti in 
quella età è grandissima ; ma alla seconda o terza car- 
riera. si prenderà subito; perciocché essendo le loro 
membra ancora tenerelle non possono contrastare alla 
fatica. 

• ■ > . t • \ • •• >•: i >i 4 

Capitolo Vili. 

Della fosse e de laccj. 

Si tendono similmente delle trappole a cervi , nei 
monti , d’ intorno i prati , su le rive de’ fiumi , presso 
i passi, che guidano al monte, nelle corna delle strade, 
ne’ campi , e per tutto dove conversano. Bisogna che le 
trappole sicno fatte di vilice scorticata acciocché non 
marciscano , e la corona della trappola accomodata in 
cerchio ed armata di chiodi d’ogni intorno uno di ferro , 
ed uno di legno ordinatamente , li quali sieno legati 
nel laccio ; ma quelli sieno maggiori questi minori , per- 
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chè quei <Ii legno bisogna ebe non contrastino col pie- 
de , e quei di ferro si. Il laccio poi di quella corda , 
la quale si dee mettere intorno la corona , facciasi di 
ginestra, perchè non marcisce cosi facilmente, come anco 
la stessa corda, di modo che 1’ uno e 1' altra sieno forti. 
Ma il legno, che pende , sia di quercia ovvero di elee 
con la corteccia , lungo tre spanne , e grosso un palmo. 
Si acconcino le trappole sopra le fosse cavandole larghe 
nella circonferenza palmi cinque , ed uguali nella parte 
di sopra alle corone delle trappole, e subito di sotto più 
strette } e parimenti si cavi tanta fossa , quanta bisogna 
cosi alla corda come al legno. Fatto questo ponga giù 
la trappola dentro la fossa situala a livello , ed acco- 
modi il laccio della corda intorno alla corona, e posto 
che abbia nelli respettivi luoghi la corda ed il legno , 
adatti sopra la corona per traverso cimcile di virgulti , 
sicché non avanzino fuori , e le copra di quella sorte 
di foglie minute che allora gli permette la stagione del- 
1’ anno : poi vi stenda sopra la prima mano della terra 
cavata dalle fosse , e sopra di quella metta dell’ altra 
tetra soda tolta di lontano , acciocché le cerve non si 
accorgano del luogo dove è. Quella terra che avanzerà 
portisi lontana dalla trappola ; perchè se la cerva si av- 
vedrà (come ella fa incontinente) col naso, ch’ella sia 
mossa di fresco , tornerà indietro (■). 11 cacciatore cel- 



li) l lacci e le fosse seno due ordigni da caccia diversi gli uni 
dalle altre , e nella spiegazione che lia voluto fare Ouuibono Leo- 
nireno del testo di 8enufonte piti lo ha confuso. Egli traduce il 
greco nome TI tàeffi/iti nel latino tniduula, cd il per laqtirns 

con fare insieme una confusione di lacci, peiliche , fosse, funi- 
celli ecc. 
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chi co’ cani le cerve di montagna principalmente nel- 
1' alba , benché anche tutto il rimanente del giorno ; 
ma quelle che stanno in luoghi coltivali , nello spuntar 



Il TìoJefpUfi ti ci vicn dato da Lessicografi : genti* la quei ad ca+ 
piendot cervo* et apro *, et instrumentum medicwn . Il Bpó%*e dal 
Tusani si è meglio ed in senso più vago tradotto con queste voci : 
Laqurus , finii , restia , cassi*, capistrum. Inoltre il Tendi aita dei 
fratini si dice da* Greci aoche Wayt* , come dallo Schrevclio si tra- 
duce laqucns in terra m drpactus prò deci palo . 

La voce lìéiospafin é composta da *- ns pes il piede, e da Trp*- 
/Sar che nasce dal verbo Zrpip* , il quale ha varj sensi e signi- 
ficati che sono verta, torqueo , Jlecto , averto ec. dinoia che il fio- 
JofpatSn aia un ordigno , il quale affligge e tormenta il piede del 
cervo , o di altra fera trattenuta , e presa , quasi che pedem torm 
quoti, pedrm verini , hoc est consistat , fermando il piede, ed ar- 
restando della fera il cammino, ovvero che tale strumento sii pedi* 
aver sio . 

Ciò premesso potrebbesi ora meglio intendere , a mio credere > il 
lesto di Senofonte , e dame piò chiara spiegazione , che oon è quella 
del Leoniceno alle suddette voci e Spiaci» col prendere 

l’ima per l’ordigno da caccia presso di noi chiamalo tagtiola o sia 
trappola , che a tutti è nolo ; e l’altra per il vero laccio di cui si 
fa uso di presente nella caccia delle lepri ; poiché essendo vero che 
il T\oJ*sp*fin sia una macchina od ordgiio, che vogliaci dire, per 
prendere i cervi, cinghiali ec. e che significhi una tal voce auche 
certo strumento dell’ arte medica : questo non altro può essere , che 
quello che viene dagli anatomici denominato speculimi matrici s , 
la cui figura é quasi simile alla tagliola solo differendo nelle fun- 
zioni che fanno le rispettive molle: giacché lo spcculum matrici* 
viene aperto per mezzo della molla , e la tagliola vien chiusa. Mi 
confermo anche in tale idea , perché il tmdictila da Greci detto 
TJtéytf, cioè il laqneus in terroni drpactus o dccipultun , altro non può 
essere se non la tagliola o sia trappola che giusto si arma e pre- 
pawa con nascondersi sotterra in una fossetta a tal uopo scavata. 
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del di ; perciocché al monte elle non solo si prendono 
la notte ; ma anco il di , rispetto a luoghi abbandonati. 
Nondimeno alla campagna solamente la notte , perchè 
di giorno hanno paura degli uomini. Ma dove egli tro- 

e clic si attacca ad un legno di mediocre mole e lungheria, che è 
quello, che Senofonte vuol che sia duro , pesante, tripalraarc c 
con tutta la corteccia, che serve per appunto a ritenere la fera, 
che resta presa nella tagliola, e questa viene ad arte situata in ma- 
niera, che possa strapparsi dall* animale salvatico e trascinarla; 
poiché se si adattasse altrimenti esso nel vedersi cosi incatenato, pel 
dolore e naturale istinto di sprigionarsi si toglierebbe co* proprj 
denti il piede ; ed io ho già veduto de* lupi e delle martore con 
ire soli piedi avendo lasciato il quarto nella succenriata tagliola. 

Questa sembra che voglia, dinotarci il di Senofonte 

e potrebbe esser pure che quel significhi lo stesso stru- 

mento descritto da Ini con diversi nomi; o se cosi fosse ne* suoi 
tempi doveva esser di legno ( non già di ferro come ora lo abbia- 
mo ) , e contornato di chiodi per premere o stringere il piè del 
cervo, come già di sopra si è detto. Dai nostri cacciatori villani 
sì fa uso di tale ordigno per prendere cervi noti già , che in queste 
patrie contrade non ne abbiamo, ma volpi, martore e lupi, e non 
Ilo mai saputo o udito dire, che vi ahbiauo preso uu cinghiale. 
Rei corpo del romano Dritto però nella legge in laqueum 55, ff. de 
acquiren. rer . domiti, si fa memione de* cinghiali presi co’laccj , 
dove si risolve la questione nota a giureconsulti; e nel lesto della 
/. 28 . ff. ad L . Aquiliam si ragiona anche de' fossi praticali per 
prendere i cervi ecc.; ami nella suddetta l. laqueum nella /. qui f- 
silum in verbo aucupcs et plance de fnnd . instr ., si fa parola delle 
varie soni di reti per uccellare, e nella l . si vi bus ff. de legatis 3 
si fa memione anche delle gabbie di varie sorli ecc. 

Inclino a credere poi clic il nostro autore abbia voluto col nome 
descriverci quell* ordigno da caccia che noi propriameute 
chiamiamo laccio, giacché la siluaiionc del funicelle , ch’egli dice 
doversi adattare al buco della fossa, non pare applicabile al TI«^o* 
o sia tagliola. 
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▼eri qualche trappola rovesciata , sciolti i cani segua la 
traccia del legno che vien strascinato , avvertendo a che 
parte si drizzi. Perchè per Io più questa si vede mani- 
festamente , poiché i sassi mossi di luogo , e lo striscio 
ne’ campi la mostrano chiara. Che se poi per avventura 
si fosse inviata per qualche dirupo , la corteccia staccata 
dal legno , rimarrà attaccata a quelle balze , onde si 
avrà maggior comodità di seguitarla. E quando sarà al- 
lacciata in un piè dinanzi si prenderà tosto; perchè nel 
correre il legno la batte per tutta la vita , e nel mo- 
staccio ; ma se nel piè di dietro , il leguo che strascina 
seco la impedisce tutto il corpo. Spesse volte ancora si 
incontra in qualche ramo inforcato , e se la còrda non 
si rompe vien presa quivi. Ma se sarà maschio , sia 
preso a questo modo , o vero vinto da stanchezza non 
bisogna avvicinarglisi , perchè offende colle corna e coi 
piedi , e però adoprinsi da lontano le armi da lanciare. 
Si prendono similmente senza trappole , se vengono se- 
guitati la state da qualcuno ; perchè dal correre perdono 
la lena di maniera , che , fermandosi , vengono uccisi 
con le saette. Si lanciano anche , per paura di esser 
presi , nel mare , ed in altre acque , ed alcuna volta 
muojouo per lo mancamento di fiato. 

Capitolo IX. 

De cinghiali e caccia di essi. 

Ma per la caccia de’ cinghiali apparecchi cani india- 
ni , caudiotli , locresi e laconici , oltre ciò reti , dardi, 
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spiedi e trappole. Principalmente quivi occorrono cani 
scelti , acciocché non temano di cimentarsi colla fiera^ 
Le reti si facciano del medesimo lino , che abbiamo 
detto nella caccia delle lepri , di quarantacinque fili , e 
di tre corde, cioè per ogni corda quindici Gli. L' altezza 
della rete fino alla cima di dieci maglie ; ed ogni ma- 
glia sia minore d’ un cubito. Le corde che circondano 
la rete la metà più grosse , ed abbiano in quella di 
sopra gli anelli attaccati alle maglie, ed escano da’ capi 
fuori per gli anelli , e quindici basteranno. Le armi da 
lanciare sieno di diverse sorti con la punta larga medio- 
cremente e brunita e con 1* asta forte. Gli spiedi poi 
abbiano il ferro primieramente lungo cinque palmi , ma nel 
mezzo dove il ferro si mette nell’ asta. Le trappole si 
facciano a somiglianza di quelle de’ cervi. Bisogna pari- 
mente avere de’ compagni in caccia, perchè questa fiera 
appena può essere presa anche da molta gente. Ora io 
racconterò come si adoprino tutte le cose suddette. Ar- 
rivati al luogo dove si abbia indizio della esistenza d’un 
qualche cinghiale , e ridotti ivi tutti i cani , sciolgasi 
uno de’ laconici e facciasi seguitare dagli altri insieme 
legati : allorché quello avrà trovato la traccia , gli si 
tenga dietro verso dove mostrala fresca. Sono poi molti 
i segni che manifestano il cinghiale al cacciatore, come 
nei luoghi fangosi le orme , nelle selve i rami rotti , 
nei terreni, ove sono degli arbori, i colpi de’ denti. Bene 
spesso il cane cercando arriverà in luoghi folti, sommi- 
nistrando i jsi e per la loro caldura nel verno , e per 
la loro frescura nella stale , presso che sempre ricovero 
a tali fiere. Giunto al covo abbajerà ; nondimeno per 
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questo ii cinghiale non suoi levarsi. Preso adunque il 
cane , i cacciatori lo leghino insieme cogli altri lontano 
dal covo , e tendano le reti sopra i passi , ed i lacci 
ne’ rami inforcellali degli arbori. Ma la lunghezza della 
rete sia sostenuta da diversi puntelli , coprendoli con 
frasche da tutte le parti , e nella piegatura scorgasi 
dentro via i lacci 1’ aria lucente di maniera , che la 
parte inferiore sia veduta dal cinghiale , che corre , 
splendentissima. Leghisi la corda che circonda la rete a 
qualche arbore forte, non a virgulto, quali si trovano 
in luoghi alpestri , e chiudansi con rami d’ arbori le 
tele delle reti , ed anche tutte quelle strade che non 
così agevolmente possono penetrarsi , acciocché corra al 
dritto e dia nelle reti. Tese che avranno le reti , ritor- 
nino a cani , e li sciolgano tutti , e dato di mano a 
dardi cd agli spiedi vadano innanzi , ed il più esercitato 
fra essi animi i cani. Gli altri lo seguano ordinatamente 
lontani questo da quello per buono spazio, acciocché la 
fiera abbia il passo libero e largo. Perchè , se parten- 
dosi ella , si abbatterà in stretta compagnia d' uomini 
essi corrono pericolo di essere feriti , oonciossiachè in- 
contrisi in cut si voglia , in quello si sfoga. Quando i 
cani s’ avvicinano al ccvo , lo assaltano , egli turbato si 
leva , facendosi fare strada tia ogni caue che gli si va 
ad opporre. Si spiccherà dunque all’ assalto correndo , 
e se non così , bisognerà tenergli dietro di corso. E 
quando il luogo , dove la rete lo ritiene , sarà chino , 
subito leverà in piè; ma se piano subito s’arresterà im- 
mobile. Allora i cani gli saranno addosso ; bisogna però 
avvertire > che i cacciatori scaltramente gli lancino le 
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armi contra ; e quelli che gli arrivano alle spalle , di 
lontano gli tirino de’ sassi , finché , movendosi egli , la 
corda che gira d’ intorno , venga a tirarsi. Ivi fattosi 
innanzi il piti sperimentato e valoroso di tutti coloro 
che là sono , vada a ferirlo collo spiedo in faccia. Non- 
dimeno, se per avventura, benché assaltato e ferito 
dalle anni e da sassi , farà tirare la corda che circonda 
la rete , e voltandosi contra colui che gli si avvicina , 
gli andasse addosso ; bisogna farglisi innanzi collo spie- 
do , cd attendere a questo con ambedue le mani ì te- 
nendo la sinistra innanzi e la destra addietro ; per- 
ché la siuistra dirizza l’arma e la destra la lien salda. 
Le mani sieno seguite da piedi , la sinistra dal sinistro 
e la destra dal destro ; ed appressandovi gli affacci lo 
spiedo non allargando molto le gambe 1’ una dall’altra, 
e dirizzando tutto il sinistro lato verso la man sinistra. 
Frattanto abbia l’occhio verso la fronte della fiera , os- 
servandole il moto della testa e metti il colpo collo 
spiedo saggiamente , acciocché il cinghiale nel far la 
mota non gli levi colla testa 1’ arma di mano , e fra- 
cassatala si volti impetuosamente addosso il cacciatore. 
Se pur questo accadesse ad alcuno , bisogna eh’ egli si 
getti boccone in terra , e dia delle mani a qualche ce- 
spuglio. Perchè se la fiera andrà ad assaltare alcun po- 
sto in questa guisa , ella non potrà rispetto alla curvità 
de’ denti pigliarlo nella persona. Ma se non facesse così 
di necessità non potrebbe fuggire di essere ferito. Però 
cerca di levarlo e non potendo il batte e calca co’ piedi. 
A questo ci è un rimedio solo ; quando il cacciatore si 
troverà in stretta cosiffatta , uno de’ compagni si accosti 
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con uno spiedo , ed attizzi la fiera in atto di ferirla. 
Non però bisogna che la ferisca, perchè potrebbe of- 
fendere colui eh’ è in terra. Quando ella vedrà questo 
abbandonerà la sua preda, e si girerà addosso quell’ al- 
tro, che la stimola, piena d’ ira e di sdegno. Intanto egli 
si rizzi incontinente , ricordandosi nel levare di dar delle 
mani sullo spiedo , perchè se leverà seuza si sarà salvato 
vergognosamente. Poi torni di nuovo ad assaltarla come 
prima , e dirizzi il colpo fra le spalle , dove sogliono 
scannarsi , e poggiandosi tutto addosso lo spiedo il tenga 
forte. £lla infuriata si fa innanzi , e se le orecchie dello 
spiedo non lo vietassero , si caccerebbe su per 1’ asta a 
fin di giungere colui che tien lo spiedo. Tanto grande 
è la sua veemenza , che alcuni particolari sono in lei , 
i quali pajono impossibili ; perchè subito morto il cin- 
ghiale , i suoi denti ardono in modo che arrostiscono i 
peli postivi sopra ; avvegnaché ardenti addivengano men- 
tre egli , vivendo , è attizzato. Il che , se così non fosse, 
essi non abbrucerebbono il pelo a cani , quando non li 
colpiscono in fermo. £ perciò anche il maschio si prende 
con tanto maggior fatica. Ma la femmina se per avven- 
tura darà nelle reti, bisogna che il cacciatore vada a fe- 
rirla, avvertendo di non lasciarsi spingere a terra , per- 
chè di necessità sarà calpestato e morduto. Però non 
dee lasciarsi cadere a studio. Nondimanco se alcuno non 
potesse far di meno , egli è necessario che salti su nella 
maniera come se fusse caduto sotto il maschio, e sorto 
in piè la ferisca collo spiedo finche la uccida. Si pren- 
dono anche iu questa maniera. Si teudono loro le reti 
a passi delle foreste , ne’ boschi , nelle valli e ne' luoghi 
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chini. Si assaltano poi ne’ boschi , ne’ paludi e nelle 
acque. Colui che ha questo carico attende alle reti ed 
allo spiedo ; gli altri hanno cura de’ cani cercando tutti 
i luoghi migliori ; e subito che hanno trovata la fiera 
le danno la caccia. Onde se ella va a dar nelle reti le 
si presenti ^guardiano delle reti collo spiedo in mano, 
e se ne vaglia , come abbiamo detto ; se anco no , bi- 
sogna prenderla in corso. Pigliasi parimenti ne’ caldi 
grandi quando i cani non 1’ abbandonano; perchè quan- 
tunque abbia grandissima forza , nondimeno per lo 
troppo ansare si rende. In questa sorte di caccia peri- 
scono molli cani , anzi vanno a rischio i cacciatori stessi. 
Ma quando egli stanco dal corso si arresta venga assal- 
tato collo spiedo sia in acqua, ovvero sopra la sommità 
di qualche dirupo , o pur ritirato in luoghi folti non 
voglia uscire ( perchè non può essere distornato da rete, 
o da ahro di non combattere da presso con cui lo va 
ad assaltare), nondimeno ridotto in luoghi tali bisogna 
andarlo a trovare , acciocché quella grandezza d’ aniino, 
che li ha invitati a questo piacere tanto faticoso, si ma- 
nifesti. Bisogna adunque adoprare lo spiedo ed acco- 
modare la persona in quella maniera , che abbiamo 
detto. Perchè a questo modo, quando ben anco potesse 
accadere qualche sinistro , ciò non succederà per aversi 
portato bene il cacciatore. Le trappole si tendono a 
questi ne’ luoghi stessi , che si fanno a cervi. E si os- 
servano le medesime cose nel correre , ne’ passi , e nel- 
r adoprare lo spiedo. Ma li loro cinghialelti si prendono 
con grandissima difficoltà ; perchè non si partono mai • 
da loro finché non sono grandi , e all* incontrarsi colli 
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cani o al sentire di alcuna cosa incontinente si nascon- 
dono ne’ boschi , e per lo più sono seguitati dal padre 
e dalla madre , i quali sono più terribili in allora che 
mai , e combattono più ferocemente per loro che per sè 
medesimi. 



C a p itolo X. 

Della caccia de' leoni j tigri , pantere , orti 
ed altre fiere. 

I leoni , i pardi , le tigri , le pantere , gli orsi e 
tutte le altre fiere simigliami si prendono fuori del 110- 
stro paese d’ intorno il monte Pangeo e Citto di là 
dalla Macedonia. Altre sopra Olimpo , Misio e Pindo , 
ed altre in Nisa sopra la Siria , ed anche in altri monti 
adattati a nutrire queste sorti d* animali (1). Di queste 
or dunque alcune si prendono ne’ monti col veleno del 
napello , perchè 1 ’ asprezza del paese non permette al- 
trimenti , temprandolo con quella sorte di pasto che si 
dilettano le fiere , e vien posto dalli cacciatori presso le 
acque , o in altri luoghi dove sogliono conversare. E 
parte anco di quelle vengono prese la notte allorché di- 
scendono al piano, circondandole con cavalli e con armi 
non senza gran pericolo de’ cacciatori. Ci sono parimenti 
alcuni , i quali cavano certe fosse rotonde , larghe e 
profonde , lasciando nel mezzo una colonna di terra 
soda sopra della quale nel far della notte legano una 

(1) Vedi ancora Oppiano per la caccia di simili fiere. 
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capra , e circondano la fossa con Una siepe di frasche ; 
senza lasciarvi entrata alcuna, acciocché non possa esser 
veduta. Le fiere udita la voce di notte vanno intorno 
la siepe , e non trovando come entrarvi saltano dentro 
e si prendono. 

Capitolo XI. 

Esortazione alla caccia. — Vantaggi che I esercizio 
di essa procura ai cittadini ed alla repubblica. — 
Invettiva contro i sofisti. 

Fin qui sia detto abbastanza delle cose che si fanno 
alla caccia, della quale coloro che si dilettano, cavano 
grande utilità. Perchè si fauno forti di complessione, e 
per conseguente veggono ed odono meglio , e diven- 
gono vecchi più tardi. Questa sopra ogni altra cosa 
ammaestra gli uomini alla guerra ; perciocché primiera- 
mente se camminano armali per viaggi tristi si stancano 
meno , poiché gli accostumati a prendere le fiere non 
temono le fatiche. Poi non rimangono di dormire per 
coricarsi in terra , nè di far la parte loro onoratamente 
al comandamento del capitano. Nell' andar a trovare li 
nemici non solamente assaltarli , ma obbedir quanto vieu 
comandato , perchè essi prendono le fiere in questa 
guisa. Nè similmente posti nelle prime file abbandone- 
ranno le ordinanze , conciossiachè sieno sofferentissimi. 
Ma se gl' inimici fuggono sanno trovarli da per tutto , 
c sicuramente per la sperienza già fatta. E sebbene 
1’ esercito loro fosse rotto , potrauuo salvare senza ver- 
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gogna sé slessi insieme con gli altri in luoghi selvaggj , 
dirupati ed aspri , perchè l’ esercizio della caccia li am- 
maestra alquanto meglio. E questi tali alcuna volta es- 
sendo per avventura abbandonati dalla maggior parte 
dell' esercito fecero e col valore e ardir loro a forza voltar 
le spalle alli nemici già vincitori , i quali per la mala- 
gevolezza de’ luoghi non sapevano dove s’ andassero. 
Perchè coloro che sono valorosi di corpo e d animo 
quasi sempre sono favoriti dalla fortuna. Onde es- 
sendo conosciuto da nostri avi , che di qua s* imparava 
a vincere i nemici ordinarono a giovani questa sorte di 
esercizio. Perchè quantunque a primi tempi avessero 
carestìa di vettovaglie ; nondimeno non determinarono 
di levar via li cacciatori ; perchè non prendono in cac- 
cia cosa alcuna di quelle , che nascono dalla terra ; anzi 
che essi non stanno fuori la notte vicini a molti stadj ; 
acciocché gli uomini pratichi di quest’ arte non li pri- 
vassero delle loro prede. Vedevano oltre ciò che da que- 
sto solo piacere nasceva che i giovani facevano di molti 
acquisti , rendendoli temperati , giusti ; ammaestrandoli 
senza inganni e senza frodi , e sapendo di essere in- 
trodotti per questa via all’ arte militare ; nè per ciò 
sono impediti , quando desiderano imparare alcun’ altra 
cosa onorata ; siccome impediscono certi altri piaceri 
vergognosi , che si debbono fuggire. Quindi nascono 
buoni soldati e buoni capitani. Perciocché coloro che 
travagliandosi , tengono lontane dagli affetti loro dell’ a- 
nimo e del corpo le cose sozze e ingiuriose ; ed ali’ in- 
contro aumentano nell’ uno e nell’ altro il desiderio di 
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onore , sono eccellentissimi uomini , come quelli che di- 
fendono la patria , e tutto il paese loro dalle ingiurie 
altrui. Nondimeno dicono alcuni , che non si dovrebbe 
attendere alla caccia per non abbandonare il governo 
della casa. Nè sanno che coloro , i quali giovano alla 
repubblica ed agli amici , tutti sono diligentissimi nelle 
cose della famiglia. Onde se questi che si dilettano della 
caccia divengono cosiffatti , che ne’ maggiori bisogni 
sieno di tanta utilità alla patria ; non è dubbio , che 
terranno conto similmente delle cose proprie: perciocché 
tutte le cose particolari si conservano e si distruggono 
insieme colle universali. Sicché questi uomini alle cose 
loro non solamente riparano , ma eziandio a quelle de- 
gli altri. Per la qual cosa è manifesto che coloro , che 
parlano di ciò così a caso , vogliono da invidia piuttosto 
andare in ruina , stando nella loro ostinazione , che as- 
sicurarsi colla virtù altrui. Perchè i diletti sono molti e 
tristi , da quali eglino superali dicono per forza , e fanno 
cose grandemente peggiori ; conciossiachè dalle parole 
dette senza proposito , acquistino gli odj , e da tristi 
fatti le infermità , le disavventure , e la morte ; e non 
solamente a sé stessi , ma a’ figliuoli' ed agli amici. Co- 
storo senza avvedersi delle miserie loro provano ogni 
piacere prima d’ ogni altro. Chi sarà dunque colui , che 
si vaglia di colai sorta d’ uomini in difesa del pub- 
blico ? Non di meno ognuno , che si diletterà delle cose 
che io consiglio , fuggirà tutte queste imperfezioni , per- 
chè allevandosi virtuosamente impara obbedire le leggi , 
ragionare di cose giuste ed ascoltarle. Onde avviene che 
coloro i quali non ricusano alcuna fatica per essere am* 
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maestrali a travagliarsi , non tanto fanno padroni sè 
medesimi del sapere e dell’ operare, quanto conservano 
le repubbliche loro. Quegli poi che non vogliono es- 
sere esercitati nelle fatiche, onzi amano di darsi piacere, 
questi sono pessimi per natura , non volendo obbedire 
alle leggi , nè alle cose che ragionevolmente vengono 
loro comandate. Perciocché non travagliandosi volen- 
tieri , non possono trovare ciò che si convenga agli uo- 
mini dabbene. E però è impossibile che sieno religiosi 
e savj ; e perchè conversano cogl 1 ignoranti per lo più 
dicono male de’ dotti. Dunque da cotesti non si cava 
giovamento alcuno, quando da buoni nascono tutte quelle 
felicità , le quali fanno gli uomini contenti. Perchè i 
buoni sono quelli che non ricusano le fatiche , la qual 
cosa con un esempio molto notabile si prova esser cosi. 
Perciocché quegli antichi allevati sotto Chirone, li quali 
ho mentovati di sopra , incominciando dalla caccia im- 
pararono molte cose ed onorate, onde 'accrebbero la 
virtù grandemente, e però fino a nostri tempi sono ca- 
gione di maraviglia. La virtù in vero è amata quasi 
da ognuno , ma perchè nou si può acquistare senza fa- 
tica la maggior parte si spaventa ; conciossiachè la spe- 
ranza dell’ acquisto sia dubbiosa , ma la fatica in acqui- 
standola manifesta. Che se la virtù avesse corpo e si 
potesse vedere, forse gli uomini Tavrebbono in maggior 
stima , perché saprebbono cosi loro essere veduti da lei 
come essa da loro , conciossiachè quando altri si accorge 
d’ esser mirato dalla cosa amata, si affatichi d’avanzarsi 
da sè medesimo. Il perchè non fa nè dice cosa alcuna 
vergognosa per non esser veduto da lei. Ma ora , peu- 
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sando che la virtù non li vegga , non hanno riguardo 
di commettere molte cose sozze e scellerate palesemente, 
come quelli che non veggono lei. Non di meno ella è 
in ogni luogo , perchè è immortale , e nella maniera 
che ognuno si porla verso di lei , onora gli uomini 
dabbene e vitupera i tristi. Onde , se sapessero eh’ ella 
li vede , non ricuscrebbono le fatiche , e gli studj , coi 
quali ella , quantunque malagevolmente si piglia , e la 
farebbon sua. Io poi mi maraviglio di coloro i quali si 
nominano sofisti , perchè dicono d’ incitare i giovani 
alla virtù , e niente di meno fanno tutto il contrario ; 
ooociossiachè non si sia mai a giorni nostri veduto pur 
uno , che sia stato ridotto a perfezione da sofisti , i 
quali ne anco loro comunicano i libri, i quali insegnino 
ciò che bisogna a farsi uomini di valore. Ma scrivono 
molto d' intorno a cose vane , che non mostrano punto 
a giovani la via del ben fare, e si raggirano sopra certe 
cose dilettevoli , che non giovano a nulla. E cosi coloro 
i quali sperano di cavare qualche frutto da coteste cose, 
perdono il tempo senza avvedersene , e lasciano da parte 
quelle altre che sono di maggiore utilità, onde frattanto 
inclinano alla parte peggiore. Dunque io biasimo pri- 
micramente i loro vizj di maggiore importanza , poi gli 
scritti loro , i quali benché sieno pieni d’ accortissime 
parole, mancano tuttavia di quegli ammaestramenti, che 
persuadono i giovani alla virtù. Non v’ ha dubbio es- 
sere io uomo come gli altri ; pure io so che la prin~ 
cipal cosa , che per natura si dee imparare , è il bene. 
Poi vicina a questa , l’ impararla piuttosto da coloro , i 
quali Iranno cognizione del vero bene , che da quegli 
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nitri , li quali ■Tanno professione dell’ arte d’ ingannare. 
Però di leggiero i miei ragionamenti saranno poco leg- 
giadri ( perchè io non attendo a questo , ma desidero 
insegnare la dritta via , nella quale i giovani nati no- 
bilmente dovrebbono esercitarsi ) conciossiachè non le 
parole , ma i sentimenti , quando son buoni insegnano 
a viver bene. Vi sono anche degli altri i quali dicono 
male di questi sofisti de’ tempi nostri , vedendoli non 
amanti di sapere , essendo nel favellare acutissimi , e 
nelle cose non vagliono nulla. So parimente che lo scri- 
vere ordinatamente è cosa bella , e che sarà loro molto 
agevole cosi riprendermi tosto , come trovare le cose da 
me distese men che giudiziosamente; non di meno sono 
distese in modo , che si manifestano onorale , e fanno 
altrui non sofistico ma savio , e da bene , perchè de- 
sidero più che questi scritti sieno , che non pajano gio- 
vevoli ; acciocché mai per tempo alcuno essi non pos- 
sano essere ripresi. I sofisti all’ incontro parlano e scri- 
vono a fine d’ ingannare , e questo per guadagno , 
laonde non giovano altrui nulla ; conciossiachè fra loro 
non vi sia mai stato , nè vi sia al presente savio alcu- 
no , bastando a ciascuno di loro d’ esser nominato so- 
fista , cosa , la quale presso gli uomini d’ intelletto è 
vergognosa. Dunque io conforto a lasciar da parte gli 
ammaestramenti de’ sofisti , e tener conto delti ragiona- 
menti de’ filosofi. Perchè i sofisti cercano solamente ade- 
scare coloro che sono ricchi e giovani ; ed i filosofi si 
danno a tutti c sono amici di ciascuno , e quantunque 
non mirino alle facoltà altrui , niente di manco non le 
sprezzano. Nè mai loderai coloro, i quali attendono in- 
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consideratamente a guadagni pur >1 ilici o privati , met- 
tendo mente a migliori , che sono inclinati al bene ed 
alle fatiche , e similmente alli peggiori , che attendono 
a’ piaceri , ed alle cose triste , perchè impadronendosi 
dell* universale e del particolare sono meno giovevoli 
assai al comune interesse d’ ogni persona quantunque 
bassa , e sono di corpo inabile , ed infingardo per la 
guerra , non potendo essi sopportare fatiche. Ma i cac- 
ciatori offeriscono a loro cittadini. la vita, e l’avere va- 
lorosi e pronti , e questi assaltano le fiere e quelli gli 
amici. Onde macchinando i sofisti contra gli amici , ed 
i cacciatori contra le fiere , quelli sono vituperati e 
questi lodati da tutti : perchè se i cacciatori prendono 
le fiere vincono animali nocivi ; se anco no , niente di 
meno vengono tenuti in pregio , primieramente perchè 
s’ oppongono ad ogni sorta di nemico che abbia la città. 
Poi perchè il loro fine non è di far danno al compa- 
gno ovvero di arricchirsi. E finalmente perchè per que- 
sto medesimo travaglio riescono in molte cose più valo- 
rosi ed accorti. Il che come addiviene farò manifesto. 
Perchè se i cacciatori non fossero eccellenti nelle fati- 
che , ne’ pensieri , e nelle diligerne non prenderebbono 
mai alcuna fiera; poiché li nemici loro combattendo per 
la vita, e trovandosi in casa propria sono molto valorosi, 
dunque il cacciatore s’ affaticherebbe indarno , se nou 
avanzasse le fiere con artificio più gagliardo , e con 
molta prudenza. Ma quelli che desiderando nella città 
sopraffare gli altri , studiano di vincere gli amici , ma i 
cacciatori , li nemici comuni. E cotesto esercizio fa que- 
sti più bravi contra gli altri nemici, e quelli più da 
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poco ; e la cacciagione degli uni e degli altri in questi 
si vede modesta , ed in quelli arrogante e vergognosa. 
Questi possono guardarsi dalle ribalderie, e dalle usure; 
e quelli no. Questi si sentono con voce graziosa, e quelli 
con aspra. In quanto poi alla religione non vi è cosa 
alcuna che spaventi quelli da ogni scelleratezza , e que- 
sti sono divotissimi. Diccsi oltre di ciò per antica fama, 
che nel travagliarsi d’ intorno questo esercizio gli iddii 
si rallegrino nel mirarlo. Per la qual cosa io conforto 
i giovani che se ne dilettano a ricordarsi di temere gli 
iddii ed essere religiosi : poiché hanno per opinione di 
esser veduti da qualcuno di loro; e similmente ad esser 
dabbene verso i padri , verso la patria , verso gli amici, 
e verso tutti i cittadini. È inoltre da sapersi che non 
solamente gli uomini inclinati alla caccia furono eccel- 
lenti ; ma eziandio le donne , che da Diana ebbero que- 
sto dono : come Atlanta , Procri ed altre , se ve ne fu- 
rono. 
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DEL CARICO 
DEL GENERALE 

DELLA CAVALLERIA (i). 



Primieramente sacrificando bisogna impetrare dagli 
iddii , che ti concedano di pensare, favellare , operare 
nel tuo comando quello , che Ior sia grato ; e che ca- 
rissimo , gloriosissimo utilissimo a tc , agli amici , alla 
repubblica sia (a). E placati gli iddii, bisogna, che tu 
attenda a far uscir luori i cavalieri , e rassegnarli , cosi 
per supplire al numero per legge dovuto , come per 
provvedere , che non scemi cosa alcuna al numero di 
prima. Perchè , se non farai la rassegna de’ cavalieri , 
essi di necessità scemeranno continuamente , alcuni in- 
deboliti per, vecchiezza , ed alcuni altri per manca- 
mento. Riempiute le compagnie , bisogna metter ogni 
diligenza in far le spese a quella sorte di cavalli , che 

' (lì In questo discorso Senofonte s’ indirizza a qualche cornac- 
dame di cavalleria, e forse a quel giovane ch'egli introduce altrove 
a favellare eoo Socrate sui doveri di quest 1 iucarico. Meni. 3, 3, G. 
(a) Specie di forinola religiosa ( Vedi Platone nel Fedro ). 
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possono sofferir la fatica ; perciocché quelli , che non 
possono reggere alle fatiche , non sono buoni nè da 
spingere conira gl' inimici , nè similmente da salvarsi. 
Fa di mestiero anco avvertire, che i cavalli sieno ob- 
bedienti e piacevoli ; conciossiachè i disobbedienti gio- 
vino più agli inimici , che a noi medesimi. Bisogna pa- 
rimente guardarsi di non adoperar alla guerra quelli , 
che tirano dopo montali de’ calci ; perchè per lo più 
questi ci sono di maggior danno, che non sono gli 
inimici stessi. Ma si debbono governar loro i piedi ? sì 
che possano entrare anco in luoghi aspri ; poiché è 
chiaro , che i cavalli non ci possono servire a correre , 
mentre sono spinti in luoghi , dove dolgano loro i 
piedi (1). Dunque dopo forniti di cavalli, come si dee, 
fa bisogno esercitare i cavalieri; e prima d’ ogni altra 
cosa a saltare a cavallo ; perchè vien detto , che mplti 
per questa cagione si hanno già salvata la vita. Dappoi 
è necessario di usare il cavallo a caminare in ogni sorte 
di luogo col cavaliere su ’l dosso ; perciocché gli ini- 
mici non si trovano sempre ne’ luoghi medesimi ; e 
quando oggimai saranno esercitati abbastanza , bisogna 
poi , che imparino a lanciar l’armi a cavallo eccellen- 
temente , e far tutto ciò , che si conviene a’ soldati 

(1) Senofoute biasima qui i maneggi del suo tempo eh’ erano certi 
spazj sabbiosi, c vuole che si eserciti il cavallo io piena campagna, 
fuor ile’ sentieri ballati, com’egli dice altrove, saltando le siepi, e 
superando ogni ostacolo. Nei Memorabili di Socrate questo filosofo 
dice al giovane prefetto della cavalleria : E che se occorrerà cimentar* 
si, intimerai tu che si couduca il nemico sull’ arena, dove siete soliti 
far gli esercizj a cavallo, oppure procarerai che questi esercisj si 
facciano in que' luoghi , dove sogliono praticate i nemici ? 
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vecchi. Appresso ciò fa bisogno armare non solamente 
i cavalieri , ma i cavalli istessi ; acciocché vengano fe- 
riti meno , che si può; e facciamo grandissimo danno agli 
inimici. Oltre di questo egli si dee ordinare , e far si , 
che i soldati siano obbedienti ; poiché senza di questo 
non ci possono essere di giovamento alcuno nè buoni 
cavalli , nè cavalieri esercitali , nè armi perfette. A tutti 
questi universalmente è necessario , che comandi un 
generale ; acciocché ogni cosa passi ordinatamente : Ma 
perchè a giudicio della città nostra egli è diffìcile, che 
il solo generale della cavalleria possa supplire a tante 
cose , deliberò di eleggere alcuni condottieri , ed ag- 
giungerli per ajuto di lui , ordinando al consiglio , che 
insieme con essi avesse cura della cavalleria. Mi par , 
che questo giovi assai, trattar i condottieri, ed inani- 
marli in guisa , che non pensino ad altro , che a far 
tutte quelle cose , le quali pertengono all’ onorevolezza 
della cavalleria , e al ben essere di lei. Nel consiglio 
provvederai di aver uomini , che parlino eccellentemente, 
e co’ ragionamenti loro sappiano conservare i soldati in 
timore ; perchè a questo modo si faranno migliori ; e 
parimente acquetare il consiglio , quando si alterasse 
contra ragione. Queste cose ti siano come un com- 
pendio di tutte quelle , che dovrai osservare. Ma oggi- 
mai spiegherò il modo, col quale particolarmente cia- 
scuna si dee mettere ad effetto , sì che bene stia. 

Dunque la legge vuole , che nella scelta de’ cavalieri 
si eleggano coloro , che sono molto ricchi e forti , e 
gagliardi , citandoli ai tribunale , ovvero persuadendoli 
a farsi scrivere volontariamente. Ma per consiglio mio 
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farai venir quelli al tribunale, che, quando 
fatti venire , possano dar sospetto , che tu abbi fatto 
questo per guadagno ; perchè se tu violenterai al primo 
tratto i più potenti , li men potenti si piegheranno su- 
bito senza contrasto. Ma tutti quei giovani , che ti pa- 
rerà di poter inanimare all’ arte della cavalleria con pa- 
role , e col metter loro innanzi quanto ella sia illustre, 
e quegli altri similmente , che sono per aver coloro , 
a’ quali obbediscano , men ritrosi , conforterai con pa- 
role simigliami. Se fuggiranno di mantener cavalli sotto 
di te , bisognerà , che li mantengano sotto un’altro per 
cagione di quelle facoltà , che lor soprabbondano. Ma , 
se si metteranno a cavallo sotto di te , dirai , che per 
te sarà usala ogni diligenza in far , che li lor figliuoli 
non facciano spese soverchie in cavalli , e gettino via 
li denari ; e similmente , che divengano in poco tempo 
buoni soldati. E colui , che dirà questo , s’ affatichi 
anco di porlo in esecuzione. E se il consiglio farà inten- 
dere , che coloro, li quali sono stati forniti per lo pas- 
sato di cavalli , hanno ad essere obbligati per l’avvenire 
a doppie fazioni, e che casserà quei cavalli , che non 
potranno seguitar i compagni; egli conseguirà , che i 
cavalli cresceranno di numero, che saranno spesati me- 
glio, e governati per l’avvenire con maggior diligenza. 
Giova similmente far bandire , che i cavalli troppo ter- 
ribili si casseranno; perchè queste miuaccie faranno ri- 
solvere tanto più tosto gli uomini a vender quelli, che 
sono cosi fatti , e ad essere più ritenuti in uon compe- 
rare. Satà di giovamento similmente far intendere , che 
quelli , che nelle scaramucce tirano calci , si casseranno 
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ancor essi ; conciossiachè i cavalli di tal sorte non si 
possano mai mettere all’ ordinanza con gli altri, e far, 
che stiano a luoghi loro ; ma se bisogna andar in qual- 
che luogo ad assaltare gli inimici , è necessario , che 
vadano dietro gli altri ; onde per cagione del vizio del 
cavallo non possiamo valerci del cavaliere. Ma deside- 
rando , che il cavallo faccia eccellentissimi piedi ; se al- 
cuno ha qualche maniera più facile e breve , se ne va- 
glia ; se anco nò , io lo consiglio per la sperienza , 
che ne bo fatto , a seminare in strada confusamente 
de’ sassi di peso d’una libbra dal più al meno; ed ivi 
legar il cavallo , mentre si governa via dalla mangia- 
toja ( 1 ) perchè il cavallo non cesserà mai di esercitarsi 
sopra quei sassi , nè mentre sarà governato , nè mentre 
verrà spinto al corso con gii sproni. E coloro , che ne 
faranno la prova , vedranuo , eh’ io dico il vero, e che 
i cavalli faranno i piedi rotondi. 

Ma quando i cavalli saranno ridotti in quello stato , 
che sono a proposito nostro , oggimai egli è necessario 
spiegare il modo , come debbono riuscire eccellenti i 
cavalieri. Primieramente bisogna persuadere i giovani 
ad imparar a saltare a cavallo: e di ragione acquisterai 
non picciola lode , se troverai un maestro, che insegni 
lor questo. Ma se eserciterai quelli, che sono di mag- 
gior età , all’ usanza persiana (a) di aj utarsi l’un 1’ altro 
nel mettersi a cavallo, anco ciò ti gioverà assai. Se anco 
per brama , che i cavalieri ti servano in che sito esser 
si voglia , ti paresse , che il farne spesso la mostra , 

( 1 ) Vedi il Trattalo della Cavalleria IV , 4- 

(a) Id. ivi VI, u. 
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benché non ci sia sospetto di guerra , fosse cosa troppo 
insopportabile ; farà di mestiero , che tu ricordi loro a 
non star oziosi ; ma ad esercitarsi , e uscir fuori alla 
campagna , spingendo i cavalli a tutta briglia in ogni 
sorte di luogo ; perchè questo ti gioverà tanto , come 
se facessi la mostra: e nondimeno il peso Ga men grave. 
Nè sarà fuor di proposito dar ad intendere a’ cavalieri , 
che la città nostra fa grandissime spese d’ intorno que- 
sta cavalleria con gravezza di quattrocento talenti al* 
l’anno dal più al meno, a Gne di non provvedersi al- 
lora solamente di cavalleria , quando la guerra sta per 
rompersi ; ma per averla apparecchiata , e valersene in- 
continente. Perchè , se discorreranno fra sè medesimi 
d’ intorno questo , non è dubbio, che essi non mettano 
ogni esquisita diligenza ad esercitarsi nelle cose di ca- 
valleria ; acciocché in occasione di guerra possiamo va- 
lerci di loro ben ammaestrati per la patria, per la glo- 
ria , e Gnalmente per la conservazione di noi medesimi. 
Gioverà similmente far sapere ai soldati , che tu hai da 
guidarli per ogni sorte di luoghi. Nè Ga male , quando 
si eserciteranno al correre, e alle scaramuccie, condurli 
ora in un luogo , ora in un altro ; ma soprattutto ai 
cavalli sarà di grandissimo giovamento il lanciar 1’ armi 
a cavallo. Appresso ciò io son di opinione , che molti 
si metteranno all’ arte del soldo , se farai intendere ai 
condottieri , che di necessità debba venir occasione, che 
oguuno faccia la mostra de’ lancialori della sua compa- 
gnia ; perchè tutti faranno ogni opera di dar a servizio 
della Repubblica quanti più lanciatori potranno. Sarà 
oltre di questo in arbitrio de’ condottieri di giovar assai. 
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facendo , che i cavalieri si armino onoratamente. G però 
bisogna dar loro ad intendere , che saranno riputati 
molto piò, comparendo guerniti splendidamente negli 
occhi di tutta la città, che solamente facendosi vedere 
secondo il lor uso ordinario vestiti. Ed è da credere , 
che tutti coloro si daranno ad intendere , che cosi sia , 
li quali tirati da desiderio d’ onore brameranno qualche 
condotta. Si possono parimente armare nel modo che 
comanda la legge , di maniera , che non spendendo cosa 
alcuna delle lor paghe , stringano anco gli altri per vi- 
gor della medesima legge ad armarsi. 

Ma per far , che i cavalieri obbediscano a quanto vien 
loro comandato, egli torna a proposito mostrar loro il 
giovamento , che si cava dall’ obbedienza. Bisogna anco 
in fatto , siccome comanda la legge , far loro vedere , 
che quelli , che fanno il debito loro , ed obbediscono , 
sono posti innanzi , e cresciuti di grado ; ma quelli che 
non obbediscono , sono abbassati e scemati di grado 
in tutte le cose. Il miglior conforto alle cose dell’onore 
fra tutti gli altri, che possano dar i condottieri, a pa- 
rer mio , è che facciano capitani di ciascuna delle loro 
compagnie tutti quelli , che saranno meglio guerniti ed 
esercitali degli altri. I corri tori della tua guardia (1) , 
che ti vanno innanzi , armerai leggiadrissimamente ; e 
farai sì, che si esercitino con ogni diligenza a lanciar 
T armi ; e quando siano ammaestrali bene , li condurrai 

(>) Specie di compagnia scella d’arcieri a cavallo che precede- 
vano per ogni dove il comandante della cavalleria 0 ne formavano 
|a guardia. 

Ssiroros ts . Optile, tom. Il, >q 
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fuori. E se alcuno si trovasse comodità di assegnar pre- 
ndi a tutte quelle maniere di esercizii onorati (i), che so- 
gliono usarsi dalla cavalleria negli abbattimenti , credo , 
che questo inviterebbe tutti gli Ateniesi ad affaticarsi in 
questi esercizii , ed in queste contese. Perchè questo si 
vede manifestamente ne’ Cori , quante fatiche , e quante 
spese vengano fatte per cagione di prendi di pochissima 
importanza. Ma bisogna trovar in questi abbattimenti 
giudici di tal sorte , che sappiano far rallegrare i vin- 
citori , e tenersi in pregio. 

Dunque, se già i cavalieri saranno ben avvezzali in 
tutti questi particolari , bisogna che sappiano un certo 
ordine : poi soderanno a sacrificare magnificamente , e 
pomposamente agli iddii , e cavalcheranno eccellenlissi- 
mamente ; e quando verrà la occasione , combatteranno 
valorosissimamente , e facilissimamente , e senza rompersi 
cammineranno per viaggio ai luoghi loro • e se farà 
bisogno passar qualche fiume , lo passeranno. L’ ordine , 
che dovranno osservare per eseguir , sì che stia bene , 
tutto quello , che ho detto , m 1 affaticherò di insegnar 
da qui innanzi. Dunque, trovandosi nella nostra città 
ogni tribù separala , mi par , che primieramente si deb- 
bano eleggere col giudicio de’ condottieri i suoi decu- 
rioni (a) della gioventù vigorosi , ed ardenti nelle cose 

(i) Agesilao avendo regimalo le sue soldatesche in Efeso prima 
che muoverle le esercitò, e propose prcmj ai fanti, ed ai cavalieri; 
onde non si vide nei ginnasj e negli ippodromi che gente la quale 
s’ esercitava in varie guise a piedi ed a cavallo ( Seri . Iti. $ 4)- 

(a) Decima chiamavasi la fila foss' ella di ouo, dieci, o dodici 
cavalli , e Decurione il suo capo. 
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d’ onore , e metter questi nella vanguardia. Poi eleg- 
gerne altrettanti di quelli di maggior età, e più savii 4 
da porre nel retroguardo. Perchè , se egli è lecito far 
questa comparazione , allora il ferro taglia facilmente 
1’ altro ferro , quando la parte , che va innanzi , e la 
parte di mezzo sono robuste , e quella , che spinge pro- 
porzionata (i). Ed è da credere, che quelli i che sono 
fra la vanguardia, ed il retroguardo, dopo la scelta 
fatta da’decurioni de’ soprantendenti , li quali hanno ca- 
rico di seguitare subito dopo le spalle , e che gli altri 
abbiano fatto l’ istesso , debbano esser fedelissimi gli uni 
con gli altri. Nondimeno bisogna, che il capitano di retro 
e si elegga da noi in ogni particolare eccellentissimo, e 
isperiinentalissimo (a). Perchè se egli sarà sperimentato , 
venga occasione o di assaltare gli inimici , darà animo a 
coloro, che saranno nella vanguardia; ovvero all'incoutro, 
faccia bisogno di ritirarsi , guidandoli prudentemente , 
salverà con maggior facilità le compagnie. E se i dccu- 



(i) la greco la parola (toma equivale al taglio d’ un ferro e alla 
fronte della falange. 

(a) Questi è quello che oggi dicesi il capitano in seconda. Ciro 
nella Ciropedia parla ad uno di qnesli capitani cosi : Ma tn che 
hai il comando di quelli che si trovano di retro a tulli , stando- 
tene co’ tuoi nei retroguardo, ordina loro, che ciascuno tenga l’oc- 
chio addosso a’ compagni , e conforti coloro , che fanno quel eh’ è 
da fare , e coloro minacci bruscamente , che si mostrano vigliacchi ; 
e se ulano volgesi addietro par disertare gli dia morte; ch’agli è 
dovere di que’ , che sono collocati innanzi lo inanimire e colle pa- 
role, e co’ fatti coloro, che lor vengono dopo; ma voi , che siete 
disposti dopo tutti, dovale atterrire i codardi più di quello, che 
non gli atterriscono i nemici. 



Digitized by Google 




292 

rioni saranno di numero pari , governeranno meglio le 
parti divise , che se saranno di numero impari. 

E questo modo di assettare le ordinanze sta bene, e 
mi piace per le cagioni, che dirò poi. Primieramente 
perchè tutti coloro , che stanno nelle prime file , sono 
principali e persone di grado; onde trovandosi graduati, 
stimano che si convenga loro portarsi più onoratamente 
che se fossero soldati privati. Poi , perchè nelle fazioni , 
se vien data qualche commissione a persone di grado , 
e non ai soldati privati , ella suol esser di maggior ri- 
putazione. Ordinati che siano in questa guisa , siccome 
il generale assegnerà il proprio luogo ad ogni condot- 
tiero da incamminarsi , cosi ogni condottiero ordinerà a 
ciascun decurione , come dee mettersi a marciare. Per- 
chè con questi avvertimenti le ordinanze si conserve- 
ranno assai meglio , che nel teatro ( 1 ) , dove coloro, li 
quali escono fuori a caso, e disordinatamente, si danno 
travaglio 1’ un con 1’ altro. E sogliono i primi combat- 
tere più ferocemente, se la vanguardia viene urtata, sa- 
pendo che quello è il luogo loro : e similmente gli ul- 
timi , se vengono assaltati alle spalle , perchè sanno che 
l’ abbandonare il proprio luogo è cosa vergognosa. Ma 
quelli che sono confusi s’ impediscono , e confondono 
f un con 1’ altro , così nelle strade strette , come nel 

( 1 ) Cercavasi allora un ordina di battaglia par la cavalleria. 
Prima si ordinò, come l’ infanteria, a otto dieci o dodici in profon- 
dità pensandoli che cosi davasi piò forsa alla squadra per 1’ urto; 
ben presto si riconobbe la falsità di questa idea , e dopo alcuna 
variasioni , i Romani misero la loro cavalleria a quattro uomini di 
profondità- 
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passar de* fiumi ; nè si trova alcnno , che da sè mede- 
simo senza capitano si metta in ordinanza per combat- 
tere contro gli inimici. 

Queste sono le cose che i cavalieri debbono avere a 
mente e in pratica , se però desiderano di non schifare 
o ricusare i comandamenti del capitano. Bisogna oltre 
ciò che il generale della cavalleria provegga di sacrifi- 
care agli iddii per salute delle sue genti. Poi nelle fe- 
ste , guernendosi pomposamente , che tiri a sè gli occhi 
d’ ognuno. Di più , che egli fornisca quelle cose ma- 
gnificentissimamente , le quali sono convenevoli a gen- 
tiluomini , cosi le solite farsi nell’ accademia , come nel 
liceo , nel porto , e nelle corse. Questo sia il secondo 
compendio. Come poi si debbano effettuare queste cose 
ad una ad una ornatissimamente, io racconterò or ora. 

Veramente le pompe solenni io stimo che debbano 
piacere agli iddii , che le stanno a vedere , se , dando 
principio da quelli , i cui tempii , e le cui immagini 
sono in piazza, andranno girando a cavallo dalle statue 
di Mercurio d’ intorno la piazza , e d’ intorno i tempii , 
onorando gli iddii : e appresso questo , se si rappresen- 
teranno i cori , li quali non solo festeggino dinanzi gli 
altri iddii liberali ; ma eziandio dinanzi quei dodici. Di 
nuovo , quando saranno giunti alle statue di Mercurio , 
mi par che sarà cosa graziosa da vedere , che a tribù 
per tribù spingano i cavalli a tutta briglia fin ad Eleu- 
sina (t). Nè si dee a gkidicio mio lasciar da parte che 

(i) Il Ceramico era una specie di borgo tagliato da tuia larga 
aia che divideva in due la porta Dipilo o Porle Ceramiche. La 
parte entro la città era propriamente il Ceramico, e I’ esterna più 
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portino le lancie <li tal maniera, che elle non s’appog- 
gino 1’ una su 1’ altra ; ma ciascuno porli la sua situata 
fra le orecchie del cavallo , se però egli vuole che fac- 
ciano bella mostra , e spaventosa, e che pajano assai. 
Dopo che avranno finita la carriera, sarà bene ritornar 
un altra volta per la medesima strada : ma con passo 
lento e tardo , ne’ tempii ; e mostrar agli iddii , e agli 
uomini tutte quelle sorti di maneggi , che sanno fare i 
cavalli usati. So che i nostri cavalieri non sono ammae- 
strati in queste cose ; nondimeno io giudico , che elle 
sieno utili ed onorale , ed a spettatori di non picciolo 
contento. Ho inteso parimenti , che i cavalieri hanno 
trovato di nuovo altre maniere di festeggiare, dopo 
che il loro generale si contentò di lasciarli fare a lor 
modo. 

Nondimeno , quando, prima che si mettano a lanciare, 
corrono nel liceo , rende bellissima vista il correte delle 
cinque tribù all’ incontro delle altre cinque , guidate dal 
generale (i) , e da’ condottieri , mettendosi in ordinanza 



vasta chiamavaai Ceramico fuor delle mura. Onde può dirsi che 
due fossero i Ceramici. L’Accademia e il mercato { agorà ) erano 
nel Ceramico; quella nella città, questo al di fuori. D’ ambo le 
parti del mercato v’ erano i portici , e dioami i portici le erme o 
statue , e sotto uno de’ portici le are degli Dei onde il mercato 
appellavasi theon agorà. — Ivi eravi altresì il ginnasio degli Dei. 
Certe parti formavano dei mercati separati che prendevano diversi 
numi dalle varie derrate che ivi si vendevano- Verso il metto del- 
l’agorà eravi 1’ Eleusinio , ma piò loolano dalia porta Dipilo che 
dall’ altra estremità. In esso si fermavano e pompe e processioni. 

(i) Quantunque due fossero i generali Senofonte uno ue nomina 
perchè comandavano alternativamente. 



Digitized by Google 



2 9 5 

io tal guisa , che piglino tutta la larghezza del corso : 
e quando saranno passati di là dal teatro posto loro di 
rimpetto , mi par che faranno bel vedere , se mostre- 
ranno con alquanti cavalli , che possano spingersi di 
tutto corso in quel luogo , che pende alquanto. Nè du- 
bito punto che non lo facciano volontieri , quando però 
sieno sicuri di poter correre velocemente. Ma , se non 
saranno ammaestrati , bisogna avvertire di non li lasciar 
tirare dagli inimici a far questo per forza. 

Fin ora ho dichiarato F ordine che si dee osservare 
per far belle mostre nel provarsi (t). Ma se il capitano 
avrà cavallo di gran lena , cavalcherà sempre fuori 
dell’ ordinanza , e starà sempre sul maneggio : e faranno 
1’ istesso coloro che sono in sua compagnia ; onde il Se- 
nato vedrà del continuo maneggiar qualcuno : nè per 
questo i cavalli riposandosi or F uno , or 1’ altro , si 
stancheranno. Nientedimeno , se la mostra si farà nel 
corso, allora sarà bene ordinarli iu guisa che quelli che 
sono in fronte , finito il corso , si rivolgano a tutta bri- 
glia contra coloro che sono nel mezzo. Bellissima cosa 
è anco a vedere , quando le tribù nell’ assaltarsi , cor- 
rendo , si danno la fuga 1’ una con 1’ altra , e si ten- 



ti) Qui sembri mancar qualche cosa, perchè io ciò che precede 
non ha Senofonte partalo delle docimasie ( censo ) nè delle ma- 
novre ch’egli qui accenna, e ch'egli dice avere gii esposte. V'erauo 
varie docimasie alle quali erano soggetti i cittadini tutti , secondo 
1’ età, gl’ impieghi , o il servizio che dovevano allo Stato- La do- 
cimasia de’ cavalieri, era una rivista d’ispezione simile a quella che 
i censori in Roma facevano ai cavalieri romani; ma io Alene era lo 
stesso Senato che passava in rivista la cavalleria , arrotava o rifor- 
mava uomini e cavalli. 



gono dietro velocemente, e quando i generali della ca> 
valleria guidando cinque tribù , una parte delle tribù 
passa per F altra , e la rompe. Perchè in questa sorte 
di mostra rende spavento il vedere che coloro che stanno 
all’incontro l’un deH’altro, vadano a incontrarsi a tutta 
briglia. Rende similmente grandezza , quando si assal- 
tano a mezzo il corso , e fanno di nuovo testa F un 
contra 1’ altro ; e quando al suon della tromba si met- 
tono a correre un’ altra volta velocissimamcnte. Vera- 
mente questa è cosa graziosissima da mirare. £ quando 
saranno fermali , oggi mai al terzo segno della tromba 
bisogna che replichiate F assalto F un verso 1’ altro a 
tutto corso ; e mentre questi assalti abbiano durato , fin 
che siate stracchi , vi metterete tutti in uno squadrone 
al solito , e correrete 6n in corte. Questa maniera di 
mostra mi par che sarà più bellicosa , e anco per la 
novità più dilettevole. Perchè esser più lenti nelle corse 
che non sono i condottieri , e cavalcare nella guisa che 
fanno essi , par che sia cosa indegna del generale. Ma 
quando si dovrà far la mostra nel circo dell’ accade- 
mia , voglio ricordare , acciocché non cadano da cavallo, 
che nello spiccarsi alla carriera debbano chinarsi, e pie- 
garsi innanzi. £ similmente, acciocché i cavalli non ca- 
dano ancor essi , che nel girarsi li tengano sulla bri- 
glia : ma quando il corso è dritto , che , allentando le 
redini , li spingano a più potere. Perché a questo modo 
il Senato sarà spettatore di una cosa sicura e bella. 

Il generale dee sempre aver a cuore , che in viaggio 
nè i cavalli , nè i cavalieri si stanchino. I cavalli non si 
stancheranno , se alcuna volta coloro che li cavalcano 



Digitized 



2 97 

smonteranno , c cammineranno qualche particella della 
strada a piedi; la qual cosa fatta modestamente provvede, 
che anco i cavalieri non si stanchino. Perchè la mode- 
stia in tutte le tue azioni non ti lascerà errar mai. 
E 1’ una , e 1’ altra cosa ( come può giudicare ognuno 
da sé medesimo) è fondata nel farla senza fatica. Ma 
quando camminerai per luoghi , dove tu temi d’ incon- 
trarti con gli inimici, allora farai si, che or l’una parte 
dell’esercito, or l’altra solamente si riposi; perchè sa- 
rebbe troppo pericoloso , che gli inimici si accostassero 
in tempo, che tutti fossero smontati da cavallo (t). E se 
per avventura farà di mestiero condur le genti per luo- 
ghi stretti , allora , facendo intendere la tua delibera- 
zione di mano in mano , bisognerà guidarle alla sfilata. 
Ma uscito in istrade larghe , di nuovo a un cenno fac- 
ciasi allargare la fronte a ciascuna U-ibù. E se arriverai 
in campagna , tutte le tribù si ridurranno in battaglione; 
perchè questa maniera di esercitarsi gioverà grandemen- 
te ; ed è più grato assai nel fin de’ viaggi mutar il modo 
del marciare alle squadre de’ cavalli. 

Quando poi s’ incamminerà 1’ esercito fuori di strada 
per luoghi malagevoli , tornerà molto a proposito , va- 
dasi per paese nimico , ovvero amico , prender alquanti 
soldati per ogni compagnia , e inviarli innanzi le inse- 
gne; li quali, se s'abbatteranno in luoghi difficili a 
passare , provveggano di trovarne di facili , e ne diano 
avviso agli altri cavalieri ; acciocché tutti non fallino la 

(i) Senofonte mira ad un fatto ch’ei racconta altrove, cioè d 1 un 
improvviso assalto della cavalleria tebana sui soldati di Agesilao , 
e sui cavalieri di lui mcntr’ erano a piedi ( Ut. greche l. ir ) . 
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strada. Ma se la cavalleria si trovasse in qualche (liscon- 
cio , sarà officio di prudente generale, appresso i primi, 
che sono andati a scoprire il paese (1), mandarne degli 
altri innanzi , per trattener gli inimici. Giova similmente 
cosi nell’ assaltare, come nel far lesta conira gli assalti, 
e nel trattenersi ai passi che la cavalleria nel retroguar- 
do , seguendo il capitano , non stia a bada. Questi ri- 
cordi sono conosciuti quasi da tutti , ancor che ve ne 
siano assai pochi , che vogliano sofferire di mandarli ad 
effetto con diligenza. 

Egli è parimente officio di Generale della cavallerìa 
informarsi in tempo di pace de’ luoghi , e paesi cosi 
amici , come nemici ; e se per avventura egli non ne 
sarà informato , almeno chiami degli altri presso di sè , 
che siano informatissimi di ciascuno in particolare; per- 
chè ci è gran differenza da un Capitano pratico ad uno, 
che non sia pratico del paese. E colui che tenta d’ in- 
gannare gli avversarj , se conosce le strade , supererà 
di gran lunga quell’ altro , che non le conosce. 

Bisogna avvertire oltre di ciò , che egli stia preparato, 
prima che la guerra si faccia sentire, di spie che sap- 
piano fare l’ esercizio , non solamente delle città neutrali, 
ma di mercatanti. Perchè le città ricevono continuamente 
di buona voglia coloro, come affezionati, che portano 
loro dentro alcuna cosa. Similmente i fuggitivi finti gio- 
vano alle volte grandemente. Nè però bisogna prestar 
fede di tal maniera alle spie , che si tenga poca cura 
delle sentinelle e de’ presidj ; ma è necessario che stia— 

(1) /paesi nel greco, ossia specie di trabanti. 
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mo sempre apparecchiati in modo , come se fosse giunto 
avviso , che s’ appressano gl’ inimici. Perciocché , quan- 
tunque le spie sieno fedeli , nondimeno alcuna volta 
non possono avvisarci in tempo , principalmente nascen- 
do nelle guerre molti impedimenti. 

Gli inimici non potranno intender cosi bene , quando 
si condurrà fuori la cavalleria , se ella si condurrà con 
Capitani occulti piuttosto che a suon di tromba, ovvero 
pubblicandone il bando. E a guidarla fuori con questa 
sorta di governo , gioverà creare i decurioni , e insieme 
coi decurioni i quincurioni; acciocché ognun di loro 
il faccia intendere a minor numero di soldati che si può; 
e acciocché i medesimi quincurioni facciano la fronte 
piò lunga senza tumulto e senza disordine ; li quali 
però , quando l’ occasione il ricerchi , guidino le squa- 
dre cosi al dritto , come per fianco (1). E se farà bi- 
sogno di star su l’avviso , e di temere , egli sarà ne- 
cessario aggiungere una guardia. 

Veramente le spie e le guardie occulte, mi piacciono 
sempre ; perchè a questo modo in un sol tratto assicu- 
riamo gli amici, e tendiamo delle insidie agl’ inimici ; 
e che i nostri , essendo occulti , sieno men sottoposti 
agli inganni , e rendano maggiore spavento agli avver- 
sarj. Perchè saper, che in alcun luogo ci sieno guar- 
die , ma non saper dove sieno ; nè quante sieno sempre 
in sospetto, ovunque vanno. Ma le guardie palesi danno 
indizio aperto o di timore , o di confidenza. Si potrà 

(1) Leggendosi ciò che precede non bisogna dimenticare che ncl- 
l’ ordinanza di battaglia si lasciava fra gli squadroni una distania 
uguale alla lor fronte, l’olibio il dice espressamente. 
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parimente , disponendo in luoghi occulti gli agguati t in- 
viar innanzi alcuni pochi , li quali tentino gli inimici, 
e li tirino nell’ imboscata. Giova anco ad ingannar gli 
inimici , lasciar vedere un corpo di soldati dietro I’ im- 
boscata , come se facessero la guardia palesemente ; per. 
chè non altrimenti questa maniera inganna gli inimici 
di quella , che ho raccontata pur ora. 

Ma egli è officio di Capitano eccellentissimo non si 
metter mai volontariamente a rischio alcuno , se prima 
egli non ha ben investigato di dover vincere , e di far 
qualche danno agli inimici ; perchè il compiacere a’ de- 
sideri degli avversari, piuttosto è un tradir i compagni, 
che valore. Officio di buon Capitano è similmente as- 
saltare gli inimici in quella parte delle lor genti , che 
è la più debole delle altre , ancor che ella fosse la più 
lontana. E se gli inimici cammineranno in alcun luogo 
per paese pacifico ed amico , quantunque sieno molto 
superiori , nondimeno gioverà assai assaltarli principal- 
mente in quelle parti , dove essi avevano men sospetto. 
Si soccorreranno anco 1" uno , e l’ altro insieme ; perchè 
quando una parte si ritira, l’altra, che spinge innanzi, e 
si dirizza a un altro verso all’ assalto , travaglierà gli 
inimici , e conserverà i suoi. Nè vi è dubbio alcuuo , 
come già molto tempo si è veduto per prova, che gio- 
va grandissimamente investigare col mezzo delle spie le 
forze, e disegni degli inimici. Ma il miglior partito a 
parer mio , che noi possiamo prendere , sopra tutti gli 
altri e questo : che noi tentiamo solamente quelle cose , 
nelle quali possiamo vedere , e considerare sicuramente , 
che gli inimici facciano errore. E quando si possa levar 
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loro alcuna cosa di nascosto, bisogna mandar uomini 
atti a questo affare ; e quando è conceduto il rubare , 
mandar chi rubi. Ma se per avventura , mentre gli ini- 
mici camminano a qualche verso , lasciano alcuna cosa 
addietro per trovarsi deboli di forze , ovvero una parte 
di loro per troppa confidenza , si separi dall’ altra ; bi- 
sogna sapere anco questo ; che il più debole non fa mai 
altro , che macchinar qualche inganno al più possente. 
Della qual cosa ognuno può venir agevolmente in co- 
gnizione , se avvertirà a questi esempj ; perchè anco 
quegli animali , che sono da men degli uomini di con- 
siglio , e d’ intendimento , come i nibbj , possono quando 
trovano qualche cosa mal custodita , rapirla ; e rapita 
che l’anno, ritirarsi in alcun luogo sicuro, prima che 
sieno giunti. Nella istessa maniera i lupi fanno preda 
delle cose che non sono custodite , ovvero rapiscono 
quelle , che trovano in luoghi occulti ; e sopraggiungen- 
dovi qualche cane, se gli par men possente, il lupo va 
ad assaltarlo ; ma se più possente, finalmente ucciso 
1’ animale, quale egli si sia , si parte. Ed è manifesto, 
se non hanno timore della custodia , e della guardia , 
che si ordinano in guisa da sè medesimi , che altri ten- 
gono i custodi addietro, e altri rapiscono gli animali; 
e in questa maniera si provveggono da vivere. Dunque, 
avendo gli animali e le fiere tanto di prudenza , che 
possono far queste prede ; che cosa ci vieta di credere, 
che 1’ uomo non sia bastante a farsi vedere più inge- 
gnoso di quei medesimi animali che si prendono con 
artificj umani ? Ma colui che si diletta dell’ arte della 
cavalleria , dee sapere quanto lontano un cavaliere possa 
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giungere un pedone; e similmente per quanta distanza 
di viaggio i cavalli lenti possano da’ veloci uscir delle 
mani. 

Ricerca anco 1’ esercizio cavalleresco aver notizia dei 
luoghi , dove i cavalli possono con facilità esser superati 
da’ fanti ; e all’ incontro , dove i fanti possono esser su- 
perati agevolmente da’ cavalli. Bisogna parimente che egli 
sia cosi artificioso , che quando i cavalieri sieno molti , 
sappia far vedere che sieno pochi ; e dall’ altro canto , 
quando sieno pochi , che paiano molti : e appresso que- 
sto , che , essendo egli presente , venga creduto che sia 
lontano; e quanto lontano, che sia presente. Nè bisogna 
solamente che sappia ingannare gli inimici; ma eziandio 
ingannando i medesimi cavalieri , che sono sotto il suo 
comando , andrà ad assaltare gli inimici all’ improvviso. 
Egli è anco precetto dell’ arte da non stimar poco , 
quando si troverà disuguale , e di minori forze degli 
inimici , tener i suoi in timore ; acciocché non tentino 
di combattere ; ma quando giudicherà di avere esercito 
più valoroso , farli confidenti, acciocché vadano a menar 
le mani. Perchè a questo modo non patirai sorte alcuna 
di mina , o di offesa , e vincerai gli inimici sprovveduti 
affatto , e senza consiglio. Nondimeno , acciocché nou 
paia , che io voglia insegnar cose che non si possano 
metter in esecuzione , ora cominccrò a distendere il 
modo , come si debbano far quelle , che paiono più 
difficili dell’ altre. 

Dunque , acciocché non rimanga ingannato colui che 
vuol dar la caccia o ritirarsi , questo consiste nella virtù 
del cavallo. Ma in che maniera si svezzerà egli , e farà 
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questo maneggio ? Se egli attenderà alle scaramucce da 
burla , e che rappresentano le guerre daddovero ; le quali 
si fanno ancor esse cosi dandosi la caccia 1’ un P altro , 
come ritirandosi. Desiderando poi di far parere che tu 
abbi gran cavalleria ; primieramente potrai far cosi , 
quando però il sito lo comporti; mostrar questa appa- 
renza lontana dagli inimici , perchè siamo più sicuri di 
ingannarli di lontano che dappresso. Dappoi è da sapere 
che i cavalli uniti insieme pajono molti più per la gran- 
dezza dell’ animale ; ma sparsi qua e là si possono an- 
noverar facilmente. Oltre di ciò la cavalleria parerà mag- 
gior assai , se dentro vi si spargeranno de’palafrenieri (i) , 
principalmente se porteranno in mano delle lande , ov- 
vero altra cosa somigliante alle lande : e mostrerai que- 
sta apparenza o stia ferma la cavalleria, ovvero cammini; 
perchè di necessità l’ordinanza parerà a questo modo 
molto maggiore e più densa. Ma quando l’intenzione no- 
stra sia di far che molti pajano pochi , se il sito sarà 
tale che possiamo nascondere la cavalleria, sarà in tuo 
arbitrio smembrarla c nasconderla , e mettendone parte 
in luogo aperto , parte in occulto, aver de’ cavalli all’im- 
provviso e di nascosto. Nondimeno, quando il sito sia 
aperto e piano , bisogna che le decurie , camminando 
in ordinanza (a), vadano ad una ad una separate dall’altre; 
e i cavalieri d’ ogni decuria che saranno situati verso gli 
inimici , tengano le lande dritte; ma gli altri abbassate 

(i) Ogni cavaliere aveva it suo servo che streggiava il cavallo e 
portava nelle marcie le armi del padrone ( Arop . v. a. Elicti. II, 4 6) . 

(a) Cioè secondo la forza della parola greca : ponendo più de- 
curie in una sola fila, per presentare una piccola fronte. 
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e nascoste verso terra , si che da loro non si possano 
vedere. 

Si dovranno parimente spaventare gli inimici con le 
imboscate finte , con soccorsi non veri e con novelle fai* 
se. Perchè pur allora gli inimici si confidano più che 
mai , quando sentono che le cose de’loro avversar) sono 
in tristo stato e piene di travaglj. Con questi esempi 
che ho raccontati, il Generale della cavalleria si affati- 
cherà continuamente alla giornata d’ingannare gl’ inimi- 
ci. Veramente non ci è cosa più giovevole nella milizia 
che 1’ arte degl’ inganni. Perchè , se i fanciulli giuncan- 
do , mettono sempre innanzi tutte le cose che possono, 
per ingannare , di maniera , che , avendo poco , paja , 
che abbiano assai ; e all’ incontro mostrando molto, paja 
che abbiano poco , perchè finalmente non potranno gli 
uomini , quando mettano pensiero alle fraudi e agli in- 
ganni , macchinar cose di questa maniera ? Conciossia- 
chè , se vogliamo considerare le vittorie acquistate in 
guerra, troveremo che la maggior parte e le più im- 
portanti , sono con artificj e con inganni riuscite felice- 
mente. Onde fa di mesliero , o di non chiedere al prin- 
cipio carico di questa sorte , ovvero pregare gl’ iddìi die 
ci diano grazia di far il debito nostro provveduti di tutte 
le cose necessarie , e che non pertanto noi rimaniamo 
a tutto nostro potere di macchinar continuamente. Ma 
quelli che avrauno la comodità del mare per ordir le 
imboscate , abbiano de' legni in pronto ; nondimeno com- 
battano in terra (i). Ovvero, fingendo per terra di vo- 

(i) Ciò fece Giasone dopo la battaglia di Leuttri, quaudo i Te- 
batti il sollecitavano ad unirsi ad essi ( Elicli . ri ) . 
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ferii tirare negli aguati , assaltino gli inimici a battaglia 
navale. Ed è molto a proposito del mestier dcll’armi a 
cavallo , che il generale della cavalleria faccia conoscete 
alla città che cavalieri senza compagnia di pedoni sono 
di poco giovamento. Dee parimente il Generale della ca- 
valleria farsi spalla con la fanteria e potersene valere. Si 
possono anco nascondere i fanti non solamente fra ca- 
valli ; ma eziandio alle spalle : specialmente essendo il 
cavaliere maggior assai del pedone (i). Tutte queste cose, 
che io vado macchinando , e tutte quelle altre che per 
1’ avvenire verranno macchinate da altrui con intenzione 
di superar 1’ inimico o con l’ ingegno o con la forza , 
consiglio che si facciano col favor di Dio , acciocché ol- 
tre il ringraziar la fortuna , sappia che gl’ Iddìi gli sono 
favorevoli. 

Giova similmente alcuna volta agli inganni , fingere 
di esser negligente ; ma non però mettersi a pericoli ma- 
nifesti. Perchè questi effetti spesse volte invitano gli ini- 
mici , e sono cagione che i meno accorti facciano degli 
errori. E se alcuno almeno una sol volta si sarà mostralo 
sprezzatore de’ pericoli , egli potrà anche in tempo, che 
stia indarno , se però fingerà di far qualche cosa , dar 
travaglio agli inimici. 

Nientedimanco niuno può fingere cosa alcuna di quelle 
che egli vuole , se prima non ha fatto apparecchio di 

(i) II greco dice dei fanti amìppi , dot fanti nniti al cavaliere e com- 
battenti con lui. Essi combattevano anche uniti in corpo. I Numidi, 
i Parti, e i Romani stesai univano i faoti alta cavalleria. I Roih- 
manici o vanguardie degli Austriaci , al principio di queste guerre, 
erano una spede d’ amìppi. 

SxstOFONTK. Opusc. toni. II. au 




3o6 

lutto ciò che finge in tal guisa che possa valersene dad- 
dovero. Perchè niun soldato sarà così pronto e affezio- 
nato verso il suo Capitano, o crederà ch’egli sia più ac- 
corto nelle scaramucce e nelle battaglie che si fanno 
con gli inimici , se Iddio non permetterà che cosi sia. 
E il Generale della cavalleria s’acquisterà 1’ amore di co- 
loro , a’ quali egli comanda , con cose di questa sorte , 
trattandoli dolcemente , avendo cura di loro , e provve- 
dendo che abbiano del grano , e possano ricoverarsi fa- 
cilmente in luogo sicuro, ordinando e disponendo le sen- 
tinelle , acciocché si ristorino e si mettano a riposare. 
Ma ne’ presidj il Capitano dee mostrare eh’ egli attende 
a far provvigione di vettovaglie , di strami , di padiglio- 
ni , di acqua e delle sentinelle (i). Ed anco provvedere 
e stare attento all’ utile di coloro, a’ quali egli comanda; 
e se per avventura si trova fornito d’ alcuna cosa di van- 
taggio , è onesto che la dispensi fra tutti. E per dirlo 
iu poche parole che il Capitano sarà tenuto in pregio , 
se egli farà vedere che sa meglio d’ ognuno metter ad 
effetto da sè medesimo tutte quelle cose che desidera 
esser eseguite dagli altri. Dunque il Capitano comincerà 
dal montar a cavallo , e conserverà ben a memoria tutte 
le cose che si convengono alla milizia cavalleresca , ac- 
ciocché veggano eh’ egli è il principale , stando a ca- 
vallo , sa saltare i fossi , superare i ripari , uscir di luo- 
ghi malagevoli e lanciar 1’ armi per eccellenza ; perchè 
ciascuno di questi effetti giova assai a far , che non sia 
tenuto poco conto del Generale. Ma se crederanno oltre 

(i) O come leggono altri di invece di Qv%x>c!ir, cioè 

di sacelli; ossia farina, il contenente pel contenuto. 
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<li ciò che egli sappia , e possa far si che si vincano gii 
inimici : « appresso questo, se si formeranno su questa 
opinione che egli non vada contro gli inimici, e che 
non muova guerra temerariamente , nè conira il volere 
degli Iddii, nè conUa gli augurj; tutte queste cose ren- 
dono i soldati molto più obbedienti verso il Capitano. 

E veramente ognuno che comanda altrui , vuol sopra 
il tutto esser prudente; ma il generale della cavalleria 
Ateniese dee avanzare tutti gli altri cosi nella religione, 
come nel sapere ciò die si appartiene all’ arte militare. 
Perchè egli ha confinanti certi avversarj che cosi di quan- 
tità d’ uòmini , come di cavalli gli sono quasi uguali , e 
si trovauo forniti di uu gran numero d’ armati di co- 
razza ; onde, se egli lenta con la sua cavalleria di assaltare 
il paese nemico , senza altro ajuto della città coulra que- 
ste due sorti di genti , si metterà a manifesto pericolo. 
Ma se gli inimici verranno ad assaltare il territorio Ate- 
niese , non s’ appresseranno in altra maniera che uniti 
con altra cavalleria , e olire ciò con la spalla di tanta 
quantità di gente armata di corazza che gli Ateniesi di- 
spereranno tutti in uno di sostentar l’impeto loro. Non- 
dimeno , se la città unita insieme uscirà fuori con l’eser- 
cito contra così gran numero di nemici, dobbiamo avere 
ferma speranza che possa difendere il paese d’ Alene ; 
perciocché la cavalleria sarà migliore con 1’ ajuto di Dio, 
se alcuno ne prenderà quel governo che si dee. Simil- 
mente gli armati di corazza uon saranno inferiori di 
numero o di bontà , nò di corpo men robusti , ovvero 
di animi men desiderosi d' onore , se verranno ammae- 
strati con quegli esercizi che si conviene. Nè gli Ateniesi 
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hanno minor cagione di gloriarsi de’ lor maggiori di 
quello che hanno i Beozj (i). Ma se la città vorrà fondarsi 
su 1’ armata di mare , e le basti tener gli inimici lon- 
tani dalla muraglia , come fece a quel tempo che i La* 
cedemoni uniti con tutto il rimanente della Grecia an- 
darono ad assaltarla , e voglia dar l’ onore solamente alla 
cavalleria di conservare tutto il paese fuor delle fortezze, 
e eh’ ella sola si metta a rischio contro gli inimici, allora 
finalmente bisogna desiderar per li più valorosi compa- 
gni , che possiamo avere gli Iddìi. Da poi è necessario 
che il Generale della cavalleria sia un uomo in somma 
perfezione e perito dell’ arte della guerra ; perchè ivi fa 
di mestiere di gran prudenza , se però la occasione la 
ricerca, dove gli avversarj sono superiori di numero e 
d’ ardire. Bisogna oltre di questo per opinione mia che 
egli sia atto a sofferir ogni fatica , perchè mettendosi a 
rischio contro un esercito così fatto che tutta la città non 
possa fargli resistenza , sarà astretto senza dubbio a far 
tutto ciò che vorranno i più possenti di lui; ma egli non 
potrà far cosi con essi loro. 

E se vorrà egli conservare le cose che sono fuori dei 
luoghi forti , egli potrà far questo con tal numero di 
gente che non gli sia vietato riconoscere gli inimici e 
ritirarsi , quando 1’ occasione il ricerchi a un batter d'oc- 
chio in sicuro. Egli è possibile parimente , che pochi di 

(1) Vedesi per tutto questo clie Seuofonle scriveva allora quando 
Alene era minacciala da una irruzione per parte dei Teltaui , e cre- 
devate poco in istato di resistere ad essi , il che uou può essere 
accaduto che prima della battaglia di Maminea durame la secouda 
spedizione d’ Epamiilouda nel Peloponneso. 
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coloro non meno che molti proveggano e facciano que- 
ste guardie , e assicurino in tempo le cose degli amici ; 
li quali noti si fidano in sé medesimi, nè anco nella ca- 
valleria ; perchè la paura è la miglior guardia d’ ogni 
altra. Dunque colui che eleggerà le guardie di gente 
cosi fatta , forse non farà male. Ma, se di coloro che gli 
saranno avanzati oltre le guardie , alcuno penserà di po- 
ter formare un esercito , egli lo formerà molto debole ; 
per la qual cosa rimaso senza esercito intiero e perfetto, 
non potrà se non metterei a pericoli manifesti. Nondi- 
meno , se egli se ne vaierà come di masnadieri, essi per 
questo affare , come è verisimile, saranno assai. Dee oltre 
di ciò ( per opinione mia ) il Generale della cavallerìa 
tener continuamente i suoi soldati in punto , quasi egli 
sia per fare qualche fazione e starsi in luoghi occulti; 
acciocché , se le genti nemiche fanno qualche errore , 
possa notarlo. Perchè i soldati , quanti più sono , tanto 
maggiormente sogliono errare e far delle cose che non 
stan bene ; conciossiachè , o vadano i soldati a provve- 
dersi di vettovaglie , si sbandano da sè stessi ; ovvero , 
mentre marciano , tutte le cose sono in confuso , cam- 
minando innanzi alcuni , e fermandosi addietro alcuni 
altri più del dovere. Onde non bisogna lasciar passare 
questi errori senza castigo ; perchè , se si farà altrimenti, 
tutto il paese sarà scorso dall’ esercito nemico. Sopra 
ogni altra cosa bisogna avvertire, se coglierà d’improv- 
viso gli avversarj in qualche fazione , ch’egli si ritiri in 
luogo sicuro , prima che sopraggiunga maggior soccorso. 

Nondimeno avviene spesse volte che l’ esercito nel 
marciare s’ abbatte in certe strade , dove molta gente con- 
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tra poca non Ita vantaggio alcuno. E quando gli inimici 
passano i fiumi , se starai attento , e che tu li segui ac- 
cortamente , di leggiero potrai venire a conflitto con 
quanti di loro vorrai. 

Toma comodo parimente alle volte assaltarli , mentre 
piantano gli alloggiamenti: mentre sono a pranzo: men- 
tre cenano : mentre levano da dormire ; perchè in tutte 
queste occasioni i soldati sogliono disarmarsi, i pedoni per 
poco spazio di tempo, ma i cavalieri per molto più. 

Alle spie c alle prime sentinelle si debbono tender 
delle insidie prudentemente ; perchè sogliono essere in 
poco numero , e alle volte allontanarsi molto dal cam- 
po. Ma se gli inimici usano diligenza in tutti questi par- 
ticolari, sarà bene dopo avuto da Dio nel sacrificio buoni 
segni , assaltar il campo d’ improvviso ; informandosi però 
con ogni esquisiln diligenza quali siano tutti quelli, che 
da ogni canto del campo sono i primi delle sentinelle. 
Perchè non ci è preda alcuna così famosa, quanto quella 
delle sentinelle e delle guardie , s’ elle si fanno prigioni. 
E non è dubbio che le guardie ncn siano facili da in* 
gannare ; perchè vanno dietro ogni minima cosa con 
pensiero che gli ordini dati loro siano questi. Nondimeno 
dobbiamo considerare f dove possiamo ritirarci ; e clic la 
ritirala non sia dalla contraria parte di quelli che do- 
vranno soccorrerci. 

Veramente fa di mestiere che coloro , che sono ba- 
stanti a far qualche danno a un esercito ben armato 
senza rischio loro c senza travaglio , siano tanto eccel- 
lenti che nelle cose militari pajano esercitatissimi , e gli 
inimici paragonati con loro ignoranti e inesperti affatto. 



Digitized by Google 



3j i 

Ma bisogna primieramente considerar questo che coloro, 
i quali debbono inviarsi a predare , siano esercitati nelle 
rassegne e nelle corse, acciocché possano reggere a que- 
ste fatiche soldatesche , perchè , quando o i cavalli , ov- 
vero i cavalieri siano inesperti in questi particolari , senza 
dubbio pareranno tante femmine che combattano contra 
uomini. Ma quelli che avranno imparato e si saranno 
esercitati a saltar fossi , passar ripari, scender per luo- 
ghi scoscesi , e che si sono avvezzati calarsi , e bilan- 
ciarsi giù di luoghi alti e precipitosi ; e correr per colli 
a tutta briglia ; saranno tanto superiori agli altri non 
esercitali e inesperti , quanto gli animali aerei e con le 
penne a’ terrestri sono superiori. Similmente quelli che 
hanno i piedi esercitati , sono tanto migliori di quegli 
altri che non sono esercitati a camminare per luoghi 
aspri, quanto i sani de' zoppi. E quelli che hanno pra- 
tica de’ luoghi, avanzano nell’ entrar ne’ paesi; e nel ri- 
tirarsi tanto quegli altri che non ne hanno pratica , 
quanto coloro che veggono comodamente , avanzano i 
ciechi. Dee saper anco quel tale , che fa il mestier del- 
l’arrni a cavallo, che i cavalli di buona carne sono piu 
alti a sopportar ogni sorte di fatica, che non sono i 
tanto grassi che quasi scoppiano. 

E perchè le redine de’ morsi c gli staffili delle staffe , 
sono molto comodi fatti di cuojo, bisogna che il Gene- 
rale della cavalleria provvegga che mai non ne manchi, 
principalmente potendosi con poca spesa far che, coloro 
che ne son senza , possano adoperarsi c entrar in battaglia. 

Ma se vi sarà alcuno , a cui pnja clic la milizia a 
cavallo sia troppo travagliosa , essendo necessario trattarla 

\ 
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in questo modo ; bisogna , ebe questo tale consideri, che 
coloro , li quali si esercitano ne’ giuochi della lotta, sof- 
frono molti più impacci , e di maggior importanza , 
che non fanno quelli , che con ogni esquisita diligenza 
attendono alla milizia del cavaliere. Perchè quelli che 
si esercitano nella lotta , per lo più sudano ; ma nell’eser- 
cizio cavalleresco sono le cose per la maggior parte di 
grandissimo contento. Perciocché , se uno desidera di- 
ventar uccello , non si trova effetto alcuno dell’ uomo 
tanto somigliante al volare, quanto 1’ arte del cavaliere. 
Appresso ciò la vittoria acquistala guerreggiando è più 
gloriosa assai , che giuocando alle braccia ; perchè di 
questa vittoria la Repubblica ne sente parte : di maniera 
che molte essendo le cose che dipendono dalla vittoria, 
cosi gli Iddii coronano le Repubbliche con feliciti molto 
grandi ; sicché non so immaginarmi, se si trova alcun’al- 
tra cosa di maggior giovamento che attendere all’ eser- 
cizio e all’ arte della guerra. Dobbiamo similmente con- 
siderare che i corsali avvezzali alle fatiche possono prov- 
vedersi il vivere da quelli , che lor sono di gran lunga 
superiori e di maggiore stima. Non si disdice appresso 
ciò a coloro che si sostentano , vivendo in terra ferma 
e hanno carestia di vettovaglie, andar in corso perchè 
o bisogna far qualche esercizio, ovvero .provvedersi del 
villo con le cose già fatte e fornite con le altrui fati- 
che ; altrimenti egli è difficile poter vivere e islar in 
pace. 

Egli dee avvertir oltre di questo, di non andar mai 
ad assaltar coloro , che stima dovergli rimaner superio- 
ri ; principalmente quando egli abbia alle spalle sito di 
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tal maniera , che sia malagevole da passare a cavallo ; 
non andando 1’ error di pari , cosi di quelli , che fug- 
gono, come di quelli che danno la caccia. Ora io giu- 
dico , che egli si debba ricordare anco quest’ altro av- 
vertimento; perchè ci sono alcuni (i) che quando sono 
per assaltar gente , alle quali pensano sicuramente di es- 
sere superiori, la assaltano con pochi soldati, di ma- 
niera che spesse volte intervien loro quello, che speravano 
far altrui; ma quando vanno contra cui pensano di esser 
inferiori, escono fuori con quella parte di esercito che 
si trovano avere. Nondimeno io son di ferma opinione , 
che si debba far al contrario ; e quando stimerai di ri- 
maner vincitore , non devi risparmiare le tue genti ( per- 
chè niuno si penti mai di aver vinto da diverse parti ) 
ma quando avrai da combattere con gente, che ti avanzi 
di gran lunga, e che tu vegga, quantunque per te non 
si manchi di far ogni cosa possibile , che nondimeno bi- 
sogna dar luogo ; tengo , che sia meglio esser pochi , 
che molti. Ma eleggansi in queste fazioni i più bravi 
cavalieri , e i miglior cavalli che ci siano ; perchè se sa- 
ranno di questa sorte , potranno e assaltare e ritirarsi 
più sicuramente. Perciocché se per avventura il Gene- 
rale della cavalleria andrà ad incontrare con tutte le 
genti un esercito più valoroso e maggiore ì con disegno 

(i) Senofonte mira ad I fiorate che riconducendo d’ Arcadia m 
Atene i toldali , commise il fallo che qui or a’ accenna , e cbe it 
n. a. gli rimprorera coi medesimi termini nelle Storie greche 
( t. vi. C). Ecco una prora di più per concludere cbe quest’ o- 
pereita fu scritta dopo la prima spedisione dei Trbani net Pelo- 
ponneso. 
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di ritirarsi, per necessità coloro , che hanno cavalli mal 
in ordine rimarranno prigioni; e alcuni per essere senza 
staffe cadranno da cavallo ; e ad altri per la strettezza 
de’ luoghi sarà tagliata la strada; perciocché non è cosi 
agevol cosa trovar luoghi , che siano secondo il voler 
nostro; ma rispetto alla quantità della gente certi impe- 
diti 1’ un con 1’ altro si offenderanno in molte maniere. 
E pur i cavalli generosi , e anco i cavalieri , possono le- 
varsi loro dalle mani; principalmente quando alcuno 
cerchi di spaventarli, fingendo la sua cavalleria molto 
maggiore , che ella non è. Giovano parimente in questo 
le imboscate fìnte. Toma comodo eziandio trovar qual- 
che invenzione di far, che gli amici, e collegati, mo- 
strandosi da luogo sicuro e forte , fnccian si , che coloro 
che seguitano i nostri, vadano più lenti. Oltre di ciò 
egli è chiaro , che più agevolmente i molli sono avan- 
zati da’ pochi, che i pochi da’ molti, non solamente 
nelle fatiche, ma nella prestezza. Nè dico questo, per- 
chè rispetto all’ esser pochi , possano affaticarsi maggior- 
mente, e esser più veloci; ma perchè è più facil cosa 
trovar pochi che molti , li quali abbiano cura de’ lor 
cavalli , come si dee , e attendano prudentemente all’arte 
della cavalleria. Ma venendo la occasione di combattere 
alle strette con la cavalleria , veramente io stimo , che 
sarebbe ottima cosa, divider ogni tribù in due squadre; 
una delle quali obbedisca al Condotliere , 1’ altra a chi 
parerà a lui , che un tal carico si convenga ; e costui 
frattanto seguiterà alla coda 1’ altra squadra guidala dal 
Condotliere. Ma quando gli inimici si avvicineranno, au- 
drà ad assaltarli oltre ogui lor credenza; perchè a que- 
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sto modo io stimo , che i nostri si scopriranno agl* ini- 
mici più spaventevoli , e più difficili da esser superali. 
£ se l’ una e l’altra parte sarà fornita di fanteria, e> 
una parte , avendola nascosa dietro la cavalleria , la fac- 
cia uscir fuori d’ improvviso e andar all’assalto , egli pare 
che facilmente ella possa rimaner vincitrice. Perchè io 
vedo che gli uomini dalle cose improvvise , quando elle 
sono buone e piacevoli cavano maggior diletto ; ma quando 
triste e dannose , spavento maggior assai. Queste cose 
si sanno molto bene da colui , die considererà da sè 
stesso , quanto rimangano storditi e spaventati coloro , 
che cadono nelle imboscate ancor che siano in maggior 
numero che non sono gli insidiatori ; e allora che gli 
inimici si presentano loro incontra , quanto da’ primi agli 
ultimi il terrore vada crescendo. Ma egli non è mollo 
malagevole descrivere queste cose; e questo finalmente 
è officio di eccellentissimo capitano della cavalleria, tro- 
var persone che vadano ad assaltare gli inimici pruden- 
temente , fedelmente, prontamente e animosamente. Per- 
chè è necessario ch’egli sia valente parlatore e tratti di 
quelle cose , con le quali coloro che stanno sotto il suo 
comando , veggano che dall’ obbedire , dallo star uniti , 
e dall’ andar tutti insieme ad assaltar gli inimici, cavino 
giovamento , e desiderino oltre di questo udir qualche 
fatto egregio , e possano eseguire pazientemente tutte le 
cose che intenderanno. 

E se alle volte con gli eserciti in ordinanza , ovvero 
lasciando qualche paese libero fra 1’ una e 1’ altra caval- 
leria , sarà in arbitrio de’ cavalieri di far qualche scara- 
muccia , dandosi la caccia 1’ una e 1’ altra parte c riti— 
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rendasi ; sogliono per lo più in occasioni somiglianti mo- 
versi di qua e di là nel' principio lentamente; ma nel 
mezzo correre a tutta briglia. E se alcuno darà prima 
indizio di dover fare a questo modo , e poi si abban- 
doni a tutto corso , e insieme insieme , combattuto un 
poco , si ricoveri iu sicuro , egli farà di grandissimi danni 
agli inimici, e, come io credo, conseguirà questo sicu- 
rissimamente , quando egli darà la caccia a briglia sciol- 
ta , essendo vicino a’ suoi alloggiamenti ; e quando egli 
userà la medesima velocità ritirandosi dal campo nimico. 
Ma chi potesse nascondere da parte quattro o cinque 
soldati , e cavalli de’ più bravi per ogni squadra essi an- 
derebbono ad assaltar gli nemici ardenlissimamente nella 
ritirata. 

Nondimeno questo non si può far sempre ; ma biso- 
gna governarsi del continuo secondo l’occasione, e, con- 
siderando le cose che abbiamo davanti gli occhi, eleg- 
gere il meglio. Perchè il distendere con la penna tutto 
ciò ebe si dee fare , è cosa facile non meno che sa- 
per tutte le cose che hanno a venire. Ma fra ogni al- 
tro precetto mi par che questo sia notabilissimo; procu- 
rar la esecuzione di tutto quello che ti rende giovamento. 
Perchè dalle cose che sono giudicate di star bene , non 
si cava alcuna utilità nè nell’ agricoltura , nè nell’ arte 
marineresca , nè esercitando il magistrato, se non ci è , 
chi provvegga eh’ elle siano poste ad eifetto. 

E son di opinione , che col favore degli Iddìi i cit- 
tadini faranno con maggior prestezza un corpo di ca- 
valleria fin al numero di mille, e più agevolmente anco, 
se ve ne aggiungeranno al ruolo ducenlo di altri paesi , 
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e li facciano cavalieri. Perchè egli pare , che questa ag- 
giunta debba esser cagione , che tutta la cavalleria os- 
servi fedeltà molto meglio , e divenga similmente più 
bramosa di lode nella virtù militare. E veramente io so 
che allora la cavalleria de’ Lacedemoni cominciò esser 
famosa , quando vi aggiunsero cavalleria forestiera ( i ) ; e 
veggo parimente in altre città per tutto , che i cavalieri 
forestieri sono approvali e lodati assai ; perchè la ne- 
cessità li fa divenir velocissimi. Per comperar cavalli , 
pare a me , che debbano contribuire il denaro coloro , i 
quali non sono punto inclinali ali’ arte della cavalleria ; 
poi che anco quelli che sarebbono molto alti a questo 
esercizio , e che vengono descritti, sogliono pagar certa 
somma di denari per liberarsi da questo peso. Però ver- 
ranno contribuiti da questi ricchi , li quali sono deboli 
di corpo ; e anco da’ pupilli ( credo io ) che hanno le 
lor facoltà molto grandi. Stimo óltre di ciò, che vi sa- 
ranno de’ contadini che desidereranno esser descritti in 
questa cavalleria. Perchè vedo, che in tutte le altre cose 
importanti ed onorate , che sono fatti partecipi da’ citta- 
dini , alcuni di loro si sogliono portar diligentemente , 
c far quanto vien ordinato. Ma la fanteria unita con la 
cavalleria ( a giudizio mio ) farà di gran cose , quando 
però ella sia eletta del numero di coloro , che hanno 

(i) Agesilao essendo passalo in Asia per fare la guerra al re di 
Persia , non aveva condotto con sé cavalleria , ma conoscendo 
quanto essa fosse per giovare a lui t fece una leva di i5oo cavalli 
fra* Greci asiatici co* quali tornò poi io Grecia e prestò un grau 
servigio ai Lacedemoni, perché i Greci avevano allora si poca ca- 
valleria che t5oo cavalli formavano un corpo considerevole - 
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più cattivo animo cT ogni altro contra gli inimici (<)• & 
tutte queste cose si faranno, essendo primieramente ap- 
provate dagli Udii. 

E se alcuno si maraviglia , che cosi spesso io scriva , 
che le azioni nostre si debbono trattare col favor di 
Dio , egli sappia , se gli verrà spesso occasione di peri- 
colare y che non si maraviglierà tanto; e similmente, se 
considererà da &ò medesimo , che gli inimici in tempo 
di guerra cercano di farsi 1’ un i’ altro degli inganni ; 
ma dove stiano nascosti ed occulti questi inganni , rare 
volte si può sapere. Non per tanto in questi particolari 
si trova alcuno cosi accorto , che sappia mostrare il 
modo , come si colga sul fatto , dagli Udii in fuori , li 
quali sanno tutte le cose , e le notificano innanzi tempo 
cosi nelle vittime , come negli augurii , ne’ portenti , e 
ne’ sogni. Ed è da credere , che gli Iddìi debbano più 
volonlicri consigliare d’ intorno queste cose coloro , dai 
quali non solamente quando si trovano in necessità , 
sono chiesti gli oracoli per sapere ciò che hanno a fare ; 
ma cziaudio , quando sono in felice stalo , vengono ri- 
veriti e adorali. 

(i) Cioi gli abitanti di Tespie a Platea i quali, poiché queste due 
città furono distrutte dai Tchani si ritirarono in Aleni 1 , dove furono 
accolli umanamente, c dove goderono molli privilegi, au* t furono 
ascritti nel numero de’ ciltadiui ( ò'cnarf. Ut. Or. f>, vi. Dtod. 
I. vi . Piut . in Pclop . ) . 
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CAVALCARE. 



P OICHÈ dall’ esserci occorso di cavalcare lungo tempo 
ci stimiamo esperti dell’ arte equestre , vogliamo ezian- 
dio esporre a più giovani degli amici nostri ciò che re- 
putiamo il meglio onde divenire eccellente cavalcatore. 
Simone scrisse parimente dell’ arte del cavalcare (t) , e 
drizzò nell’ Eieusinio in Atene il cavallo di bronzo nella 
cui base sono scolpite le opere sue. Il perché ove ci 
accada essere opinione uguale alla sua noi questa non 
taceremo nel nostro trattato , anzi ne sarà grato il tras- 
metterla agli amici , reputando che sia più degno di 
fede il parere che concorda con quello d’ un maestro 
d’ equitazione. Ma s' egli ha trasandato alcuna cosa noi 
tenteremo di porla in chiaro. 

E primieramente mostrerò come taluno esser possa 
meno ingannato nella compra de’ cavalli. £ manifesto 
che bisogna esperimentare il corpo del puledro non 

(i) Simone scrisse uo libro intitolalo, al dire di Suida, Ipposco- 
fùco t come se si dicesse il Perfetto Maniscalco. Poi luco ce ue ha 
conservato alcuui tramili culi eli* egli ha assai spesso alterati c tron- 
cati , perchè non intendeva l’ argomento. 

SevofontK» Opnsc. toni. il. 31 



Digitized by Google 




322 

ancor domato , poiché quello che non è ancora montato, 
non porge segni certi del suo animo. Ma nel corpo è 
necessario prima riguardare a piedi; perchè siccome una 
casa non si può punto abitare se di sopra ella sia ben 
fabbricata e non i sottostanti fondamenti ; nella istessa 
guisa il cavallo da guerra non gioverà punto, il quale 
abbia ogni altro pregio, ma sia nei piedi tristo, perchè 
niuno non può valersi dell’ altre sue perfezioni. E ri- 
guardando ai piedi il primo avvertimento sarà quello 
dell’ unghia ; perciocché le unghie sode sono migliori 
assai delle tenere. Da poi non bisogna nemmeno ob- 
bliare se le unghie sono alte ovvero basse , e cosi di- 
nanzi come di dietro e se toccan terra. Perchè le alte 
hanno il fetone alto dal suolo; ma le basse in pari modo 
tanto sulle parti più dure, quanto sulle più tenere , cal- 
cano il suolo egualmente ; siccome avviene negli uomini 
che hanno le gambe storte. Bene disse Simone , che la 
bontà de’ piedi si conosce dal suono; perchè le unghie 
cave risuonano contra terra come il cembalo (i). 

Avendo di qua principiato quinci saliremo nel rima- 
nente del corpo. Gli ossi sopra le unghie e sotto le pa- 
stoje non bisogna che siano nè troppo dritti , come 
quelli delle capre; perciocché scuotendosi fiaccano il ca- 
valiere ; e le gambe latte a questo modo tosto si infiam- 
mano ; nè anco troppo bassi ; perchè , quando il cavallo 
camminasse o fra le zolle, o fra i sassi, i calli si scor- 
ticherebbono , e s’ impiagherebbono. 

Gli ossi de’ garetti uopo è che siano sodi ; perchè 
questi sono sostegni del corpo; ma la sodezza non di- 
ti) 1 toro cavalli non erano ferrali. 
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pende nè da vene , nè da carne , altrimenti , se passa 
per luoghi aspri , di necessità elle si empiono di sangue, 
i nodi s’ induriscono , le gambe si enfiano , e la pelle 
si fende , e questa spiccandosi , le giunture spesse volte 
si dislogano, e il cavallo divien zoppo. 

Se il puledro , mentre cammina, moverà senza fatica 
le ginocchia , potrai presumere che anco nel cavalcarlo 
egli leverà le gambe senza fatica; perchè più facilmente 
piegan le ginocchia coll’ andar del tempo, e vien tenuto 
in gran pregio giustamente ; conciossiachè in questa 
guisa il cavallo s'affatichi, e s’ intoppi assai meno, che 
piegandole con difficoltà. Sotto le spalle, se le coscie 
saranno grosse , elle non solamente , come nel corpo 
dell’ uomo , leveranno maggior fortezza ; ma pareranno 
anco più belle. Il petto largo è convenevole alla leggia- 
dria , e alla forza , e a viaggi lunghi , quando però le 
gambe non si coprino , nè si taglino. Dal petto nasca 
fuori il collo non già chinato, conte quello del monte; 
ma sorto fin alla cima , come quello del gallo , e s’in- 
curvi nella piegatura. Ma il capo sia asciutto, e le ma- 
scelle picciole ; perchè a questo modo il collo starà in- 
nanzi al cavaliere, e gli occhi guarderanno dinanzi ai 
piedi : e il cavallo di questa sorte , benché fosse mollo 
focoso , nientedimanco non potrà violentare il cavaliere. 
Conciossiachè non quei cavalli , che incurvano il collo , 
e il capo , sogliano violentare ; ma quelli , che lo sten- 
dono. Bisogna parimente avvertire , se le mascelle so- 
no molli , ovvero dure , o disuguali ; perciocché , se 
elle hanno qualche disomiglianza , il cavallo per lo più 
suol esser duro , e disobbediente di bocca. Gli occhi ri- 
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levati significano il cavallo più svegliato , che gli inca- 
vati ; ed oltre ciò veggono più di lontano. Le nari lar- 
ghe prendono meglio il fiato , che non fanno le strette; 
oltre che mostrano maggior ferocità nel cavallo; perchè 
adirandosi un cavallo contra un altro , e nel maneggiarsi 
infocandosi , egli è solito di aprir le nari con maggior 
veemenza. Se la coppa è un poco grandetta (i), ma le orec- 
chie picciole , questa è la vera forma del capo del ca- 
vallo. La spina della schiena sopra le spalle, se sarà un 
poco alta , renderà la sella più sicura al cavaliere ; ma 
se ella è doppia , le spalle , e il rimanente del corpo , 
sono più forti e uniti ; oltre ciò il cavaliere non solo 
vi siede sopra più agiatamente , ma ella è più bella da 
vedere. Le coste basse , e sopra il ventre alquanto gon- 
fie , fanno miglior sedere , e più forte ; e significano , 
che il cavallo sia di miglior pasto. I lombi quanto più 
sono larghi e brevi tanto il cavallo alzerà meglio i 
piè dinanzi , e seguiterà con quei di dietro ; e a questo 
modo anco i fianchi pajono picciolissimi ; li quali, quando 
sono grandi , non tanto fanno parer brutto il cavallo , 
quanto sono indizio , che egli sia debile e floscio. Le 
coscie debbono esser larghe , e musculose , di tal ma- 
niera , che corrispondano al petto ed al costato. La so- 
dezza di tutti i membri non solo rende il cavallo più 
veloce alla carriera; ma più forte in ogni occasione. Le 

(i) Questa larghetta della coppa era riguardala presso gli antichi 
come una belletta c il tratto caratteristico di quei cavalli che si 
chiamavano Bucefali o teste di bove. Di questo genere è la lesta del 
cavallo di Napoli nel palano Colombraoo e quella del tanto am- 
qiiialo e tanto criticalo cavallo di Marco Aurelio. 
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natirhe sotto la coda se Saranno divise da una linea per 
nn buono spazio di larghezza , di maniera, che per con- 
scguente anco le gambe di dietro camminino larghe 
1’ una dall’ altra , da questo nascerà , che nel cavalcare 
elle seguano meglio , e in ogni sorte di maneggio il 
cavallo sia più bravo , e forte , che se elle fossero altri- 
menti. Questo si vede anco negli uomini , perchè * 
quando vogliono levar alcuna cosa da terra, si puntano 
su le gambe non ristrette , ma larghe. I testicoli del 
cavallo non debbono esser grandi; ma questo non si può 
conoscere nel puledro. Degli inferiori astragali ovvero 
degli stinchi o delle giunture di dietro, e delle unghie, 
si deve intendere il medesimo che ho dello delle parti 
dinanzi. 

Ora distenderò il modo, il quale se tu osserverai non 
ita possibile , che tu l’ inganni a prevedere la grandezza 
del cavallo ; perciocché quel puledro , il quale subito 
nato avrà le gambe molto alle , sempremai riesce gran- 
dissimo. Conciossiachè le gambe di lutti gli animali da 
quattro piedi col tempo non crescano in lunghezza; ma 
il corpo cresce ben egli alla loro proporzione. 

Se questi ammaestramenti saranno osservati , quando 
si farà elezione de’ puledri , io son sicuro , che ciascu- 
no si fornirà di cavalli non solamente con ottimo piede, 
e forti , e ben disposti ; ma belli , e grandi per eccel- 
lenza. Nondimeno se ne sarano di quelli , che nel cre- 
scere facciano qualche mutazione, non rimarremo però 
di osservare nell’ eleggerli i ricordi , che abbiamo detti, 
senza pensare ad altro ; perchè al sicuro molti più di- 
verranno di brulli belli , che di cosi fatti brutti. 
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Ora ho deliberato spiegare il modo, che si dee tenere, 
quando si cavano fuor delle razze. Egli è manifesto , 
che nelle città coloro sogliono mantener le razze , li 
quali sono i più ricchi , e di maggior riputazione ; non- 
dimeno sarebbe assai meglio , che più tosto i giovani at- 
tendessero alla sanità loro , e alla fortezza del corpo , 
e al maneggio de’ cavalli , ovvero ad esercitarsi sotto 
qualche buon cavalcatore, che perdere il tempo a do- 
mar puledri ; e gioverebbe anco più a’ vecchj che im- 
piegassero le lor fatiche in casa , con gli amici , e nei 
governi pubblici così 'in pace, come in guerra, che a 
trar puledri fuor della razza. Onde per mio consiglio 
colui , che fa professione di cavaliere , cavando il pule- 
dro dalla mandra , il metterà in mano al cozzone , di 
maniera però, che non altrimenti di quello , che si fa, 
quando mandiamo i figliuoli al maestro fuor di casa , 
gli dia in nota che sorte di ammaestramenti debba in- 
segnargli. Perchè questo sarà come una memoria al coz- 
zone , che gli ricorderà , come si sia obbligato ammae- 
strare il puledro , se egli vuol esser pagato. 

Ma bisogna avvertire , che il puledro , quando si dà 
al cozzone sia domesticato , e si lasci maneggiare , e 
faccia carezze all’ uomo ; le quai cose per lo più si fanno 
in casa da quei famigli di stalla , che sanno avvezzarli 
a conoscere che la ferocità loro, facendoli star senza 
strepito e soli , è cagione che patiscano fame e sete ; 
ma dall’ altro canto , che 1* uomo è quello che porge 
loro il mangiare e il bere ; e li libera da ogni travaglio. 
Perchè con questa sorte di diligenza non solamente gli 
uomini sono amali da’ puledri , ma eziandio per forza 
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desiderati. Bisogna parimenti maneggiar quelle parti del 
corpo al cavallo , che gli fanno sentire grandissimo di- 
letto. Queste sono le più folte di pelo ; e quelle , dove 
egli non può ajutarsi , quando patisce qualche noja. Si 
ordini anco al famiglio di stalla , che non solamente , 
il guidi ove sia molta gente ; ma dove si veggano di- 
verse cose, e si sentano diversi strepiti. Ivi, se pur egli 
avrà paura di qualche cosa , bisognerà mostrargli piace* 
volmente , non aspramente , che non dee temere. Fin 
qui mi par che sia detto assai a coloro che non ne 
sanno , del governo de’ puledri (i). 

Ora io distenderò il modo , che ha da tener colui , 
il quale disegna di comperare un cavallo , che ab- 
bia portato ; acciocché non sia ingannato dal vendi- 
tore. Primieramente bisogna sapere la età del cavallo , 
perchè quello cui è caduto il dente , che manifesta 
quanto tempo egli abbia , non presta dolcezza alcuna da 
sperar più di Ini ; nè si può rivendere con facilità. Ma 
conosciuta la età , vedremo allora coinè riceva il morso 
in bocca , e la testiera alle orecchie. Queste cose si sa- 
pranno agevolmente , se gli sarà posta , e cavata la bri- 
glia in presenza del compratore. Bisogna poi metter 
mente , come si lasci montar su a cui il cavalca , per- 
chè molti cavalli ricusano di far quelle cose , le quali 
sanno esser loro di fatica e travaglio. Avvertirassi anco 
a questo , se egli si allontana senza difficoltà dagli altri 
cavalli , mentre ha il cavaliere sul- dosso , ovvero se per 

(i) Senofonte non parla punto del cimorro, perchè questa malattia 
non si conosceva nè in Grecia nè negli altri paesi eh’ egli aveva 
percorsi. 
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avventura , trovandosene degli altri vicini , suol tirarsi 
a quel verso. Veggonsene anco di quelli , cbe da tristi 
ammaestramenti hauuo preso vizio di girarsi nel cavala 
care sempre alla volta di casa. 

Quella maniera di maneggio , la quale quasi catena!* 
si chiama lascio , fa conoscere i cavalli , die sono duri 
di bocca ; nondimeno anco meglio la subita diversità 
di maneggio. Perchè molli non vogliono obbedire , se 
la volta non s’ abbatte in guisa , che la mascella più 
dura guardi verso casa , e sul giro del ritorno. Sarà 
bene similmente , cbe noi vediamo , se il cavallo spinto 
al corso , para facilmente , e si mette su la volta vo- 
lentieri nel raddoppiare. Giova similmente sapere , se il 
cavallo ancorché battuto dagli sproni , si trova obbe- 
diente. Perchè non è dubbio , che il servitore , e l'e- 
sercito mal costumato non ci giova punto ; nondimeno 
il cavallo viziato non solamente non ci giova; ma spesse 
volte fa 1’ officio del traditore. Ora , essendo intenzion 
nostra d’ insegnare come si comperi il cs vallo da guerra, 
bisogna veder la prova di tutte quelle cose, che in 
guerra sogliono incontrarci. Queste sono , saltar fossi , 
passare steccati , salire all’ aito , e calare al basso. Lo 
proveremo anco spingendolo di sotto in su , e di sopra 
in giù , e per traverso in luoghi erti ; perchè da tutti 
questi effetti si conosce la grandezza d’ animo del ca- 
vallo , e la sanità delle membra. 

Non per tanto se un cavallo non saprà far queste 
cose di tutto punto , dobbiamo riGutarlo ; perchè molti 
non sanno farle , non perchè non siano atti , ma per- 
chè non sono stati al maneggio ; che se alcuno li am- 
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maestrasse , li avvezzasse , e li esercitasse , ancor essi le 
saprcbbono fare eccellentemente, quando però fiano sani 
e animosi. Dunque se dubitiamo di qualche difetto , la- 
sciamoli stare ; perchè quelli che sono ombrosi , non 
lasciano che il cavaliere possa ferire gli inimici ; anzi 
bene spesso di obbedirlo ricusando , lo hanno tirato in 
grandissimi pericoli. 

Fa di mestiero parimente , che noi sappiamo , se il 
cavallo ha qualche vizio o verso gli uomini , o verso 
gli altri cavalli ; ed anco se difficilmente & acqueta ; 
perchè tutte queste cose portano pericolo ai loro pa- 
droni. 

Del non volersi lasciar mettere la briglia il caval- 
lo , e montar sa , e del ricusare certe altre cose; ver- 
remo assai meglio in cognizione se ne faremo la prova 
un' altra volta , dopo che egli sia stato al maneggio , 
che non faremo , prima che si cavalchi : perchè è cosa 
chiara , che quei cavalli , che dopo affaticati, ritornano 
di nuovo a faticarsi volentieri , danno certissimi indizj 
di buon volere. E in somma, quel cavallo che ha buoni 
piedi , che è piacevole , che ha buona carriera assai , 
che è bastante a sopportar la fatica , e non la ricusi , 
e che sopra ogni altra cosa è obbediente , senza dubbio 
non darà mai uoja al cavaliere ; anzi nella guerra sarà 
cagione principale della sua salute. Ma quelli che per 
esser vili , hanno quasi continuo bisogno dello sprone ;■ 
ovvero per esser troppo focosi , vogliono molte carezze, 
e gran rispetto ; non solamente sono di molto impaccio 
al cavaliere; ma eziandio nelle occasioni pericolose di 
grandissimo travaglio. 
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Dopo che uno avrà comperato un cavallo a tutta pro- 
va, e l’avrà condotto a casa, gioverà assai che egli ab- 
bia fabbricata la stalla in luogo , dove il padrone a un 
certo modo non possa far di meno di vedere spesso 
il cavallo. E la stanza del cavallo sarà fabbricata per ec- 
cellenza , se non gli potrà esser involato il cibo fuor 
della mangiatoja con meno difficoltà di quello , che si 
fanno le vivande del padrone fuori della dispensa. E chi 
non ha pensiere di questo , per opinion mia non ha 
pensiere nè anco di sè medesimo. Perciocché si sa, che 
il cavallo prende ne’ pericoli il corpo del padrone su il 
dosso , come cosa ricevuta in salvo. E non solamente 
quella stanza si dee far sicura , acciocché non gli venga 
rubato il mangiare ; ma acciocché , se il cavallo per av- 
ventura lo spinge fuori , il sappiamo. Della qual cosa , 
quando ci accorgeremo , egli si dee credere , che nel 
corpo del cavallo vi sia soprabbondanza di umori e ab- 
bia bisogno di esser purgato; ovvero che per istanchezza 
vorrebbe riposare , o che dal mal dell’orzuolo o d’ al- 
tra infermità sia molestato. Perchè è da sapere che non 
altrimenti nel cavallo che nell’ uomo si provvede molto 
meglio a tutte le infermità nel principio che quando 
hanno preso piede e fattasi larga strada. 

Ma in quella maniera che per fare star sano il ca- 
vallo viene usata gran diligenza nel dargli da mangiare 
e nell’ esercitarlo ; cosi è necessario procurare che man- 
tenga buoni i piedi (i). Or le stalle con suolo umido e 
tenero, guastano anche le unghie, le quali da sè sono 
buone. Però lo abbiano pendente , acciocché si scoli la 
(>) Gli amichi non ferravano i loro cavalli. 
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umidità : e per provvedere alla tenerezza si lastrichino 
di pietre grandi come 1’ unghia. Perchè anco , mentre i 
cavalli stanno in stalle cosi fatte, fanno miglior piede. 
Appresso di questo il famiglio meni fuori il cavallo, 
dove lo streggia ; e lo sciolga dalla mangiatoja dopo il 
mangiar della mattina , acciocché ceni con miglior appe- 
tito. La stalla sarà fabbricata per eccellenza , e aggrandirà 
i piedi al cavallo , se di fuori ella ha lastricata con quat- 
tro , ovvero cinque carri di pietre rotonde grandi un 
palmo , di peso d' una libbra incbiavate con arpesetti di 
ferro, si che non possano scompagnarsi. E condotto il 
cavallo sopra di queste in vece di una via sassosa, fac- 
ciasi ogni giorno star ivi alquanto; perciocché o streg- 
gisi o sia punto dalle mosche , di necessità egli eserci- 
terà le unghie , come se camminasse. Assodano oltre di 
ciò le pietre poste in questa maniera il ietone del piede. 
Ma la medesima diligenza , che noi abbiamo d’ intorno 
alla sodezza delle unghie , bisogna averla anco alla te- 
nerezza della bocca. 

Mi par similmente , che sia carico del cavaliere inse- 
gnare al famiglio , come debba governare il cavallo. 
Dunque prima d'ogni altra cosa gli insegnerà a non 
aggroppar mai la corda della cavezza , quando lega il 
cavallo alla mangiatoja , dove gli mette la cima della te- 
stiera. Perchè russando spesso con la testa il cavallo 
d’ intorno la mangiatoja , se il ciuffo fra le orecchie è 
impedito , spesse volte vi si fa piaga ; onde essendo 
queste parli piagate , il cavallo con maggior difficoltà 
si lascerà streggiare, e metter la briglia. Gioverà pari- 
mente commandare al famiglio , che ogni giorno porti 
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fuori in un luogo il letame, e il pagliaio sporco ; per- 
chè a questo modo egli avrà minor fatica , e farà be- 
nefizio al cavallo. Bisogna appresso di questo che il fa- 
miglio sappia con la cavezza fare il musaruolo ai ca- 
vallo ogni volta che lo mena a streggiare , ovvero a 
voltolarsi (■). E finalmente in ogni luogo , dove senza 
briglia di condurlo faccia mestiero , gli metterà il mu- 
samelo. Perchè questo non impedisce il respirai e ; e 
nondimeno provvede , che egli non morda , e lo raffrena 
dagli assalti improvvisi. 

11 vero legar del cavallo si fa più ad alto del capo; 
perchè per natura il cavallo riparandosi da tutto ciò, 
che gli dà travaglio alla faccia , col batter il capo in 
alto , a questo modo legaudosi , più tosto si allarghe- 
ranno i nodi della legatura , che rompersi. 

Quando si streggierà, comincisi dal capo, e da’ crini; 
perchè indarno ci affaticheremo di nettare le parti infe- 
riori , se le superiori saranno sporche ; e cosi di mano 
in mano adopereremo in ciascuna parte del corpo tutti 
quegli strumenti , li quali sono stati trovati per nettare 
i cavalli , alzare il pelo , ed a dritto pelo cavar fuori la 
polvere. Nondimeno avverta il famiglio di non toccargli i 
peli del filo della sehiena con altro istrumento, che con 
le mani ; ma con quelle stropicciarlo , e polirlo a se- 
ti) Quando il cavallo era io sudore si faceva voltolare sopra 
sabbia fina o polvere ammucchiata espressamente, la quale assorheudo 
il sudore preveniva gl’inconvenienti d’ una traspirasione arrestata, 
in seguito il cavallo , essendosi bene asciugalo , lavavasi Del mare o 
nell’acqua corrente. Non altrimenti facevano gli atleti in Roma fi- 
niti che avevano i loro cserciij- I Parli dopo la corsa asciugavano 
i loro cavalli al sole. 
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conila di pelo , siccome naturalmente è nato ; percliè in 
questa guisa non offenderà punto la schiena del ca- 
vallo. 

La testa gli lavi con 1’ acqua ; perchè essendo ella 
tutta di osso , se la nettasse con ferro , o con legno , 
farebbe dispiacere al cavallo. Bisogna similmente che 
gli bagni il ciuffo; perchè sia lungo, quanto si voglia, 
non solamente non impedisce la vista al cavallo , ma lo 
ripara da tutte le cose, che gli danno fastidio agli oc* 
chi. Olire di ciò bisogna procurare che la coda , e i 
crini crescano ; acciocché la coda possa arrivar tanto più 
lungi a ripararli dalle cose , che danno lor noja ; e i 
crini diano miglior comodità al cavaliere , dove pigliarsi. 
Non è dubbio similmente ,. che gli Iddii non abbiano 
dito a' cavalli i crini, e ’l ciuffo per bellezza, ed anco 
la coda ; la ragione è questa , che le cavalle da mandra 
non aspettano cosi facilmente gli asini al montare , 
quando elle hanno i crini. Onde coloro, che attendono 
ad accoppiarle con gli asini , tendono i crini alle ca- 
valle. Il lavar delle gambe non lodo ; perchè non es- 
sendo questo di alcun giovamento , l’essere ogni giorno 
bagnate nuoce alle unghie. Non bisogna parimente net- 
tar molto spesso la pancia al cavallo , perchè oltre il 
dispiacere che facciamo al cavallo , quanto più netto 
egli sarà in quella parte , tanto maggiormente vi si rau- 
neranno quelle cose , che gli danno fastidio. R appresso 
ciò quantunque tu ti affatichi a nettarlo , appena avrai 
menato fuori il cavallo , che egli è sporco incontinente 
in quel modo istesso , che sono quegli altri , li quali 
non sono stati nettali da alcuno; sì che non accade 
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pensar a questo ; ma basterà solamente stropicciargli le 
gambe con le mani. Ora io insegnerò il modo , come 
uno possa far questo senza suo danno , e con grandis- 
simo utile del cavallo. Perchè se vorrà nettarlo situan- 
dosi in tal maniera , che abbia volti gli occhi a quella 
parte , dove guarda il cavallo , corre pericolo di esser 
ferito dal cavallo col ginocchio , ovvero col piede, nella 
fàccia. Ma se all’ incontro egli stropiccierà il cavallo , 
standogli davanti il ginocchio appoggiato alla spalla, egli 
non potrà esser ferito ; e netterà agevolmente la conca- 
vità, ovvero fetone del piede, rovesciando l’unghia. Nel 
modo istesso netterai anco le gambe di dietro. Ricordisi 
parimente questo il famiglio , che quando fa queste co- 
se , od altre simigliami , non bisogna mai che s’ accosti 
alla faccia , o alla coda del cavallo per dritto ; percioc- 
ché , se il cavallo ha intenzione di far qualche male , 
in ciascuna di quelle parti egli ha più forza , di cui lo 
governa. Ma accostandogli per traverso , non solamente 
provvederà alla sua sicurezza ; ma potrà maneggiare il 
cavallo a suo modo. 

Quando sarà bisogno menar il cavallo a mano, io 
non lodo , che egli si meni in guisa , che ti venga die- 
tro ; perchè a questo modo colui , che lo mena , non 
può guardarsi ; ma il cavallo può ben far ciò , che egli 
vuole. Nè mi piace similmente menarlo in tal maniera, 
che il conduttore costumi tenendolo per la estremità 
delle redine, di farsi da lui seguitare ; perchè il cavallo 
può mostrar la sua perversità girandosi all’ una , ovvero 
all’ altra parte ; e assaltar chi lo guida , come gli vien 
meglio. Or se i cavalli , che verranno menali così , sa- 
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ranno assai, come è possibile che non si offendano 1’ un 
con 1’ altro ? Nondimeno il cavallo ammaestrato menar 
a mano per fianco , non può far male nè agli uomini, 
nè a’ cavalli così di leggiero; e sarà situato eccellentis- 
simamente per montarvi su, se per avventura fa bisogno 
montarvi in un tratto. 

Appresso di questo , acciocché il cavallo s’ imbrigli , 
come si dee , gli si accosti il famiglio al sinistro lato , e 
posi le redini oltre il capo sul guidarcsco , ma prenda 
con la man destra la cima della testiera , e con la si- 
nistra gli appressi il morso ; il quale , se imboccherà , 
acconcisi anco la testiera a suo luogo. Ma se il cavallo 
non aprirà la bocca , mettendogli il morso presso a 
denti , gli ficchi il dito grosso della mano dentro la ma- 
scella ; perchè per la maggior parte a questo modo 
aprono la bocca. Nondimeno, se anco per questo il 
cavallo non volesse imboccare il morso ; allora gli 
prema il labbro appresso quel dpnte , che si chiama ca« 
nino ; conciossiachè pochissimi siano quelli , che fa- 
cendo questo rimedio , non lo imbocchino. 

Bisogna similmente insegnare al famiglio , che sopra 
tutto non sbrigli mai il cavallo ; perchè a questo modo 
egli divien duro di bocca ; poi , che la imboccatura si 
allontani convenevolmente dagli scaglioni ; perciocché 
quando egli tira troppo fa nascere il callo, e così non può 
intendere la briglia. E quando rallenta oltre il dovere fin 
alla cima della bocca , dà potere al cavallo di prendere il 
morso , e far violenza al padrone. In questi particolari 
bisogna , che il famiglio non sia men diligente, che in 
altra cosa qual si voglia; perciocché tanto grande è la 
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importanza di questo fatto del lasciarsi il cavallo imbri- 
gliare facilmente , che quando ve ne fosse alcuno , che 
non volesse imbrigliarsi a niuna via, egli non fora buono 
da nulla. Onde , se il famiglio metterà la briglia al ca- 
vallo non solamente quando si vorrà adoperare , ma 
eziandio quando si condurrà a mangiare e si ritorni dal 
maneggio verso casa, sarà facil cosa, ch’egli s’avvezzi 
a prenderla subito , che gli venga presentata dinanzi. 

Sarà bene similmente, che il famiglio sia ammaestrato 
in saper ajutare il padrone a montare a cavallo secondo 
l’usanza persiana; acciocché non tanto il padrone quando 
è malato, ovvero vecchio, abbia chi io ajuti a montare 
senza fatica ; quanto possa prestarlo a ciascun’allro, che 
desidera di compiacere. 

Ma in quest’ arte del cavalcare è da metter bene a 
memoria questo utilissimo precetto, e ammaestramento, 
di non far mai cosa alcuna d’ intorno il cavallo in col- 
lera. Perchè 1‘ ira non considera a nulla. Si che bene 
spesso fa cose, delle quali per necessità la penitenza è 
compagna. 

Se il cavallo per avventura , avendo ombra di alcuna 
cosa , non volesse accostarsi a qualche luogo , bisogna 
mostrargli , che la cosa di che egli teme , non dee te- 
mersi ; e questo principalmente al cavallo , che è di 
gran cuore. Ma se non sarà così coraggioso maneggie- 
remo quelle cose , che gli pajono spaventose e lo con- 
durenio ivi presso con piacevolezza; perchè coloro, che 
fanno appressare i cavalli con le battiture , li spaventano 
ancor più ; conciossiacliè quel castigo che sentono al- 
lora , pensino che nasca dalla cosa, dalla quale, sospeN 
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landò s’ allontanano. Poi die il famiglio avrà condotto 
il cavallo al cavaliere , non tri spiace , che lo sappia 
accomodare in modo che egli possa montarvi su con 
maggior facilità ; nondimeno mi piace assai piu , che il 
cavaliere impari a far questo da sé medesimo per sa- 
lirvi sopra seDz’ altro ajuto. Perchè spesse volte egli si 
incontra in cavalli d 1 altri , e talora anche il medesimo 
famiglio serve a più persone. Ma quando il cavaliere 
avrà preso il cavallo per montarvi su , ora io insegnerò 
particolarmente quello , che dee fare nell’ arte della ca- 
valleria , così per giovamento di sé medesimo , come 
del cavallo. Primieramente prenda con la man sinistra 
leggiadramente le redini che stanno attaccate alla parte 
più Lassa, ovvero all’ anello, o bolzonello del morso, e 
con tal destrezza, che nè levandosi con attaccarsi ai crini 
vicini alle orecchie; nè saltando a cavallo col irontarsi 
sulla lancia, muova il cavallo di luogo (i). Con la mano 
dritta poi pigli le redini insieme co’ crini , le quali sono 
poste sopra le spalle del cavallo, acciocché non dia un 
tiro con le redini in modo alcuno alla bocca del cavallo. 
Quando si leverà per montare , allora posando sopra la 
sinistra tutto il peso del corpo , e stendendo la destra , 
s’inalzi da sè medesimo. Questa maniera di montare leva 
via ogni difformità anco di dietro. Monti parimente pie- 
gando la gamba , nè tocchi la schiena del cavallo col 

(i) Non avevano già gli antichi , come taluni hanno preteso , un 
appoggio salta fine della pancia per saltare a cavallo. Giovavansi 
della picca per montare come fanuo gli Ulani austriaci e Polacchi, o 
piCi specialmente i Cosacchi. 

SlHOFOSTE. Optile, torli, II. na 
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ginocchio ; ma passi con la gamba dal destro Iato ; e 
quando giralo il piede oggimai Io avrà assettato , allora 
si poDga con le natiche a sedere sopra il cavallo. 

Ma se per avventura il cavaliere guidasse a mano 
il cavallo con la sinistra, per portare 1* asta con la destra; 
mi par che gli tornerebbe molto comodo imparar a mon- 
tare anco dalla destra. Ed a questo non accade dar 
altro ricordo , se non che quello , che pur dianzi egli 
faceva con la man destra , faccia con la sinistra ; e al- 
l’ incontro quel che con la sinistra , faccia con la de- 
stra. Io lodo questa maniera di montare per questo , 
che il cavaliere non è così tosto montato su , che egli 
si trova in ordine di tutto punto a far ciò che egli 
vuole , se per avventura gli fa bisogno menar le mani 
per qualche assalto improvviso degli inimici. Ma quando 
egli si sarà accomodato sopra il cavallo o nudo , o con 
la sella , non istà bene , che egli segga in quella guisa, 
che si suole in carrozza ; ma fermandosi sopra le gambe 
così separate , sopra tutto stia diritto ; perchè a questo 
modo con le coscie egli si fermerà meglio sopra il ca- 
vallo , e venendo la occasione , lancerà da cavallo con 
maggior veemenza il dardo , e farà maggior colpo. Bi- 
sogna anco avvertir a questo , che le gambe insieme coi 
piedi pendano giù dal ginocchio dolcemente; perchè se 
elle si puntano forte , quando per avventura lo stinco 
urtasse in qualche cosa , egli è pericolo che si spezzi ; 
ma se le gambe non faranno contrasto , elle cederanno 
facilmente ; nè per questo rimarranno le coscie di star 
a lor luogo. Si ricordi anco il cavaliere di accomodar 
il tronco , cioè quella parte del corpo , la quale è si- 
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luata sopra le coscie in tal maniera, che faci linea te ella 
si possa piegare ad ogni guisa ; perché a questo modo 
egli starà più saldo , e crollerà meno , se alcuno vorrà 
tirarlo, o spingerlo fuor di sella. Finalmente quando 
sarà fermato in sella , bisogna che il cavallo sia amrnae- 
strato allora a star cheto , fin che il cavaliere , se pur 
fa bisogno, sospenda le redini, e le giusti , e s’acconci 
la lancia in mauo. Da poi appoggi il gomito sinistro sul 
fianco ; che il posare a questa guisa del cavaliere è gar- 
batissimo , e aggiunge forza alla mano. Vengono lodate 
le redini uguali , ferme, e non sdrucciolose, e oltre ciò 
non grosse , acciochè in quella mano possa tener anco 
la lancia in ogni occasione. 

Quando s’ accenna il cavallo , che vada innanzi , nel 
principio non si spinga se non passo passo ; perchè a 
questo modo non si niellerà in disordine. Se il cavallo 
va alto di testa , tengami le redini con le mani un 
poco più alte ; ma se allunga il collo , più basse ; per- 
chè questo portamento sarà leggiadrissimo. Se parimente 
il cavallo non avrà bisogno di essere stimolato a cam- 
minare , il cavaliere non sentirà alla persona alcuna 
sorte di noja , e il cavallo si girerà facilmente nelle 
corse , e andrà a tutta briglia. Or poi che si tiene che 
stia meglio incominciare dalla parte sinistra , coroinoe- 
rassi di qui principahneute , quando il cavallo , dopo 
montato il cavaliere, tendendo alla destra , allora si ac- 
cenni alla mossa ; perciocché dovendo egli alzare il piè 
sinistro, comincerà a correre da quella parte; e quando 
sarà su la volta sinistra , comincerà anco la volta sopra 
di quella. Perché il cavallo su la volta destra va innanzi 
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con la destra; e su la sinistra con la sinistra. Sopra 
ogni altra sorte di maneggio io lodo quella che si chia- 
ma laccio ; conciossiachè ella avvezzi su le volte ambe- 
due le mascelle ugualmente. E bene sta mutar simil- 
mente maneggio, a fine che il cavallo prenda cosi age- 
volmente 1’ una mano , come 1’ altra. Noi lodiamo anco 
assai più quella maniera di maneggio a simiglianza di 
catena , che quella del torno ; perchè il cavallo sazio già 
di correre a lungo, si gira molto più volontieri; e cosi 
Y avremo più paziente ad esercitarsi a un medesimo 
tratto alla carriera , e su le volte ( 1 ). Ma nel prender 
la volta bisogna primieramente far parare il cavallo ; 
perciocché non si può cosi di leggiero , e senza pericolo 
metter subito il cavallo su la volta , mentre è in corso ; 
e specialmente in luogo aspro, ovvero sdruccioloso. E 
quando non voglia fermare il cavallo, bisogna allora che 
il cavaliere faccia ogni sforzo di piegare il cavallo col 
freno , e secondarlo con la persona ; altrimenti sappia 
che ogni picciolo sinistro potrà farlo cadere a terra in- 
sieme col cavallo. Ma poi che il cavallo finita la volta 
sarà posto al dritto , spingasi alla carriera. Perchè si sa, 
che anco nel combattere le volte si adoperano , cosi 
nell’ incalzare l’ inimico , come nel salvarsi ; si che giova 
assai 1’ insegnare a’ cavalli , che presa la volta si met- 
tano alla carriera. 

Or poi che ci parerà di aver travagliato il cavallo ab- 
bastanza , sarà bene anco dopo fermato alquanto spin- 



ti) Questa parola risponde pittali» parola del lesto che all’ idea.— 
Senofonte parla <]ui della messa volta con cui ti compie la passata .. 
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gerlo d’ improvviso non tanto fuor degli altri cavalli , 
quanto alla lor volta ; e subito spinto farlo parare , ed 
anco fermarlo ; ed incontinente girarlo , e spingerlo di 
nuovo ; perchè non è dubbio , che vengono delle occa- 
sioni , nelle quali tutte due queste cose fanno bisogno. 
Quando vorrà smontare , guardisi di farlo cosi fra altri 
cavalli , come fra la gente , e fuori de’ termini del ma- 
neggio ; ma nel medesimo luogo , dove il cavallo è ne- 
cessitato a travagliarsi, ivi anco si riposi. 

Ma perchè suol avvenire, che alle volte bisogna che il 
cavallo corra per luoghi chini, montuosi , e scoscesi ; e 
che anco in alcuni altri salti dentro , in alcuni fuori ; 
ed in alcuni altri scenda a basso : però bisogna che il 
cavaliere si eserciti da sé medesimo , ed ammaestri il 
cavallo a far tutte queste cose: perchè a questo modo 
si salveranno , e si ajuteranno 1’ un per 1’ altro. E se 
alcuno pensa eh’ io faccia menzione di nuovo delle me- 
desime cose, replicando ciò che abbiamo detto di sopra; 
sappia egli che questo Don è dir 1’ istesso due volte. 
Perchè di sopra , quando si comperava il cavallo , io 
insegnai a metterlo in prova , se egli sapeva far queste 
cose ; ma ora io ricordo , che ognuno debba ammae- 
strare il suo cavallo , e il modo che deve osservare in 
ammaestrarlo. Dunque se alcuno s’ incontra in un ca- 
vallo che non sappia nulla di saltare, il prenda per le 
redini , senza che niuno vi sia su , e passato un fosso 
lo inviti a saltare , tirandolo. E se egli sta duro , qual- 
cuno o con feria , o con bacchetta il batta di dietro a 
più potere; perchè a questo modo egli salterà non so- 
lamente quello spazio, ma eziandio più oltre assai del 
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bisogno ; e pev 1’ avvenire non aspetterà di esser bat- 
tuto ; anzi non prima sentirà che alcuno gli s’ appressi , 
che salterà incontinente. Quando l'avrai esercitato a sal- 
tare senza niun sù , farà poi di mestiero avvezzarlo con 
1’ uomo in cima , primieramente i fossi piccioli , e poi 
anco i più larghi. Ma nello spiccar del salto vi aggiun- 
gerai gli sproni ; e lo toccherai similmente di sprone , 
quando vorrai spingerlo di sotto in sù , e di sopra in 
giù ; perchè il cavallo raccogliendosi tutto in un groppo 
a far queste cose , le farà in tal maniera , che saranno 
e egli , e il cavaliere più sicuri , che lasciandosi come 
in abbandono con le parti di dietro , cosi nel saltare , 
come nello spingersi all’ alto , ovvero al basso. Chi vuol 
avvezzare i cavalli in luoghi erti, bisogna primieramente 
condurli sopra buon terreno; perchè finalmente eserci- 
tati cosi , correranno più volonlieri per di là , che in 
luoghi piani. Quel timore avnto da certi , che spingen- 
dosi i cavalli per luoghi chini, indeboliscano le spalle, 
non deve spaventare niun di coloro , li quali hanno co- 
gnizione , che i Persiani , e tutti gli Odrisi giuocando 
a correre per luoghi di sopra in giù , nientedimeno 
siano forniti di cavalli cosi sani come i Greci. 

Nè voglio rimaner di stendere tutto ciò che in questi 
particolari dee far colui , che si trova sopra il cavallo. 
Bisogna adunque che nello spiccarsi del cavallo egli si 
pieghi innanzi; perchè a questo modo il cavallo starà 
meglio a segno , e il cavaliere non piglierà scossa ; e 
subito che fa parare al cavallo , si pieghi addietro , che 
iu questa guisa non sentirà conquassarsi. 

Nel saltare i fossi, e nello spingersi di sotto in sù , 
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non sarà fuor di proposito dargli di mano ne’ crini ; 
acciocché il cavallo non senta a un tempo istesso il tra* 
vaglio del luogo e della briglia. Ma nello spingersi di 
sopra in giù , bisogna che il cavaliere pieghi addietro , 
e col morso tenga sù il cavallo ; acciocché ambidue non 
vadano a precipitarsi. Fa di mestiero oltre di ciò eser- 
citarlo ora in un luogo , ora in un altro ; e parimente 
quando assai , quando poco ; perché a questo modo i 
cavalli sentono men fastidio assai , che se andassero ad 
esercitarsi sempre nel medesimo luogo, e col maneggio 
istesso. 

Ma essendo officio del cavaliere di far parare al ca- 
vallo , mentre corre a briglia sciolta , in ciascun luogo , 
dove egli vuole ; e similmente di potere adoperar ogni 
sorte d’ arma , stando a cavallo ; se egli trova che il 
paese in qualche luogo sia a proposito , e vi siano delle 
fiere in abbondanza ; io non biasimo 1’ esercizio della 
caccia. Nondimeno, dove non ci saranno queste como- 
dità, anco quest’ altra maniera di esercitarsi sarà buona; 
che due cavalieri d’accordo insieme si mettano a fug- 
gire e a darsi la caccia per luoghi diversi ; di maniera 
che quello che fugge , tenga la lancia voltata con la 
punta addietro ; ma quello che segue , lo incalzi coi 
dardi spuntati , e con la lancia fabbricata a questa guisa; 
ed avvicinatoglisi quanto basta a poter dardeggiare, con 
un dardo il percuota ; e similmente giuntolo alla lun- 
ghezza d’ una lancia , il ferisca con la lancia. Nel com- 
battere giova , tirando verso di sé l’ inimico , dargli in- 
continente una spinta ; perchè questo è il modo di get- 
tarlo a terra. Ma ciò anco si fa acconciamente , spin- 
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geudo il cavallo colui che tenta di tirarci a terra ; per» 
chè a questa guisa quello che da un altro vien provato 
di scavalcare, più facilmente scavalcherà l’ inimico, che 
egli sia scavalcato da lui (i). Ora , se verrà occasione , 
che piantato con gli inimici il campo in faccia 1’ un 
dell’ altro si venga a scaramucciare , dandosi la caccia 
or questi, or quelli fin presso i ripari nimici, ritiran- 
dosi poi alle loro trincee , sarà di gran giovamento sa- 
pere, e metter bene a memoria , che quando fuggono 
gli inimici , e alcuno de’ compagni dia loro la caccia , 
il girare del cavallo , e a briglia sciolta correndo incal- 
zare gli avversarj innanzi a tutti , acquista lode senza 
pericolo di sorte alcuna. Ma quando li avrà giunti , il 
cavallo obbedisca ; conciossiachè a questo modo si vegga 
per esperienza , che ognuno fa di grandissimi danni a 
suoi nimici , senza poter esser offeso da loro. 

Gli Iddi! hanno conceduto agli uomini di potersi am- 
maestrare 1’ un 1’ altro con la favella in tutto ciò , che 
fa di mestiero ; nondimeno col parlare niuno potrà mai 
insegnare al cavallo. Pur se quando egli farà a tuo modo 
gli farai carezze ; e quando non ti obbedisca , il casti- 
gherai, egli imparerà facilmente a far le cose che dee, 
e farle quando vorrai tu. Io ho latto menzione di que- 
sto ricordo con poche parole; nientedimanco bisogna os- 
ti) Gli esercii] che raccomanda qui Senofonte si praticano ancora 
in Orienle. Pietro della Valle parlando de* Torchi dice cosi: Fanno 
il giuoco delle canne , nel quale per passatempo e per insegnamento 
d'atteggiare a cavallo, con certi bastoni corti invece delle canne che 
noi usiamo , che a chi colgono non devono fare troppo buon ser- 
vigio , sogliono tutto il giorno esercitarsi. 
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servarlo in tutta la professione del cavalcare. Perchè il 
cavallo imboccherà il morso più agevolmente , se dopo 
imbrigliato gli farai qualche piacere ; e similmente sal- 
terà , si mostrerà allegro , e sarà obbediente in tutte le 
altre cose , mentre facendo quel che vogliamo , speri poi 
di riposarsi. 

Fin qui ho raccontate quelle cose , le quali se sa- 
ranno osservate da uno che comperi o puledri , o ca- 
valli fatti , non rimarrà ingannato così facilmente ; ed 
appresso come si debbano ammaestrare senza guastarli ; 
e finalmente se vogliamo valercene alla guerra , come 
dobbiam fare , sì che non ci manchi cosa alcuna di 
quelle , che fanno bisogno al cavaliere nelle fazioni. 
Ora io penso , che fia bene insegnare , quando uno si 
abbatta in un cavallo più coraggioso o più vile del do- 
vere , come debba rimediare all’ uno e F altro di questi 
inconvenienti. Dunque prima d' ogni altra cosa è da sa- 
pere , che la coraggiosità nel cavallo s’ assomiglia alla 
collera nell’ uomo. Però siccome non si alterano così di 
leggiero coloro , ai quali non vien detta 0 fatta cosa 
alcuna , che gli offenda ; così chi non farà dispiacere 
al cavallo coraggioso , egli non si altererà punto. Sì che 
subito nel montarvi su fa bisogno avvertire , che il ca- 
valiere non gli dia sorte alcuna di noja. Ma assettatovi 
sopra si fermi per buona pezza , ovvero quanto gli è 
permesso , e così lo mova piacevolissimamcnte. Da poi 
cominciato moverlo passo passo , egli solleciterà raffret- 
tarlo ; perchè a questo modo appena si avvedrà di es- 
sere spinto. Ma il cavallo coraggioso , quando vien mosso 
repentinamente , si mette come gli uomini sulle furie , 
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se egli vede alla sprovvista , ovvero ode , o patisce cosa 
clie non gli piaccia. Onde avvertiremo a questo , che 
tutte le cose repentine turbano il cavallo. Ma se vorrai 
far parare il cavallo coraggioso , mentre egli sia stato 
spinto a correre , non tirar la briglia tutta subito in un 
tratto ; ma pian piano ; acciocché egli senta invitarsi , 
non sforzarsi a parare. Riescono parimente più piace- 
voli i cavalli negli spazj lunghi , che raddoppiandoli su 
le volte troppo brevi ; ed esercitandoli lungamente , e 
dolcemente sul maneggio, si fanno piacevoli, e si prov- 
vede al troppo cuore che hanno. E benché alcuni pen- 
sino che con lo andare spesso al maneggio , e dargli 
delie strette , il cavallo divenga per la stanchezza più 
piacevole , essi giudicano contra la sperienza stessa. Per- 
ché anzi a questo modo i cavalli coraggiosi sogliono 
divenir più fieri ; e mentre sono alterati , siccome fanno 
gli uomini collerici , far di strani scherzi a sé stessi , ed 
a coloro che vi son sopra. E però non bisogna cosi fa- 
cilmente spingere il cavallo coraggioso a tutta brìglia. 
Non 1’ appresseremo similmente ad altri cavalli ; per- 
chè per lo più i cavalli coraggiosissimi sono anco ma- 
lignissimi. Questi anco si debbono immorsare piut- 
tosto con morsi piacevoli che aspri. E se per avven- 
tura li immorseremo con aspri , bisogna , rallentando 
il morso , dar loro ad intendere che egli sia piace- 
vole. Giova parimente al cavaliere avvezzarsi star a 
cavallo , principalmente se egli é coraggioso , in tal ma- 
niera, che fermandosi bene venga a non toccar niuna 
altra parte del cavallo , che dove per necessità , non 
volendo vacillare , fa bisogno toccarlo. Nè bisogna scor- 



Digitized by Google 




347 

darsi che i cavalli s’ammaestrano ad acquetarsi con un 
certo poppizzare , il quale facciamo con la bocca , le- 
nendo le labbra strette ; e che si dà loro animo con 
quell’ altro suono che si fa con la gorga e col palato. 
Nondimeno se alcuno costumerà da principio carezzare 
il cavallo quando grida , e di far al contrario quando 
poppizza; egli imparerà tosto che col poppizzamento s’ in- 
vita a spingersi , e col grido fermarsi. Deesi parimente 
avvertire , che fra’ gridi , e fra le trombe non nasca 
qualche spavento del fatto nostro al cavallo; nè che gli 
venga cosa alcuna davanti , la quale gli dispiaccia ; anzi 
metter ogni esquisita diligenza allora di tenerlo cheto; 
e quando non si altererà , mettergli dinanzi il mangiare 
della mattina , o quello della sera. Ma questo ricordo è 
sopra tutti gli altri importantissimo , che niuno debba 
provvedersi di cavallo troppo animoso per adoperarlo in 
guerra. Quanto poi a quei cavalli che sono vili di cuo- 
re , basti dir questo ; che fa bisogno esercitarli tutto al 
contrario di quello che ho raccontato in materia de’ co- 
raggiosi. 

Ora se noi desideriamo, che il cavallo da guerra 
impari un maneggio bello ed eccellente, egli è neces- 
sario guardarsi affatto da certe cose, le quali da alcuni, 
come approvate nella cavalleria, vengono tenute in pre- 
gio ; come sarebbe a dire , fargli male alla bocca sbri- 
gliandolo ; ed insieme batterlo con gli sproni , e con 
la scoriata. Perchè tutte queste cose riescono loro al 
contrario di quello , che bramano , facendo col tirar 
della briglia, che il cavallo si dirizzi a un certo modo, 
che in vece di guardarsi dinanzi , perde la vista , e 
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spaventandolo con gli sproni, e con la Terza in guisa; 
che egli si altera non senza qualche pericolo. Queste 
sono delle cose veramente vergognose e brutte, le quali 
si fanno da quei cavalli , che vanno malissimo volen- 
tieri al maneggio. Ma se il cavallo si userà nel maneg- 
gio a non esser greve alla mano , e andar raccolto col 
collo, e con la testa ; egli farà volontieri tutto ciò, che 
sopra ogni altra cosa gli piace , e vagheggiandosi. Che 
questo , eh’ io dico , sia vero , si può considerare da 
questa ragione , che quando un cavallo va alla volta 
d’ altri cavalli , e sopra tutto verso cavalle egli alza la 
testa più che può , e la tiene raccolta in modo di bra- 
vura , e spalleggia con le gambe alte , ed innalza la 
coda. Dunque se uno ammaestrerà il cavallo ad accon- 
ciarsi in quella maniera , che si mette da sé stesso , 
quando desidera di farsi bello ; egli conseguirà , che il 
cavallo prenda piacere del maneggio , e lo farà parer 
onorato , bravo , e degno d’esser veduto. Le quali cose, 
come a giudicio mio possiamo conseguire , m’affaticherò 
qui sotto di raccontare. 

Dunque primieramente fa di mestiero , che noi pre- 
pariamo almeno due morsi ; uno de’ quali il più leggiero 
abbia le rotelle grandi , e 1’ altro grevi , e basse. Ma 
la imboccatura del morso sia acuta ; acciocché , se il 
cavallo vuol prenderlo , sentendo quella asprezza , lo 
lasci subito. Quando poi gli sarà posto il più piace- 
vole , non per tanto egli rimarrà , sentendo quella 
leggerezza , di far tutto quello , che avrà imparato a 
fare con l’ aspro. Nondimeno , se egli , non temendo- 
quella politezza , starà del tutto ostiuato in questo , le 
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rotelle grandi postevi a questo fine lo sforzeranno aprir 
la bocca , e ricevere la imboccatura. Potrassi parimente 
variare il morso aspro cosi col fargli le guarde brevi , 
come lunghe. Ma siano fatti i morsi , come si voglia , 
bisogna, che lutti si snodino facilmente. Perchè quando 
il morso sta duro , il cavallo , dovunque il prende , 
viene a ritenerlo tutto fra le mascelle ; siccome pigliando 
tu uno spiedo , lo leverai tutto intero : ma 1’ altro a 
guisa d’ una catena solamente in quella parte , dove 
vien preso , non si piega , le altre rimangono libere ; 
e mentre il cavallo sta continuamente sul pigliarle, fra 
quel mezzo abbandona il morso fuor delle mascelle. 
Questa è la cagione , che fa mettere degli anelli nel- 
l'asse; acciocché prendendoli con la lingua, e co' denti, 
abbandoni il morso fra le mascelle (i). Ma se alcuno 
per avventura non sapesse quali siano i morsi leggieri, 
e quali gli aspri , lo darò ad intender ora. Perchè il 
morso leggiero è quello, che negli assi ha le snodature 
liscie , e larghe. £ similmente tutti i guernimenti , che 
si mettono attorno gli assi , quando saranno larghi , e 
non stretti , faranno , che il morso si chiami leggiero. 
Ma quel morso , il quale iu tutte le sue parti si sno- 
derà difficilmente ; e toccherassi per tutto , sarà aspro. 
Nondimeno sia il morso di che sorte si voglia, se altri 
desidererà , che il suo cavallo vada in mostra di quella 
maniera, che l’ abbiamo descritto poco fa; bisogna. 



(i) Questi snelli e queste rotelle e altri pessi mobili che it ca- 
vallo masticava sempre gli mantenevano la bocca fresca ed aperta 
giocando col morso come si vede nelle statue antiche. 
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che con questo egli faccia tutte quelle cose , le quali* 
dirò qui a basso. Dunque fa di mestiero scuotere la 
bocca del cavallo, non però con tanta forza, che egli 
non stia saldo : nè con tanta piacevolezza , che non 
senta; e dappoi scossa , quando il cavallo alzerà il collo, 
bisogna subito, rallentato il morso, far il rimanente; il 
che si tenga a memoria sempre, finché egli ci obbe- 
disca di buona voglia , ciò è dall’ altro canto accarez- 
zarlo. Quando poi ci accorgeremo , che il cavallo si 
compiaccia del portamento alto del collo , e delie re- 
dini lente , bisogna allora avvertire di non far cosa al- 
cuna che gli dispiaccia, quasi il voler nostro fosse di 
condurlo a travagliare ; ma obbligatosi con carezze , e 
dargli speranza di riposare; perchè a questo modo egli 
verrà poi nel maneggio a portarsi piò gagliardamente. 
Si deve saper anco , che i cavalli si dilettano di cor- 
rere da questo segno ; che non se ne trova alcuno , il 
quale , quando è sciolto , vada di passo ; ma tutti cor- 
rono ; perchè questo veramente è il piacer de’ cavalli ; 
se però nelle carriere non vengono date loro strette 
fuor del dovere ; conciossiachè ogni cosa , passando i 
termini , sia ella di che sorta si voglia , fa dispiacere 
cosi agli uomini , come a’ cavalli. Ma quando nel ma- 
neggiarsi il cavallo s' allegrerà , essendo però prima 
stato ammaestrato al maneggio di spiccarsi fatta la volta 
al corso ; e avendo imparalo a far questo , che stia 
bene ; allora se il cavaliere tirando la briglia , il fa 
parare, e faccia qualche seguo di spingerlo, egli rite- 
nuto dal morso , e spinto dal cenno , alzerà con furia 
il petto , e le gambe non già molli , perchè i cavalli , 
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quando sentono di esser offesi , non adoperano le gambe 
snodate. Dunque , mentre il cavallo sarà in questa guisa 
alterato, se gli darai dolce la man della briglia , allora 
da allegrezza pensando , per esser allentalo il morso , 
di trovarsi sciolto , andrà con la persona tutto pieno di 
gioja , levando leggiadramente le gambe , e senza dub- 
bio facendo una mostra cosi bella , come i cavalli so- 
gliono fare , quando vanno alta volta d’ altri cavalli. E 
coloro , cbe sono alla presenza , dicono , che questo 
cavallo è di buona natura , volonteroso , di gran ma- 
neggio , feroce , altiero , e insieme piacevole , e bravo 
da vedere. Bastici di avere scritte queste cose fin qui 
per coloro , li quali ne sono curiosi. 

Ma se alcuno cercasse fornirsi di un cavallo sola- 
mente per pompa; e che sia uso di andar raccolto in 
alto , e farsi veder grazioso ; sappia egli , che questa 
non è impresa per ogni cavallo; ma per quelli sola- 
mente , che sono d’ animo arditissimo , e di grandissime 
forze. Quello poi , che pensano alcuni , che il cavallo , 
il quale snoda facilmente le gambe , sia atto al maneg- 
gio alto , è falso ; ma si ben quello , che ha i lombi 
( chiamo ora lombi non quelli , che vanno al dritto 
della coda , ma quelli , che fra le coste , e le coscie , 
tendono verso i fianchi ) molli , raccolti , e robusti , 
potrà entrare per buono spazio con le gambe di dietro 
sotto quelle dinanzi. Quando accaderà questo allora se 
il cavallo sarà battuto col morso, egli si piegherà su le 
cavicchie di dietro , e fermerassi , levandosi dalla man 
dinanzi di maniera , che mostrerà ai circostanti il ven- 
tre , e 1’ anguinagfic. Dunque allora bisogna rallentargli 
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la briglia ; acciocché il cavallo paja a coloro , che lo 
veggono , di far volontieri tutte quelle cose , le quali in 
questa professione sono tanto belle. Trovansi eziandio 
alcuni, che ammaestrano i cavalli , battendoli con la 
bacchetta su le cavicchie; e altri facendo, che uno corra 
a traverso, e li percuota nelle coscie (i). Ma pare a me, 
che il miglior precetto di tatti sia quello , che ho ri- 
cordato tante volte , nè bisogna mai metter da canto ; 
che sempre si lasci riposare il cavallo ogni volta , che 
egli abbia obbedito il cavalcatore. Perchè tutte le cose , 
che dal cavallo vengono fatte per forza ( siccome anco 
dice Simone) si fanno malamente e sgarbatamente , a 
guisa d’ un istrione , che venga spinto a recitare con 
gli stimoli , e con la ferza. Conciossiachè così il cavallo, 
come 1’ uomo a questo modo faccia molte più cose 
vergognose , che degne di lode. Onde bisogna, che noi 
abbiamo certi cenni , co’ quali teniamo svegliato il ca- 
vallo a farsi vedere disposto in tutte le parti leggiadra- 
mente ed illustremente. Ma se dopo il maneggio , e 
dopo che sia ben sudato; e similmente quando s’abbia 
portato bene a maneggiarsi alto da terra ; il cavalcatore 
smonterà subito, e gli levi la briglia; non dobbiamo 
temere , che per 1’ avvenire egli non si levi da sè me- 
desimo. Si dipingono sopra cavalli di questa sorte li 
quali hanno buon maneggio , gli Iddii , e gli eroi ; e 
quegli uomini , che sanno maneggiarli , come si con- 
viene , pajono eccellenti : ed è cosa tanto bella , mara- 
vigliosa, e anco desiderabile il cavallo, che sa maneg- 

(i) Fife altro o diverso è il metodo cbe ai adopera anche oggidì 
nel regno di Napoli. 



Digitized by Google 



353 

giarsi in allo, che non c’é uomo per giovane , o vec- 
chio che sia , che non si senta rapir gli occhi verso di 
lui. Perché niuno mai si parte di là , o si sazia di starlo 
a mirare , fin che egli non abbia Gnito il suo maneggio 
fatto con tanta leggiadria. Ma se per avventura biso- 
gnasse , che ’1 padrone di un cavallo così fatto fosse 
capitano d’ una compagnia di cavalli , ovvero di tutta 
una schiera ; non stari bene , che attenda a farsi veder 
egli solo in questa guisa fuori degli altri ; ma piutto- 
sto, che tutti coloro , che lo seguitano , facciano aucor 
essi bella mostra. Però se quel cavallo , il quale vieti 
tenuto fra tutti gli altri il primo, andrà innanzi agli 
altri in questa forma , non facendo quasi mai altro , 
che maneggiarsi altissimo da tetra , non solamente egli 
caminerà più lento , ina eziandio bisognerà, che gli altri 
lo seguano passo passo: cosa, che non è punto bella 
da vedere. Nondimeno se il capitano spingerà il cavallo 
non presto , nè tardo fuor di misura; ma in guisa tale, 
che gli altri , li quali tengono dietro a lui , per questa 
cagione si mostrino animosissimi , e terribilissimi, e nel 
travagliarsi leggiadri , e ben disposti , allora si sentirà 
l’annitrir, e lo sbuffar de'cavalli ; e così non solamente 
egli , ma tutta la compagnia sarà bella da vedere. 

Dunque se uno avrà buona fortuna in comperare il 
cavallo , e lo allevi in modo , che sia bastante a com- 
portare ogni sorte di fatica , e se ne serva convenevol- 
mente così nelle cose di guerra , come nel far la mo- 
stra del suo maneggio , e anco negli abbattimenti da 
scherzo; che cosa (per mia le) potrà vietargli, che 

S£irorosTE> Opust. tom. 11. ai 
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egli non faccia' riuscire ii cavallo di maggior prezzo , 
che quando gli venne alle mani ; e non abbia cavalli 
eccellentissimi , e non porti il vanto fra tutti gli altri 
cavalcatori , se il favor di Dio non gli manca. 

Voglio anco far menzione dell’ armi , che fanno bi- 
sogno per armarsi a colui , che vuol far professione di 
soldato a cavallo. Dunque prima d’ ogni altra cosa il 
conforto a mettersi indosso una corazza , o armatura , 
che gli stia comoda , e bene alla persona ; perchè 
quella armatura , che è proporzionata , è sostenuta da 
tutto il busto; ma quella, che è troppo larga, sola- 
mente dalle spalle, e quella, che è troppo stretta, si 
può dir piuttosto legame , che armatura. E conciossia- 
thè anco il collo sia una parte delle vitali ; però vo- 
glio , che anco a questo si faccia una gorgiera di pia- 
stre, che lo copra; perchè ella non solamente ador- 
nerà il cavaliere, ma, quando sia fatta convenevolmente, 
potrà , parendoci così , coprirci la faccia fin al naso, 
lo lodo sopra ogui altra quella sorte di celate, che si 
fanno in Beozia ; perchè elle coprono eccellenlissima- 
mente tutte quelle parti, che giacciono fuor della co- 
razza sopra il busto , e lasciano la vista libera. La co- 
razza sia lavorata con tal maestrìa , che ella non impe- 
disca nè il sedere , nè il piegarsi. Si guerniscano poi le 
anguinaglie, e le parti men che oneste di tante ali, e 
così fatte, che le coprano tutte (t). Ma perchè quando 
la man sinistra del cavaliete è indebolita , egli non può 

(1) Cosi chiatnavausi certe lamine circolari sovrapposte le uue 
alle altre a foggia di coda di gambero per coprire le spalle e le altre 
parli del corpo sema nuocere ai movimenti. 
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adoperarsi , io lodo quella invenzioni d’ armatura per 
coprirla, che si dice manopola, c bracciale (i) perchè 
ella ripara non solamente la spalla , ma il braccio, e il 
gomito , ed anco le dita medesime , le quali tengono 
le redini ; e si snoda a tutte le parti , e copre , dove 
sotto le ascelle non può esser difeso dalla corazza. Ma 
la man destra, se il cavaliere vorrà lanciar i dardi, o 
ferire, è necessario , che 1’ alzi. Però bisogna levar via 
dalla corazza tutto quello, che può impedirla, e in quella 
vece appiccare nelle snodature certe ali , le quali nel- 
l’ allungar la inano quasi scorrano , e nel ritirarsi di 
nuovo si uniscano. Il braccio si armerà meglio a guisa 
di gambiera , che tenendosi legato con 1’ armatura. Ma 
quella parte , che nell’ alzar la man destra rimarrà nuda 
presso la corazza , bisogna , che mettiamo ogni diligen- 
za , perchè sia difesa o con qualche coperta di cuojo , 
o di rame , altrimente si verrebbe ad aver poco pen- 
siero di quella parte, che è più vitale delle altre. Ma 
perchè in occasione , che il cavallo venga ferito , anco 
il cavaliere corre grandissimo rischio ; bisogna armare 
similmente il cavallo con la frontiera , col pettorale , c 

(■) Quest’ invenzione ìs senta dubbio d’ 1 fiorale che aveva ideato 
molti cambiamenti nell’armatura. Molle delle sue idee furono ri- 
cevute. S’è già veduto che Seuofonte nel discorso precedente parla 
d’Ilicralc senza nomarlo. Si osservi ancora che Senofonte nou dà 
Io scudo a’ suoi cavalieri. Net secondo libro delle istorie, dove egli 
parla dello scudo dei cavalieri, si deve far attensione eh' egli allora 
parla di quei soldati i quali servirano ora come fauli , ora come 
cavalieri. Al tempo suo o poco dopo si pose in uso una cavalleria 
armata di lutto punto, ma tal uso ouu fu da tutti approvalo. La 
cavalleria dice Polibio, essendo una cosa da si leggera e mobile 
come può esser ella pesame t 
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con le barde , le quali difenderanno anco le cosci e al 
cavaliere. Dunque sopra tutto arminsi i fianchi del ca- 
vallo ; perchè le ferite in questi luoghi sono mortalis- 
sime ; oltre che questa parte non resiste punto. Potrassi 
eziandio coprire col guemimento della sella , la quale 
nel luogo , dove posa sopra il dosso del cavallo , biso- 
gna , che sia fabbricata in modo che il cavaliere vi 
sieda sopra sicuramente , nè faccia male alla schiena del 
cavallo. L’ armatura di tutte le membra cosi del cavalla, 
come del cavaliere, dovrà esser fatta in questa guisa. 

Ma gli stinchi , e » piedi penderanno sotto le barde ; 
nondimeno si potranno armare ancor essi , se saranno 
fatti stivali di quella sorte di cuojo , che si fanno le 
suole; perchè a un medesimo tratto serviranno alle 
gambe per armatura , ed in vece di scarpe a’ piedi. 
Queste sono le armi da cavaliere , con le quali ajutati 
dal favore degli Iddi! possiamo difenderci da ogni vio- 
lenza , che ci venga fatta. Ma per offendere gli ini- 
mici, a parer mio egli è meglio assai la spada, che lo 
stocco ; perchè venendo il colpo da alto , la ferita si 
farà con maggior forza dalla spada , la quale arma fe- 
risce di taglio, che dallo stocco. In luogo poi delle 
aste lunghe , le quali sono e fragili , e grevi , io lodo 
quelle di corniolo perché si lanciano più facilmente ; e 
perchè colui , che sa adoperarle , potrà lanciarne una , 
e adoperar 1’ altra cosi sotto mano , come per traverso, 
e al dritto : e perchè similmente elle sono più forti , e 
più facili a maneggiare. Tengo oltre di questo , che il 
saper lanciar l’armi assai di lontano , sia giovevole gran- 
demente ; perchè a questa guisa si ha maggior tempo 
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di girare il dardo e di cambiarlo. Dirò anco breve- 
mente le cose , cbe si debbono osservare a lanciar l’armi 
eccellenlissimamenie. Perchè se il cavaliere, facendo in- 
nanzi il fianco sinistro , e ritirando il destro , si pun- 
terà su le coscie , e alzando un poco la punta , lan- 
cierà 1’ asta , egli la tirerà molto di lontano , e farà 
grandissimo , ed anco certissimo colpo , quando però la 
punta guardi sempre a quel verso, dove si vuol tirare, 
quasi segno detto da Greci Questi sono gli am- 

maestramenti, e ricordi, li quali ho voluto distendere 
ad instanza de’ cavalieri privati. Quegli altri poi , che 
dovranno essere imparati , e posti in esecuzione dal ca- 
pitano , sono da noi stali dichiarati in un altro libro. 
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EPISTOLE DI SENOFONTE <■) 



AD ESCHIKE. 



Essehdomi Tenuto incontro Ermogene , e di varie 
altre cose tenendomi egli discorso e di te, poiché io gli 
dimandai quale cura tu prendi della filosofia , mi ri- 
spose quella stessa che Socrate. E come' io ti ammirai 
da principio, quando dimoravi in Atene, per la dispo- 
sizione dell* animo tuo , cosi ora te per la costanza del 
tuo proponimento ammiro fra tutti quanti abbracciaro- 
no la sapienza. Imperocché a mio avviso è grandissima 
prova di virtù , l’essere cattivato da quell* uomo , sebbe- 
ne alcuni pensassero di chiamare mortale la vita di Socra- 
te. Non v’ha alcun dubbio che le cose divine non sieno 
assai superiori a noi mortali; ed è per la eccellenza della 
loro natura che d’ uopo è venerarle ; ma quali esse 
sieno non è facile il comprendere nè lecito l’esaminare ; 
perciocché nè la natura de’ padroni , nè le azioni loro 
si debbono esaminare dai servi , ai quali non spetta ab 
tro che il servire: e ciò è da notarsi grandemente 
che quanto più merita lode l’occuparsi delle cose urna* 
ne, altrettanto rincrescimento ci procaccia il deside- 
rare gloria da cose inopportune e vane. Perchè quando 
mai, o Eschine, s’intese Socrate ragionare delle cosa 

(i) Queste Epistole oi sono conservate da Stobeo. 

SxiroroMTM. Optile- toni ■ II. *»3 
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celesti , ovvero esortare cbe s' imparassero figure ad 
emendazione della vita ? Noi sappiamo che egli s’ in- 
tendeva di musica soltanto ad orecchio, e che s'intrat- 
teneva sempre discorrendo del bello , del giusto e del 
forte , chiamando queste cose beni proprj dell’ uomo , 
come all’ opposto diceva essere le altre incomprensibili 
ai mortali , ovvero affini alle favole che narrano gli ac- 
cigliati sofisti ; e a tutto ciò egli non attendeva mai 
Dè discorrendo nè operando. Sennonché giudico inutile 
lo scrivere simili cose a te che non le ignori , quantun- 
que non sia discaro il trattenersene ; e d’altronde io ho 
trattalo di esse in altro luogo (i). Cessino costoro oramai 
convinti, o pensino più convenevolmente intorno a ciò che 
non piacque a Socrate, il quale mentre viveva , fu chia- 
mato sapiente dal Nume, e del quale gli uccisori non 
poterono purgarsi col pentimento. E per avventura quei 
cotali s’ invaghirono del bene dell’ Egitto e della prodi- 
giosa sapienza di Pitagora , di cui il superfluo e 1’ in- 
stabile fu rinfacciato a Socrate dall’ amore della tiran- 
nide , ed al vivere frugale anteposero con immoderato 
ventre la siciliana mensa (a). 

A CRITONE. 



Tu ben sai che Socrate spesse volte a noi disse che 
(i) Cioè nei Memorabili , e nell’ Economico. 

(a) Non si può ricavare dal tealo perchè guaito , che un terna 
oscuro, e per I’ oscuriti sua troppo discorde alla chiarella ed atti- 
cismo di Seuofoole. Forse con queste ottime parole vuole alludere 
il filosofo a quei fra’ discepoli di Socrate che alterarono le schiette 
dottrine dei loro maestro, e ferequoUrooo nella corte di Dionisio. 
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quei padri, i quali pongono gran diligenza nel procac- 
ciare molte sostanze ai loro figliuoli , non si curando 
poi a formarli buoni e virtuosi, cadono nello stesso 
errore che i palafrenieri ; i quali porgendo a cavalli 
cibo esorbitante, non si curano di esercitarli nei tra- 
vagli di guerra. E così procedendo essi avranno pin- 
gui i loro cavalli , ma inabili a far ciò che si debbe ; 
essendo che la bontà del cavallo consiste non nell’ es- 
sere pingue, ma coraggioso ed abile in guerra (t). Per 
tal modo errarono quanti fecero grande acquisto di 
terreni ai loro figliuoli , • ne trascurarono la educa- 
zione; imperocché tutto ciò che acquisteranno, si repu- 
terà che fia di molto valore, ma di poco eglino stessi; 
e si debbe considerare piò valevole dell’ acquisto il 
sapere custodire 1’ acquistato. Adunque chi seppe for- 
mare il figlio suo uomo di molti meriti , e se poco 
avesse da lasciargli, certamente gli darebbe assai, perché 
dall’ opinione dipende il contentarsi di poco o di molto ; 
cosi i buoni saranno contenti del moderato, ma agli 
ignoranti ed inetti ciò sembrerà poco. Frattanto tu non 
dà ai tuoi figliuoli che quanto essi abbisognano. Il che 
ai ben educati sembrerà necessario e copioso , ma agli 
ignoranti servirà soltanto per liberarli dalla molestia at- 
tuale del corpo, e non diminuirà in essi il disperare 
del futuro. 



(1) Si noti in questo paragone le Scrittore dell’arte equestre. 
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A SÒTIRA (>). 

A me non sembra , o Sotira , la morte essere nè 
cosa turpe nè onesta , conciossiachè il termine della vita 
non a tutti gli uomini è uguale , perchè la diversità 
nella nascita , la robustezza , e le infermità non produ- 
cono la medesima durata in vita ; ed è la causa della 
morte che talvolta è turpe, tal’ altra onesta e decorosa. 
Nenmien per la morte bisogna tanto affliggersi, men- 
tre tu sai che si debbe considerare principio del vi- 
vere umano la nascita , e fine di esso la morte. Muore 
poi anche colui, al qvale ciò succede con tra la propria 
volontà , ma il morire bene è proprio d’ uomo che ne 
sia volonteroso, e di chi fu istruito in quanto si con- 
viene. Beato dunque è Grillo , e chi preferì non vita 
lunghissima, ma congiunta alla virtù, anche se Iddio non 
gli concedesse che breve tempo di vivere. 

A LÀMPROCO. 

Tu debbi prima approvare 1’ ammirabile dottrina di 
Socrate, cioè che le ricchezze conviene misurare dall' uso 
che se ne fa. Perchè egli non chiamava ricchezze le im- 
mense possessioni , ma 1' usare di esse quanto sia ne- 
cessario , e lo attendere poi a non errare in ciò. E chi 
procede in tal guisa chiamasi veramente dovizioso , e 
tutti gli altri poveri, perciocché, diceva egli sofferire que- 
sti incurabile povertà, consistendo il male nell’ animo e 
non nelle possessioni. 

(i) Quest» Sotira era forse la moglie o piuttosto la nuora di Se- 
nofonte , eh’ egli consola per la morte del figliuolo Grillo, del quale 
vedi ciò che si narra nell* Vii» seguente. 
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VITA 

n r 

SENOFONTE. 



$ BiroFOitTB figlinolo di Grillo ebbe per patria Atene 
città principalissima della Grecia. Fu della tribù 
Archiensc, di schiatta illustre , e bellissimo, ben chio- 
mato e modestissimo quanto si può dire. E fama , che 
in certa strada senza capo incontrandosi una folta con 
Socrate , questi con un bastone gli traversasse il 
cammino. Dappoi dimandato , dove si vendessero le 
cose , che venivano portate nella città , e avendo 
Senofonte a ciò risposto: Di nuovo fu interrogato 
da Socrate , dove si facessero gli uomini virtuosi : 
ed esitando a rispondere , quello gli disse : Dunque 
seguimi , e da indi in poi divenne ascoltatore di 
Socrate. Egli fu il primo , che distendesse in iscritto 
la dottrina di Socrate , come fin a dì nostri si può 
vedere nel volume che ha per titolo : De 1 fatti , e 
detti degni di memoria. Fu il primo filosofo pari- 
mente , che scrivesse istorie. In che guisa egli dive- 
nisse amico di Ciro il minore figliuolo di Dario , lo 
racconta egli stesso nel terzo libro della impresa di 
Ciro contra Artaserse il fratello. Si trovava in Sardi 
favoritissimo appresso Ciro Prosseno Beozio già di- 
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scepolo di Gorgia LeottUno oratore. Pro meno e Se- 
nofonte erano uniti dai vincoli di mutuo ospizio : 
Laonde Prosseno scrisse di Sardi in Alene a Seno- 
fonte , invitandolo ad andarlo a trovare , con pro- 
messa di fargli acquistare 1’ amicizia di Ciro. Seno- 
fonte lette le lettere , andò a consigliarsi con So- 
crate , se doveva far questo viaggio , mostrandogli 
r invito di Prosseno. Egli, dubitando, che F amicizia 
di Ciro dovesse nuocere a Senofonte , per aver Ciro 
favorito sempre rnai con tutte le forze i Lacedemoni 
contra gli Ateniesi, lo persuase ad andar in Delfo, 
e dimandarne risposta ad Apolline. Giunto ivi adun- 
que Senofonte pregò Apolline , che gli manifestasse 
a qual Dio egli dovesse sacrificare , e porgere le 
preghiere ; acciocché il viaggio , che aveva in pen- 
s'fro li fare , gli succedesse felicemente. La risposta 
(V Apolline , fu , che egli sacrificasse a certi Iddii , 
a' quali era convenevole di sacrificare in quella oc- 
casione. Ritornato con questo oracolo ad Atene , 
andò a trovar Socrate , e gli raccontò la risposta. 
Egli il riprese ; perchè non aveva più tosto diman- 
dato , se doveva far questo viaggio , o no. Nientedi- 
meno , disse , che non per tanto, avendo fatta la 
sua dimanda in questa maniera , dovesse rimaner 
di effettuare quanto gli aveva comandalo Apolline. 
Onde Senofonte montato in nave , arrivò a Sardi ; 
e trovato Prosseno , andò seco insieme a trovar Ci- 
ro , il quale stava d' ora in ora per partirsi alla 
volta <t Asia. Quivi molto lodato da Prosseno a Ci- 
ro , fu pregalo da ambulile a dover seguitare l'cscr- 
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cito in quella impresa , velatamente contea i Pisidi ; 
ma da dovr.ro contro il re Artaserse. Allora Seno- 
fonte cominciò F arte del soldato per compiacere a 
Ciro , a cui era caro non meno , che fosse Prosseno 
istesso. Essendo poi stato ucciso Ciro nel folto (For- 
me ad Eunussa luogo lontano da Babilonia poco 
pià di quattrocento miglia , e troncato il capo a’ ca- 
pitani Greci traditi da Tisaferne , fu il primo , che 
consigliò i foreci , li quali erano tutti sbigottiti , a 
far nuova elezione di capitani; il che piacendo a 
tutti , egli fu uno degli eletti per condur i Greci a 
casa insieme con gli altri. Quanti fossero i consigli , 
e le astuzie militari di Senofonte in quel ritorno : 
quanta la fortezza (V animo e di corpo : quanta la 
pazienza , si può leggere nelF impresa di Ciro il mi- 
nore eh' egli descrisse. Onde fu così amato da Che- 
risofo lacedemonio uno degli altri capitani , che sola 
una volta in quel cammino furono discordi insieme. 
Giunto a Bizanzio potè tanto con la sua autorità , 
che acquetò i soldati , li quali per certa alterazione 
contra Anassibio generale di mare volevano metter » 
la città a sacco. Andò poi con l' esercito a rimetter 
Seute nel regno paterno , del quale era stato spo- 
glialo dalle nazioni barbare della Tracia. Ma es- 
sendo per consiglio di Eraclide malamente da Seute 
ricompensato , deliberò di consegnare le genti a’ La- 
cedemoni, li quali sotto il capitanato di Timbrane 
guerreggiavano in Asia contra Persi. E prima che 
rinunziassc F esercito già traghettato in Asia , foce 
prigione Asidate persiano insieme con la moglie , 
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co' figliuoli , con la famiglia, e con molte cose di 
gran pregio. Tutto il riaggio , che egli camminò per 
paesi nimici fu di quattro mila trecento stadj. Dappoi 
certo spazio di tempo seguitò Agesilao, inclinatissimo 
verso di lui, alla guerra d’ Asia ; ma essendo impe- 
dito ad Agesilao un felicissimo principio di vittoria, 
che egli prometteva la ruina di quell' imperio , dai 
Tebani corrotti con denari ; bisognò , che tornasse 
insieme con lui alla volta di Grecia per metter freno 
cì Tebani, li quali si erano mossi con grandissima 
gente conira Lacedemoni. Nondimeno per aver favo- 
rito la parte di Ciro , gli Ateniesi così assente lo 
sbandirono. Si trovò anco nel fatto d' arme di Co- 
roidea con Agesilao contea Tebani ; e dappoi fu per- 
suaso da lui a dover mandare i suoi figliuoli in 
Sparto per imparar quell ’ arte così eccellente sopra 
tutte le altre arti ; cioè di saper obbedire , e coman- 
dare. E così da indi innanzi fu donata la cittadi- 
nanza di Lacedemone a Senofonte ; ed egli insieme 
con Grillo e Diodoro suoi figliuoli andò ad abitar 
« in Scilunte ; dove , siccome egli stesso scrive , com- 
perato un certo terreno , fabbricò per voto a Diana 
un tempio simigliarne a quello , che era dirizzato in 
Efeso benché minore assai, e di materia meno im- 
portante ; ed attendeva alla caccia , e a far acco- 
glienza agli amici , che andavano a vederlo ; e a 
passare il tempo virtuosamente scrivendo. Ma nata 
che fu la guerra fra gli Elei , e Lacedemoni, c as- 
saltando gli Elei , Scilunte , egli , tardando troppo 
il soccorso Laccdemonio, si fuggi in Lepreo co' fi- 
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gliuoli : poscia in Corinto sano e salvo , dove abitò 
poi sempre. Indi a certo tempo deliberando gli Ate- 
niesi di soccorrer i Lacedemoni , li quali erario stati 
quasi distrutti affatto dagli Argivi , Arcadi , c Te- 
bani , inviò ad Atene i suoi figliuoli Grillo e Dio- 
doro; acciocché si trovassero a quella impresa. Fu 
combattuto a Mantinea , e Diodoro , senza far alcuna 
opera segnalata , si salvò nel fatto d' arme ; ma 
Grillo , trovandosi posto contea la cavalleria tebana , 
ucciso di sua mano Cefisodoro generale della caval- 
leria , ed Epaminonda generale di tutto ! esercito 
famosissimo capitano , venne tagliato a pezzi. Quando 
fu portata la novella della morte del figliuolo a Se- 
nofonte in Corinto , per avventura egli sacrificava con 
una ghirlanda in testa : Ma udita la novella , e ca- 
vatasi la ghirlanda , dimandò , in che maniera egli 
fosse morto ; ed essendogli risposto che combattendo 
valorosamente , e uccisi molti nimici , finalmente an- 
cor esso era stato ammazzato. Si ripose la ghirlanda 
in capo , e senza , che gli uscisse pur una lagrima 
dagli occhj , seguitò il sacrificio , cosi dicendo : Io 
sapeva di averlo generato mortale. Grillo poi fu lo- 
dato co’ versi di molti , così per la virti'i di lui , co- 
me per desiderio di gratificar Senofonte. Si dice , 
che Senofonte fiorì principalmente nell’ anno quarto 
della olimpiade nonanta quattro. Morì l' anno primo 
della centesima quinta in Corinto , essendo in età 
di nonanta , e piU anni. Fu uomo valoroso , e si 
dilettò dell’ arte del cavalcare , della caccia , della 
milizia , della religione , e de’ saerijicj. Ebbe gran - 
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dissiine contese contro. Aris tip po filosofo , come si 
vede nel secondo de’ fatti a delti degni di memoria , 
quando introduce Socrate a disputar contro di lui 
de’ piaceri. Meritò grandissima lode ; poiché essendo 
in arbitiio suo di attribuir a sè medesimo le istorie 
di Tucidide da lui trovate in certo luogo nascoste , 
volle piuttosto con notabile segno d’ animo ingenuo 
farle uscir in luce sotto il nome del proprio autore. 
Fu soprannominato dalla soavità della favella. Musa 
Attica ; ovvero , come altri vuole , Ape Attica. La 
qual cosa diede occasione di molte contese fra lui , 
e Platone , e che mai non si nominassero aperta- 
mente l’ un 1’ altro negli scritti loro. Perchè Platone 
tacitamente riprende Senofonte nella vita di Ciro il 
maggiore ; dicendo che veramente Ciro fu uomo no- 
tabile dell’ età sua ; nondimeno , che non era quale 
è stato descritto da altri. Similmente Senofonte ri- 
prende Platone , il quale ne’ suoi dialoghi introduce 
Socrate a disputar delle cose naturali ; e nientedi- 
meno afferma , che Socrate non ragionasse mai di 
altro, che de’ costumi degli uomini, e delle cose ci- 
vili. Egli scrisse molli volumi , e in tutti riuscì ec- 
cellentissimamente. Ma quelli , che trattano della vita 
di Ciro , dove forma un perfetto principe , e capitan 
generale , furono così cari al famosissimo Scipione 
Africano y che li portava sempre addosso. E con essi 
Lucullo del tutto inesperto dell’ arte della guerra , 
inviandosi all’ impresa contra Mitridate re di Ponto , 
potè leggendoli per viaggio , imparar tanto , che ri- 
portò molle vittorie di quell’ inimico sagacissimo , e 
valorosissimo sopra ogni altro. 
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